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INTRODUZIONE 

 

Le motivazioni che hanno dato origine a questo lavoro di ricerca sono molteplici. 

Hanno caratteri diversi, sia istituzionali che personali, e di conseguenza, finalità 

diverse le quali, però, sono tra loro interconnesse. 

L’idea di realizzare una ricerca, sia quantitativa che qualitativa, sul lavoro 

dell’équipe della comunità terapeutica “La Tempesta” è nata in relazione 

all’esperienza di tirocinio di laurea magistrale in “Organizzazione, 

programmazione e gestione dei Servizi Sociali e delle Politiche Sociali” della 

scrivente. Tra i vari obiettivi del tirocinio formativo era capeggiava la 

realizzazione di un contributo teorico e pratico, da parte degli studenti, alle 

attività della sede di tirocinio. Insieme alla dottoressa Lidia Devetak, 

presidentessa della ONLUS “La Tempesta” e tutor della scrivente, è nato questo 

progetto. 

Come verrà meglio specificato nel capitolo secondo, la ricerca si prefigge da un 

lato, di far conoscere in termini numerici e statistici il lavoro svolto dall’équipe 

della comunità nel decennio 2005-2014, analizzando il tipo di utenza afferitovi 

ed il risultato ottenuto. Dall’altro lato, vuole testare l’indice di soddisfazione dei 

pazienti accolti nel periodo di tirocinio della scrivente (agosto 2014- marzo 

2015), tramite un’intervista. I due risultati sono stati poi confrontati per vedere 

se un indice di gradimento elevato (10 pazienti su 12 hanno dichiarato di essere 

soddisfatti del lavoro e della cura che stavano svolgendo) corrisponde a un buon 

livello di riuscita della cura.  

 

La motivazione personale è strettamente collegata alla motivazione istituzionale. 

Nel 2015 correva l’anniversario per il trentennale di attività della comunità. A 

seguito di tale evento la presidentessa della ONLUS e il direttore della comunità 
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di orientamento, il dott. Alessandro Sartori, hanno organizzato una conferenza 

tenutasi presso il Palazzo Attems di Gorizia il giorno 27 marzo 2015. Durante 

tale convegno, oltre al contributo del professor Antonello Correale, psichiatra ed 

ex primario del Dipartimento di Salute Mentale della ASL Roma B Area II, si 

sono presentati al pubblico, i dati del lavoro di ricerca esposto in questo scritto. 

 

Per quanto riguarda l’aspetto istituzionale, la motivazione che ha dato origine al 

progetto è da ricercarsi nel tentare di risvegliare lo scarso interesse che le 

politiche regionali rivolgono al tema delle dipendenze ed in particolare della 

tossicodipendenza. Le strategie dei Ser.T. sono rivolte più ad una riduzione e ad 

un contenimento del danno piuttosto che ad una riabilitazione completa. Questa 

posizione è ben descritta dal professor Correale nel libro “Il soggetto nascosto. 

Approccio psicoanalitico alla clinica delle tossicodipendenze” nel quale l’autore 

spiega molto chiaramente quali siano le prestazioni garantite dai Servizi per le 

tossicodipendenze, ma si premura di aggiungere che la società, accanto al 

mandato istituzionale, affida loro anche un altro compito, con un rilievo molto 

più importante e significativo. Esso si realizza, quotidianamente, nel controllo 

sociale, inteso come difesa, non solo della salute dei cittadini, bensì come tutela 

rispetto ai danni economici e morali che i tossicodipendenti possono provocare. 

Sostanzialmente non una cura volta alla guarigione, ma un contenimento della 

devianza tramite la distribuzione dei farmaci sostitutivi. Alla luce di ciò con la 

presente ricerca si è voluto produrre una documentazione che dimostrasse alla 

Regione Friuli Venezia Giulia e ai Ser.T. delle ASS il lavoro che viene svolto a 

“La Tempesta”. 

Ulteriore motivazione è strettamente legata alla sfera personale della scrivente, 

la quale, con tale progetto, ha avuto l’opportunità di poter realizzare un lavoro 

che ha contribuito a farla crescere professionalmente, dandole l’opportunità di 

confrontarsi in maniera costruttiva con molti esperti del settore e che le ha 
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permesso di mettere in pratica le conoscenza acquisite in sede teorica durante le 

lezioni di “Metodologia e tecniche della Ricerca Sociale” tenute dalla 

professoressa Rosemary Serra, la quale ha contribuito in maniera sostanziale al 

progetto di ricerca.  
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CAPITOLO 1: SOSTANZE STUPEFACENTI E 

MODALITA’ DI CURA 

 

1.1 CENNI STORICI 

Com’è noto, le sostanze stupefacenti sono sempre esistite e sono conosciute 

dall’uomo fin dal mondo classico anche se, nel corso del tempo, hanno cambiato 

la loro funzione, sia individuale che sociale. Il loro uso non ha sempre avuto 

l’accezione negativa che ha oggigiorno, al contrario, erano utilizzate soprattutto 

dai membri più in vista delle comunità. Di conseguenza, anche il concetto di 

tossicodipendenza è mutato nel corso dei secoli.  

In questa parte del testo, quindi, si preferisce parlare di sostanze stupefacenti 

piuttosto che di droga in quanto quest’ultimo termine ha una connotazione 

prevalentemente negativa che poco si accosta con la storia nelle diverse culture 

di tutto il mondo. 

Nel mondo classico l’uso di sostanze stupefacenti era strettamente collegato alla 

ricerca dell’ebbrezza, una condizione per cui le persone perdono ogni freno 

inibitore e, allentate ogni difese raggiungono stati psicofisici che nella sobrietà 

non sarebbero possibili. Coloro che utilizzavano queste sostanze, lo facevano 

con il preciso scopo di avvicinarsi alle divinità: l’esaltazione e l’entusiasmo 

erano l’espressione del potere della divinità, che entrava dentro l’essere umano, 

dell’effetto e del contatto intimo con essa, dell’essere catturati dall’esperienza 

che una forza divina trasporti l’uomo, caduco e limitato in un mondo con altre 

leggi e altre regole. Le sostanze avevano perciò una funzione “mistica” che 

permetteva un temporaneo distacco dal mondo terreno per raggiungere un 

contatto con le divinità. Oltre a quella religiosa, esse avevano anche una funzione 

medicamentosa, che poi è quella che perdurerà nel tempo. 
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I greci non sono stati gli unici dell’era precristiana ad usufruire delle sostanze e 

ad utilizzarle con queste funzioni, possiamo ricordare le popolazioni 

dell’America centrale (gli Indios, gli Aztechi) o quelle dell’Asia, in cui è centrale 

la figura dello sciamano che racchiude in sé il ruolo del sacerdote e del medico1. 

Nel Medioevo invece il significato attribuito alle sostanze stupefacenti cambia 

radicalmente: il carattere profondamente positivo e divino cede il posto ad uno 

totalmente negativo poiché venivano associate all’idea di strumenti demoniaci, 

considerate mezzi malefici per entrare in contatto con potenze malvagie e di 

conseguenza osteggiate. In questo periodo si è sviluppata la figura della strega 

vista come colei che, utilizzando piante “magiche”, poteva aumentare 

l’eccitamento erotico e perciò incitare alla lussuria e alla sfrenatezza sessuale, 

“peccati” fortemente banditi e condannati dalla Chiesa. Contemporaneamente, 

nel Nuovo Mondo, le sostanze erano concepite in modo diverso grazie alle loro 

proprietà allucinogene, per la loro capacità di indurre stati di trance e soprattutto 

per alleviare il peso di una vita spesso oppressa ed ostacolata da una realtà 

ambientale impervia2. 

Dal Rinascimento in poi, in Europa si verificò un’ulteriore diffusione delle 

sostanze stupefacenti, in particolar modo dell’oppio, tanto che la Gran Bretagna 

diede inizio a numerose guerre contro la Cina che ne aveva bandito lo scambio 

ma non la produzione, per conservarne il monopolio.  

Con il passare del tempo il consumo e l’importanza di questa sostanza 

accrebbero sempre di più, soprattutto in ambito letterario poiché un gran numero 

di scrittori del 1800 faceva uso e talvolta abuso di oppio, utilizzato con lo scopo 

di allargare la percezione e di ribellarsi ad un’attitudine mentale che tendeva a 

conformare tutti i letterati del periodo.  

                                                           
1 A. Correale “Il soggetto nascosto. Un approccio psicoanalitico alla clinica delle 
tossicodipendenze” (2013) FrancoAngeli, Milano. 
2 IBIDEM 
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Dalla fine dell’800, grazie ai progressi della chimica la diffusione delle sostanze 

stupefacenti diventa quasi capillare. Infatti era possibile acquistare facilmente in 

farmacia vari preparati in cui erano presenti sostanze psicotrope; inoltre la 

morfina, la codeina, la cocaina e l’eroina, erano utilizzate abitualmente per lenire 

dolori e sofferenze. 

Fino agli inizi del XX secolo le sostanze stupefacenti erano fortemente diffuse, 

come lo sono, d’altronde, tutt’ora, e utilizzate da una gran parte della 

popolazione mondiale. In questo periodo avviene il passaggio dal concetto di 

sostanza legale, socialmente accettate, a quello illegale, assumendo quindi 

l’accezione di droga. Ciò è dovuto al fatto che ci si rese conto che queste 

sostanze, e in particolar modo l’eroina, sebbene fossero utilizzate in ambito 

farmaceutico con dosaggi minimi e sotto consiglio medico, provocavano forte 

dipendenza con conseguenti crisi di astinenza. È in questo contesto che avviene 

il passaggio sopracitato e iniziano a nascere in tutto il mondo le prime politiche 

antidroga. Le sostanze stupefacenti o droghe cominciavano ad essere utilizzate 

sempre di più dai giovani, allontanandoli dai loro doveri sociali e militari. 

Venivano impiegate come cura per malattie quali la depressione, l’obesità e la 

stanchezza. Erano utilizzate anche nello sport e in guerra per aumentare i livelli 

di resistenza. Era chiaro che bisognava assolutamente regolare l’accesso all’uso 

e all’abuso di queste sostanze3. 

Ancora oggi il fascino di mistero, curiosità e trasgressione che l’illegalità porta 

con sé, attira fasce sempre più giovani di popolazione, sia benestante che meno 

abbiente. Attualmente l’assortimento delle droghe è molto vasto, oltre alle 

“classiche” eroina, cocaina, anfetamina, in gran voga negli Settanta e Ottanta del 

secolo scorso, ogni giorno se ne aggiungono alla lista di altre sintetiche e sempre 

più tossiche, aumentando il problema, oramai radicato, della tossicodipendenza. 

 

                                                           
3 IBIDEM 
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1.2 LE DROGHE 

 

Una sostanza viene classificata come “droga” quando il suo consumo viene 

considerato dannoso per l’individuo e per la società.  Le sostanze principali sono 

i narcotici naturali (oppio e derivati -morfina e codeina-), semisintetici (eroina) 

e sintetici (metadone, meperidina, pentazocina); gli psicostimolanti (cocaina e 

anfetamine); gli ipnotici, barbiturici e tranquillanti minori; l'alcol; gli 

allucinogeni (LSD, mescalina, i preparati della canapa indiana); l’etere, la 

benzina e la triellina; la marijuana. Come si vedrà meglio in seguito, le sostanze 

che sono principalmente utilizzate sono cinque e sono l’eroina, la cocaina, gli 

psicofarmaci, l’alcol e il metadone. È da evidenziare che una buona parte dei 

pazienti in cura alla Comunità Terapeutica “La Tempesta” vi si reca per potersi 

disintossicare dal metadone, sostanza che ha sostituito quasi del tutto l’eroina e 

che ha creato una nuova, e ancor peggiore, dipendenza in quanto esso è una 

sostanza prescritta e somministrata dal Servizio Sanitario Nazionale. 

 

L’Eroina 

L’eroina è una sostanza stupefacente semi-sintetica ottenuta elaborando 

chimicamente la morfina, alcaloide che si ricava dall’oppio grezzo. È una 

sostanza illegale ed è venduta principalmente in strada. È una sostanza 

estremamente pericolosa in quanto, essendo illegale, non sono controllate né la 

qualità e neppure la purezza ovvero l’insieme delle altre sostanze con cui viene 

“tagliata” (mescolata). Infatti molto spesso gli spacciatori possono utilizzare 

sostanze che sono ancora più nocive e tossiche della morfina in sé, come ad 

esempio la stricnina, un potente veleno per topi. 

L’eroina si presenta come una polvere finissima o granulare di colore bianco, 

bruno o rossastro. Essendo solubile in acqua viene assunta prevalentemente per 

iniezione endovenosa anche se è possibile assumerla per inalazione o fumata. 
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Quando viene assunta, all’inizio, provoca euforia e rilassatezza che ben presto si 

trasforma in uno stato di malessere con dolori fisici diffusi. Crea fin da subito 

una fortissima dipendenza poiché, dopo l’iniezione o inalazione, l’eroina tramite 

il sangue arriva al cervello dove si trasforma in morfina e rapidamente si lega ai 

recettori degli oppioidi. 

I consumatori di eroina affermano di sentire un’ondata di sensazioni piacevoli, 

uno slancio che viene chiamato “rush”. L’intensità del “rush” dipende dalla 

quantità di droga che è stata assunta e dalla rapidità con cui essa arriva al cervello 

e si lega con i recettori naturali degli oppioidi. Generalmente il “rush” è 

accompagnato da un accaloramento della pelle, secchezza della bocca e da una 

sensazione di pesantezza nelle estremità che può essere accompagnata da nausea, 

vomito e forte prurito. Dopo questi sintomi iniziali i tossicodipendenti 

rimangono assopiti per molte ore: la funzione mentale si offusca e quella 

cardiaca diminuisce. Anche la funzione respiratoria diminuisce enormemente 

fino al punto, nei casi più estremi, da causare la morte4. 

 

La Cocaina 

La cocaina è una sostanza stupefacente naturale esistente in natura. È presente 

sotto forma di alcaloide nelle foglie di piante appartenenti alla famiglia delle 

eritroxilacee dalle quali si ricava, dopo un processo di macerazione, una pasta 

da cui si estrarrà per raffinazione una polvere cristallina bianca. 

Tendenzialmente, a questa si mescolano altre sostanze come maizena, talco e/o 

zucchero o altre droghe come ad esempio le anfetamine. Le preparazioni 

contenenti cocaina sono molto diverse fra loro in quanto differiscono sia per 

purezza che per modalità di assunzione. Di solito è venduta sotto forma di 

polvere bianca fine e cristallina da cui derivano i suoi diversi nomi: “snow” 

(neve), “flake” (fiocco), “blow” (soffio)…  

                                                           
4 IBIDEM 
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La cocaina agisce sul sistema nervoso mediante il blocco del transporter della 

dopamina. Non sono ancora ben chiari quali siano i motivi che portano il 

soggetto a prolungare il consumo di cocaina anche se è noto che essa lasci delle 

tracce evidenti sul sistema della gratificazione e della motivazione al momento 

in cui è assunta con una certa frequenza. Alla sospensione della sua assunzione 

però, il quadro clinico presenta disturbi significativi quali il senso di stanchezza, 

alterazioni del tono dell’umore, irritabilità, ostilità e un craving che diventa quasi 

ossessivo e che sovrasta le altre attività quotidiane5. 

 

 

Gli Psicofarmaci 

Gli psicofarmaci sono farmaci psicoattivi e vengono prescritti al fine di 

esercitare un effetto sulla composizione chimica del cervello e del sistema 

nervoso. Solitamente sono prescritti in ambito psichiatrico per il trattamento dei 

disturbi mentali. Sono in genere costituiti da composti chimici sintetizzati in 

laboratorio anche se alcuni principi attivi sono presenti in natura. Per quanto 

riguarda la loro assunzione e posologia, essi dovrebbero essere sempre gestiti e 

controllati dal medico curante. Ne esistono di diverse categorie: ansiolitici, 

antipsicotici, stimolanti e stabilizzanti dell’umore. La dipendenza che essi 

provocano è di tipo psico-fisico. Alla base del consumo eccessivo e ripetuto, 

oltre alle caratteristiche psicotrope dei principi attivi, ci sono situazioni 

problematiche in una o più sfere vitali. La dipendenza è tenuta inoltre attiva dalle 

personali convinzioni di perdere i miglioramenti ottenuti con il farmaco6. 

 

 

 

 

                                                           
5 IBIDEM 
6 www.wikipedia.org -voce psicofarmaci- 

http://www.wikipedia.org/
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L’Alcol 

L’alcol è una sostanza liquida che si forma a seguito della fermentazione di 

alcuni zuccheri semplici o per distillazione del mosto fermentato. È una sostanza 

tossica per le cellule ed è un potente agente tumorale, provocando Cirrosi Epatica 

e cancro al fegato. Non è una sostanza nutriente, pur possedendo un elevato 

valore calorico (7Kcal per grammo) o utile, ma al contrario, provoca danni diretti 

alle cellule di molti organi fra cui fegato e Sistema Nervoso Centrale. L’alcol 

esercita la sua funzione sul cervello mediante un’interferenza con specifici 

recettori GABA7 e coinvolge inoltre le monoamine celebrali e i peptidi. Ha un 

effetto bifasico: a piccole dosi aumenta l’euforia, la socializzazione, 

miglioramento del tono dell’umore, riduzione dello stress avendo una funzione 

simile a quella degli antidepressivi; a dosi maggiori stimola una fase ansiolitica 

e sedativa poiché inibisce i recettori degli aminoacidi eccitatori. Inoltre a seguito 

di una prolungata assunzione, porta ad alterazioni della personalità con 

modificazioni del carattere, aumento della litigiosità, della violenza e del senso 

etico: i rapporti interpersonali peggiorano e compare una tendenza 

all’isolamento con conseguenze negative in ambito sociale e lavorativo. Questa 

sostanza ha un basso livello di dipendenza, ci vogliono infatti circa vent’anni ed 

una continua ed elevata assunzione poiché un soggetto ne diventi dipendente8. 

 

 

 

Il Metadone 

Il metadone è un medicinale di origine sintetica e ha proprietà simili a quelle 

degli oppiacei. Viene utilizzato come farmaco sostitutivo nella terapia di 

disintossicazione da eroina poiché coinvolge i recettori utilizzati dall’eroina 

                                                           
7 Importanti neurotrasmettitori del Sistema Nervoso Centrale. 
8 A. Correale “Il soggetto…” Op. Cit. 
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stessa ed è efficacie per prevenire le crisi di astinenza senza incorrere nello stesso 

livello di rischio per la salute. 

Esso viene prescritto per la cura, che potenzialmente dovrebbe essere a scalare, 

dal medico psichiatra del Servizio per le Tossicodipendenze (SERT) che ne 

stabilisce la quantità (1mlg di metadone corrisponde a 2 di eroina). Si presenta 

principalmente come un liquido leggermente viscoso di diverse colorazioni e 

aromatizzazioni e viene assunto oralmente. Ne esistono altre tipologie o sotto 

forma di pastiglie o come liquido iniettabile. In genere sono necessari due o tre 

giorni prima che si comincino ad avvertire gli effetti positivi della “copertura” 

da metadone. 

I suoi effetti ricordano quelli dell’eroina e della morfina solo che non produce 

l’intenso effetto iniziale del “flash” tipico dell’eroina e gli effetti di alleviamento 

del dolore e di “copertura” durano più di 24 ore. Essendo simile agli altri 

oppiacei tende a dare forte tolleranza che si può paragonare facilmente a quella 

data dall’eroina. Comunque, l’uso continuato provoca dipendenza e le crisi 

d’astinenza risultano essere più intense di quelle degli altri oppiacei. È 

preoccupante il problema della dipendenza da metadone in quanto sta superando 

in termini numerici quella da eroina poiché esso è più semplice da ottenere ed è 

“sostanzialmente gratuito”9. 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
9 www.lila.it -voce metadone- 

http://www.lila.it/
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1.3 LA TOSSICODIPENDENZA 

 

La dipendenza, e in particolare la tossicodipendenza, è la tendenza a ripetere 

l’uso di una sostanza psicotropa in quanto non è più possibile farne a meno. Con 

il tempo porta ad un radicale cambiamento nella routine quotidiana della persona 

che non è più libera di scegliere ed è mossa da un unico obiettivo: procurarsi la 

sostanza, tanto che non conta più perché si assume ma conta solo il fatto stesso 

di farlo. La sostanza diventa sempre più la protagonista e conquista totalmente 

la vita del consumatore. Anche i motivi per cui se ne era iniziato l’uso diventano 

sempre più evanescenti: gradualmente la sostanza si impone come fulcro 

quotidiano, crea un suo mondo, un sistema di riferimento, un suo gruppo di 

appartenenza a sua immagine e somiglianza10. 

 

È un fenomeno altamente disturbante e quindi anche difficile da affrontare sotto 

molteplici aspetti come, le misure assistenziali, legislative e mentali11. Nel 1951 

l’Organizzazione Mondiale della Sanità (O.M.S.) ha definito la 

tossicodipendenza come: “Stato di intossicazione periodica prodotta dalle 

ripetute assunzioni di una sostanza naturale o sintetica con le seguenti 

caratteristiche: 

• un irresistibile bisogno o desiderio di continuare ad assumere la sostanza 

e quindi di procurarsela con ogni mezzo (detto craving); 

• tendenza ad aumentare la dose (detta assuefazione o tolleranza); 

• dipendenza psichica e fisica dagli effetti della sostanza; 

• effetti dannosi all’individuo e alla società”. 

Tenendo conto di ciò, si possono, quindi, riscontrare tre elementi che la sostanza 

deve produrre affinché si possa determinare la condizione di tossicodipendenza:  

                                                           
10 A. Correale “Il soggetto…” Op. Cit  
11 A. Rossatti “La sfida di Proteo. Tossicodipendenza e complessità” (2004) Tipolito Melli, 
Borgone di Susa (TO). 
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la tolleranza o assuefazione, cioè quel fenomeno dovuto all'uso continuativo di 

una sostanza i cui effetti si affievoliscono con l'uso stesso, per cui risulta 

necessario aumentare la dose per poter ottenere gli stessi effetti. Il grado di 

assuefazione dipende molto dalla sostanza, esso è maggiore per la morfina e 

l'eroina, mentre è più scarsa per la marijuana, l’ LSD e le anfetamine.  

 

La sindrome d'astinenza, ovvero l'insieme dei sintomi psicologici e fisici 

determinati dalla brusca e improvvisa interruzione dell'assunzione della 

sostanza, “può essere considerata la misura della dipendenza stessa”.  

 

La dipendenza, è determinata dal rapporto instauratosi tra l'individuo e la 

sostanza. Si caratterizza per l'interrelazione tra i due elementi che la 

compongono: l'aspetto fisico e quello psicologico, che si alimentano 

reciprocamente: “le sofferenze fisiche rinforzano il “bisogno della sostanza” e 

quest'ultimo, a sua volta, può condizionare la percezione delle stesse”. 

Secondo lo psichiatra e psicoterapeuta Cancrini, esistono quattro forme di 

tossicodipendenza, le quali si rifanno al motivo per cui un soggetto inizia ad 

utilizzare queste sostanze. 

  

La prima è quella definita “terapeutica”: in questo caso il soggetto non riesce ad 

elaborare il lutto per un evento per lui traumatico. In queste situazioni la droga 

viene utilizzata come anestetico (per alleviare un dolore insopportabile) e 

dall’altra come una difesa (autopunitiva) dal senso di colpa evocato dal trauma.  

 

Una seconda forma è quella definita “sostitutiva di una nevrosi attuale”. In 

questo caso la tossicodipendenza è sia un sinonimo sia una difesa nei confronti 

di una patologia familiare: l’equilibrio complessivo del sistema familiare viene 

difeso efficacemente dalla tossicodipendenza di un figlio adolescente e in questo 

modo tende a perpetuarla in una sorta di circolo vizioso. In questa seconda 
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tipologia, un’effettiva terapia è possibile solo se si coinvolge il sistema familiare 

nel suo complesso. 

 

Il terzo tipo è quello delle tossicomanie “di copertura” o “di compenso”. In 

questo caso l’assunzione di droga, “copre” (anche nel senso che serve a 

mantenere sotto controllo) un disturbo psico-patologico grave che può essere o 

una grave nevrosi ossessiva o una psicosi di tipo paranoide, o, un disturbo 

dell’identità quale l’omosessualità, etc. 

 

Il quarto, e ultimo, tipo è costituito dalle tossicomanie “nucleari” di Olivenstein. 

In quest’ultimo caso l’assunzione della sostanza serve a contenere una rabbia 

che se espressa manderebbe in frantumi un’immagine di sé particolarmente 

fragile. In altre parole, la droga serve da mastice per tenere insieme i pezzi di 

miroir brisè, di un specchio che andrebbe, potenzialmente, in frantumi12. 

 

Sostanzialmente, quindi, la tossicodipendenza può essere considerata come 

l’incontro tra una sostanza stupefacente con le sue particolarità psicotrope e un 

individuo con le sue particolarità psico-caratteriali, che vive in un determinato 

ambiente socio-culturale. È un fenomeno regolato da tre fattori diversi: 

 un fattore strettamente biologico (la capacità propria di una determinata 

sostanza di modificare il funzionamento del sistema nervoso); 

 un fattore di carattere psicologico (che si connette ai bisogni e alla 

personalità dell’individuo con la sua storia e i suoi processi di sviluppo); 

 un fattore ambientale, inteso come il luogo e la cultura (in senso psico-

sociale, sociologico e antropologico) che ne favoriscono l’emergenza. 

                                                           
12 Olivestein ritiene che il tossicodipendente abbia un deficit costituzionale di personalità 
perché la sua ricerca compulsiva e l’impossibilità di soddisfare i suoi bisogni non possono essere 
legati solo alla sostanza ma celano un bisogno psichico più antico. La vita del tossicodipendente 
è costellata da una serie di fratture ed esperienze di mancanze che lo fanno percepire come un 
insieme di parti scoordinate. La funzione della droga è proprio quella di tenere unite queste 
parti. (A Correale. “Il soggetto …” Op. Cit.). 
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1.4 IL SERVIZIO PER LE TOSSICODIPENDENZE 

 

In Italia è la legge 22 dicembre 1975 n. 685 “Disciplina degli stupefacenti e 

sostanze psicotrope. Prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di 

tossicodipendenza” all’articolo n. 92 ad istituire il servizio precursore dei Ser.T., 

i CMAS- Centri Medici di Assistenza Sociale. Essi erano organi operanti a 

livello provinciale, ma coordinati dalla regione, e deputati “alla cura e alla 

riabilitazione dei soggetti che fanno uso non terapeutico di sostanze stupefacenti 

o psicotrope”. 

Infatti, in attesa dell’attuazione del servizio sanitario nazionale, ogni regione 

doveva garantire la funzione di uno o più Centri Medici di Assistenza Sociale 

gestiti dalla Sanità pubblica 

Come stabilito dall'articolo 92, gli assistenti sociali erano membri a tutti gli 

effetti della pianta organica, assieme alle figure professionali del medico, dello 

psicologo e dell’educatore professionale. 

Il Servizio per le tossicodipendenze (Ser.T.) come viene attualmente inteso, 

nacque con il D.P.R. 9 ottobre 1990 n. 309 “Testo unico delle leggi in materia di 

disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e 

riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza” e con i successivi Decreti 

attuativi. 

Il servizio si occupa della presa in carico totale delle persone con problematiche 

di uso, abuso e dipendenza da sostanze psicoattive legali e illegali. La sua 

mission è, infatti, la “tutela della salute globalmente intesa (fisica, psichica e 

relazionale) da perseguire attraverso la definizione di obiettivi specifici, 

accessibili a tutte le tipologie dell’utenza affetta da disturbi di dipendenza”. Per 

perseguire tali obiettivi è stata scelta la struttura delle équipe multi-professionali. 

Il gruppo lavora sulle varie fasi della vita del paziente e, qualora sia possibile, 

anche con i familiari. 

“Il Ser.T. assicura la disponibilità dei principali trattamenti relativi alla cura ed 

alla riabilitazione dell’uso di sostanze, nonché la prevenzione e la cura delle 
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patologie ad essa correlate. Le seguenti prestazioni possono essere fornite sia 

individualmente che con i familiari o in piccoli gruppi di pazienti, nella sede 

operativa o a domicilio. 

 Garantire l’accoglienza, la diagnosi e la presa in carico del paziente. 

 Predisporre, a seguito di un’osservazione dell’utente, un programma 

terapeutico e riabilitativo con valutazione diagnostica multi-disciplinare 

iniziale e monitoraggio periodico delle variazioni di salute in relazione 

ai risultati degli interventi effettuati. 

 Effettuare terapia farmacologiche specifiche compreso il monitoraggio 

clinico e di laboratorio essendo, l’unico servizio specialistico di base 

delle Aziende ASL, deputato alla somministrazione di farmaci 

sostitutivi.  

 Svolgere attività di psico-diagnosi, counseling, di sostegno psicologico e 

di psicoterapia. 

 Svolgere attività di orientamento e di sostegno in ambito sociale ed 

educativo. 

 Svolgere specifiche attività di prevenzione delle principali cause di morte 

e di inabilità conseguenti l’abuso di sostanze. 

 Attivare specifici programmi di interventi in caso di uso di sostanza 

durante la gravidanza, nei casi di prostituzione ed in seguito ad episodi 

di violenza. 

 Rilevare i dati statistici ed epidemiologici relativi all’attività e al 

territorio di competenza. 

 Svolgere l’attività di riabilitazione e prevenzione delle ricadute. 

 Individuare comportamenti a rischio di malattie correlate alla 

tossicodipendenza. 

 Svolgere l’attività di informazione ed educazione sanitaria. 

 Collaborare con i Provveditorati agli Studi e la realizzazione di interventi 

di educazione alla salute e di prevenzione nelle scuole. 
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 Collaborare con l’Amministrazione Penitenziaria negli interventi di 

prevenzione, cura e riabilitazione dall’abuso di sostanze in carcere. 

 Predisporre e attuare opportuni programmi terapeutici dei soggetti inviati 

dall’Amministrazione Penitenziaria (misure alternative alla detenzione). 

 Collaborare con i medici di Medicina Generale nell’attuazione di 

programmi di intervento domiciliare. 

 

Il servizio è rivolto a tutti i soggetti dipendenti da sostanze stupefacenti e 

psicotrope, alcol, farmaci e fumo di nicotina compresi; alle famiglie con 

difficoltà legate all’abuso di sostanze stupefacenti di alcuni suoi membri; a tutti 

i cittadini che richiedono consulenze ed informazioni sugli eventuali disagi 

derivanti dall’abuso delle sostanze sopracitate”13. 

Oltre al mandato istituzionale, appena descritto, la società ha sempre affidato al 

Ser.T un altro compito implicito, ma che assume un rilievo ancora maggiore di 

quello esplicito: si tratta della richiesta di esercitare una forma di controllo 

sociale inteso, non come difesa dei cittadini, ma come tutela rispetto ai danni 

economici, penali e morali provocati dai soggetti tossicodipendenti. L’attesa 

sociale è quindi più simile al mandato implicito di controllo e contenimento 

collettivo rispetto a quello esplicito. La società chiede al Ser.T di controllare e 

regolare la vita del tossicodipendente restituendolo alla società “buono, redento, 

astinente” e possibilmente solo dopo “molti anni di comunità terapeutica”. Cioè 

allontanandolo dal contesto civile sul modello offerto da San Patrignano. Tale 

tipologia di comunità terapeutica si discosta da quella che verrà in seguito 

descritta poiché San Patrignano offre una cura di tipo educativa-riabilitativa in 

cui i pazienti non assumono farmaci e la psicoterapia è offerta solo qualora sia 

ritenuta necessaria. È il confronto con l’altro e con il gruppo a fungere da 

cardine. I pazienti non vengono considerati affetti da qualche “malattia”14. Il 

                                                           
13 A. Correale “Il soggetto …” (2013) Op. Cit. 
14 www.sanpatrignano.org  

http://www.sanpatrignano.org/
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percorso è di tipo residenziale e ha una durata minima di tre anni, dopo i quali il 

paziente può scegliere se continuare a vivere in questo contesto come tutor per 

aiutare i nuovi arrivati o nelle associazioni ad esso collegate. San Patrignano 

coinvolge oltre mille giovani e adulti, che risultano essere una grande quantità 

di forza lavoro, che in questo modo viene utilizzata nelle attività gestite dalla 

comunità 

 

1.5 LE COMUNITA’ TERAPEUTICHE 

Le comunità terapeutiche sono un’alternativa al modello dell’ospedale 

psichiatrico tradizionale; rifiutano gli aspetti repressivi ed emarginatori, dando 

invece grande rilevanza al recupero psico-sociale della persona.  Il legame delle 

comunità terapeutiche con la psichiatria è molto forte, tanto che le prime sono 

nate nelle campagne inglesi nella metà del ‘700 ad opera di gruppi religiosi che 

si occupavano di accogliere le persone con disturbi mentali nella speranza che la 

vita in un contesto non violento e di fede religiosa portasse loro giovamento. Da 

queste esperienze si è passati poi nel secolo successivo all’istituzione di 

comunità terapeutiche statali e alla realizzazione di ricerche e studi scientifici in 

ambito psichiatrico per ideare metodi educativi più adeguati di quelli coercitivi.  

È solo nel 1946 che T.F. Main utilizza il termine comunità terapeutica e lo pone 

in relazione con il concetto di “terapia istituzionale”, con cui si intende la terapia 

che passa attraverso l’istituzione, cioè in un luogo sicuro, stabile e coerente. In 

pratica un ambiente di sostegno, secondo la definizione di Winnicott15, dove si 

realizzano le condizioni per sviluppare un’alleanza terapeutica con il paziente 

coinvolto nel percorso di cura.  

                                                           
15 Con il termine ambiente di sostegno Winnicott intendeva la creazione e il mantenimento di 
ambienti facilitanti per i profughi o i membri disturbati della comunità, ambienti caratterizzati 
da coerenza, affidabilità e protezione da qualunque introduzione proveniente dall’esterno o 
dall’interno. (J.S. Applegate e J.M: Bonovitz “Il rapporto che aiuta”) 
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Si avvale di una metodologia programmata definita, volta a valorizzare strumenti 

quali: la pianificazione, le riunioni, il lavoro di gruppo e la psicoterapia 

individuale all’interno di un setting istituzionale definito in base alle attività. 

Per comunità terapeutica, si intende lo spazio e il mezzo con cui si effettuerà il 

ripristino della comunicazione e dello scambio, uno spazio completo, integrato 

che permette al paziente di fare esperienze terapeutiche significative, facendogli 

prendere coscienza dei suoi aspetti malati ma anche delle sue possibilità, 

offrendogli al tempo stesso l’opportunità di un cambiamento reale. È una sorta 

di contenitore che impedisce al paziente di fuggire dall’esperienza terapeutica 

nei momenti di difficoltà ma, allo stesso tempo, è anche uno spazio di 

risocializzazione, in cui riapprendere la routine della vita quotidiana. L’aspetto 

terapeutico è perciò strettamente connesso al percorso socio-educativo, la cui 

finalità è riattivare il processo di crescita attraverso il confronto con l’altro, sia 

esso paziente o curante.  

La stretta relazione dei due termini sta quindi nel fatto che la comunità 

terapeutica può essere definita tale solo se si avvale della terapia istituzionale, la 

quale, invece, si adatta a diverse situazioni materiali: dimensione 

dell’istituzione, organizzazione amministrativa ed economica, diversa tipologia 

di utenti16. 

“Una comunità terapeutica è come una totalità che include ed integra diversi 

aspetti, quindi la sua descrizione non è riducibile alla somma delle attività che si 

svolgono al suo interno. È un contesto totale ed integrato, che permette di fare 

delle esperienze terapeutiche arricchenti, anche grazie a delle modalità tecniche 

quali, ad esempio: la terapia occupazionale, la psicoterapia individuale o la 

riunione della comunità. È una situazione adeguata per contenere il paziente, 

[…] per metterlo di fronte alla necessità di cambiare e per offrirgli gli elementi 

                                                           
16 A.Rossati e R. Gallo “La comunità terapeutica: mito e attualità. Prospettive di analisi e 
contributi di discussione” (2007) Anake, Torino. 
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necessari per arrivare al cambiamento profondo vincendo le sue opposizioni 

inconsce”17.  

I principi a cui essa si ispira per il suo funzionamento sono quattro. 

1. Rieducazione attraverso il confronto con la realtà. 

2. “Democratizzazione”, ovvero la partecipazione a tutti i processi 

decisionali. 

3. Permissività. 

4. “Comunitarismo”, cioè la condivisione dei vari momenti di vita. 

Questi quattro principi descrivono in maniera esplicativa il funzionamento delle 

comunità terapeutiche “psichiatriche”, nate in antitesi al manicomio. Inoltre 

permettono di comprendere i codici a cui le comunità si riferiscono. Le comunità 

“psichiatriche” assumono prevalentemente un codice “materno” che 

privilegiano il bisogno e “il diritto alla regressione”. Al contrario le comunità 

per tossicodipendenti si rifanno ad un codice “paterno”, prediligendo la 

disciplina e la sollecitazione a crescere, riflettendo sui limiti di realtà.  

In una comunità per tossicodipendenti questa dualità non è posta in 

contrapposizione fra loro ma risultano essere complementari. Riferendosi alla 

tossicodipendenza, che è spesso causata da un disagio psicopatologico, le 

sostanze vengono utilizzate come “anestetico agli urti dell’ambiente” e la 

comunità, attraverso l’assunzione di responsabilità e compiti genitoriali da parte 

degli operatori, può diventare quell’ambiente sufficientemente “buono e sano” 

che permette al paziente di riappropriarsi di se stesso, riprendendo il cammino 

di crescita che era stato ostacolato proprio dagli urti.  

Sostanzialmente la comunità si raffigura come un luogo in cui regredire ma 

anche crescere, un luogo di maturazione in cui i professionisti sono fondamentali 

per mantenere la specificità dei ruoli e per aiutare il paziente a fronteggiare 

                                                           
17 Garcia Badaracco (Jorge E.) “La comunità terapeutica psicoanalitica di struttura 
multifamiliare” (2007) FrancoAngeli, Milano. 
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conflitti e delusioni che si possono creare nel percorso terapeutico. Appare 

perciò scontato che i membri dell’organico di una comunità siano supportati da 

competenza teorica, metodologica e tecnica, sviluppata nelle discipline mediche, 

psicosociali e pedagogiche. 

L’obiettivo della cura in una comunità terapeutica risulta perciò essere 

rappresentato dalla “guarigione” del paziente, intesa nel senso classico della 

parola. Per far ciò, è necessario formulare dei progetti terapeutici individuali che 

mirano al raggiungimento di un equilibrio psicofisico in senso ampio, volto alla 

regolazione dell’affettività, all’acquisizione di un controllo sui comportamenti, 

alla capacità di operare valide strategie di coping a seguito di eventi stressanti. 

Tali trattamenti devono essere capaci di sgretolare le fondamenta dell’addicition 

e, quindi, devono essere necessariamente integrate con tutte le forme di 

trattamento psico-riabilitativo18.  

Secondo Heidegger la “cura”, intesa in senso lato, è un’attività caratterizzante 

l’essere nel mondo dell’uomo. L’uomo è tale in quanto si prende cura di 

qualcosa, di qualcuno o di se stesso. È sulla cura che si costituisce il progetto-

di-mondo, ovvero la reazione umana all’essere gettato nel mondo con la nascita 

e il differenziarsi in una prospettiva futura di senso che consente ad ognuno di 

esprimere la propria autenticità19. Il tossicomane, per sua natura, ha idea 

diametralmente opposta a questa, esso vive la perdita della cura, la mancanza del 

progetto di vita. Per il tossicodipendente il corpo è visto come un intralcio, ha 

una carenza nella capacità di progettarsi in maniera autentica. Non c’è 

comunicazione con nessuno, solo scambio e commercio. Nella comunità 

terapeutica si lavora per creare un senso attraverso la ritrovata relazione con 

l’altro, soprattutto con l’altro-familiare. È questo uno dei grandi temi su cui si 

fonda il lavoro psico-sociale. A differenza dei Sert, in cui il paziente è “tutelato” 

                                                           
18 A. Correale “Il soggetto …” (2013) Op. Cit. 
19 IBIDEM 
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dalla privacy e quindi la famiglia può anche non essere a conoscenza della 

situazione, in comunità terapeutica il rapporto con la famiglia d’origine è di 

fondamentale importanza. Terminato il percorso di cura sarà lei a dover 

collaborare fortemente per mantenere i risultati ottenuti. Per questo si offre anche 

ai familiari un sostegno psicoterapico per prendere coscienza dei meccanismi 

che hanno portato il loro congiunto alla dipendenza. 

 

 

Le tipologie di cura offerte dai due servizi sono simili negli obiettivi ma 

profondamente diverse nella procedura con cui si intende raggiungerli. Entrambe 

propongono e ritengono necessario un lavoro psicologico per comprendere le 

cause della dipendenza, ma le modalità di cura sono necessariamente dissimili. 

Partendo proprio da questo concetto, in comunità terapeutica l’aspetto 

psichiatrico e quello dell’abuso della sostanza non sono separati, anzi, sono 

strettamente connessi. La psicoterapia è il perno su cui ruota l’esperienza di cura 

all’interno di una comunità terapeutica. Essa svolge un ruolo estremamente 

importante poiché è solo tramite questo percorso, molto lungo, graduale e 

doloroso, che si potranno comprendere le cause che hanno portato il paziente a 

fare uso di sostanze stupefacenti. Essa consiste in tre momenti distinti tra loro in 

cui si ripercorrerà la storia del soggetto analizzando il trauma. Inizialmente 

bisogna limitare la crisi, dare spazio al tossicodipendente facendogli capire che 

il terapeuta è presente e lo accoglie senza essere giudicante. In secondo luogo si 

passa alla descrizione del trauma recente, e mano a mano che emerge l’elemento 

relazionale si possono cogliere e descrivere le sequenze traumatiche. Infine si 

arriverà alla descrizione del trauma iniziale, riuscendo a fare luce sulla sequenza 

antica. Questo processo richiede una notevole quantità di tempo e competenza 

da parte dello psicoterapeuta poiché il paziente, prima di poter rivivere e arrivare 

ad analizzare il trauma iniziale, metterà in atto tutta una serie di azioni per testare 
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la solidità del terapeuta. La relazione che viene a crearsi deve essere “sana”, 

anche se bisogna essere consapevoli della possibilità di creare un’ulteriore 

dipendenza nel paziente, in quanto tramite questo modello positivo, verranno 

analizzate e corrette le modalità di relazione che il paziente ha vissuto fino a quel 

momento. 

Nelle AAS, il servizio per le tossicodipendenze è separato dai servizi per la 

malattia mentale al punto che è persino stata coniata la dicitura “doppia 

diagnosi” che già nella parola stessa esprime un preciso orientamento: sono 

un’accoppiata non un’integrazione. Molti autori e professionisti sostengono che 

non ci sia doppia diagnosi ma che la dipendenza ne sia il sintomo. 

 

 

LA COMUNITA’ TERAPEUTICA “LA TEMPESTA” DI GORIZIA 

La comunità terapeutica “La Tempesta” di Gorizia è una delle tre comunità 

attualmente presenti nella regione Friuli Venezia Giulia; offre un'opportunità di 

cura e riabilitazione da sostanze stupefacenti, psicotrope, alcol, cibo, 

psicofarmaci a uomini e donne maggiorenni, senza pendenze penali. 

 

Nel   1983 un gruppo di professionisti (medico, psicologo, assistente sociale, 

educatore, impiegato), qualche studente ed un sacerdote si unirono, a titolo 

gratuito, con lo scopo di creare una comunità terapeutica per tossicodipendenti 

nel territorio goriziano. Dopo quasi due anni di lavoro di formazione e studio, il 

5 gennaio 1985 nacque l'associazione “La Tempesta”, il cui scopo è proporre 

“...anche attraverso la gestione di una comunità terapeutica, la cura e la 

riabilitazione di tossicodipendenti che richiedono un intervento terapeutico e di 

sostegno psico-sociale. L'associazione, inoltre, si propone di promuovere 

un’adeguata azione di prevenzione utilizzando i mezzi che riterrà più adeguati. 

Essa si prefigge la formazione e l'organizzazione di programmi ed attività 
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differenziate al fine di conseguire gli obiettivi di cui sopra.” (art. 3 dello statuto 

dell'associazione). Nello stesso anno si avviò il progetto della comunità 

terapeutica e l'accoglimento dei primi ospiti.  

Dopo trent’anni, la Comunità è in piena attività e la sede è rimasta la stessa. Essa 

è sita a Gorizia, nella casa colonica dell’ex Ospedale Psichiatrico, offerta in 

comodato gratuito dall'Amministrazione provinciale, circondata da 3 ettari di 

terreno. In passato questa struttura fu un'azienda agricola del vecchio Ospedale 

Psichiatrico provinciale e tale attività lavorativa è, in parte, rimasta. Infatti oggi 

come allora, i pazienti oltre alle cure psico-sociali si attivano con la coltivazione 

dell'orto e nella floricoltura, a contatto con la terra e la natura. 

 

“La Tempesta” è composta da due segmenti: la comunità terapeutica storica, e la 

comunità di orientamento, istituita nell’agosto 2011. Sebbene le due comunità 

seguano lo stesso orientamento psicodinamico e psico-sociale, di cui si parlerà 

in seguito, ed i pazienti vivano e lavorino insieme, intraprendendo il percorso 

terapeutico, esse sono profondamente diverse. Differiscono in primis per quanto 

riguarda gli obiettivi del contratto, che sono conseguentemente differenziati, il 

tempo di permanenza, due anni nella prima contro i sei mesi della seconda. 

Alla comunità di orientamento si accede, principalmente, per disintossicarsi dal 

metadone, dai farmaci e dalle sostanze che imprigionano la vita del paziente. In 

secondo luogo per instaurare una relazione di aiuto con l'équipe e gli educatori, 

partendo dalla conoscenza della persona sotto il profilo psicologico, educativo e 

relazionale, per meglio comprendere e valutare la sua richiesta ed i suoi bisogni, 

ricercando anche in lui risorse e potenzialità, finalizzate ad una progettualità 

futura. 

La comunità Terapeutica offre un aiuto ai pazienti che non sono più in grado di 

immaginare e vivere la propria vita senza le sostanze. La presa in carico è quindi 

globale: si parte dallo stabilire una relazione con il paziente, per poi proseguire 

in un percorso di psicoterapia individuale, gruppale e familiare durante tutta la 

permanenza (18-24 mesi). L'obiettivo del percorso terapeutico è l'aiuto al 
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paziente ad uscire dai meccanismi che lo avevano intrappolato e, negli ultimi 

mesi, pensare e realizzare un progetto per il futuro. 

In entrambi i due segmenti della comunità si prevede la stipula di un contratto 

scritto (specifico per ognuna), dopo aver sostenuto almeno cinque colloqui 

conoscitivi con il paziente e la sua famiglia. Tale contratto verrà firmato da tutte 

le parti coinvolte. È un impegno a lavorare insieme con rispetto e onestà 

reciproca. 

La comunità terapeutica “La Tempesta” ospita sia pazienti inviati dal Ser.T., con 

i quali è convenzionata e che si occupano del pagamento della retta mensile del 

paziente, sia pazienti “privati”, ovvero coloro che pagano la propria cura 

autonomamente, senza l’ausilio delle strutture pubbliche. 

I membri delle équipe sono tre: un'assistente sociale, nonché presidentessa della 

comunità, un educatore ed uno psicoterapeuta, direttore della sezione 

d’orientamento, che si incontrano settimanalmente. Esiste anche un'équipe 

allargata, che si riunisce mensilmente, e che comprende anche gli psicoterapeuti 

individuali, gruppali e familiari. L’équipe è composta da soli professionisti 

(secondo il modello di Jones), non da ex pazienti o da volontari, anche se 

quest’ultimi sono presenti e contribuiscono attivamente alla vita della comunità.  

Ogni venerdì mattina ha luogo la “riunione operatori” in cui si discutono i 

programmi delle attività per il fine settimana, vengono aggiornati gli educatori e 

gli operatori sulle scelte e sui programmi e si discute della situazione dei 

pazienti, relativa alla settimana appena trascorsa. 

Il lavoro degli operatori in équipe è fondamentale. Infatti in una comunità 

terapeutica tutte le attività devono essere pensate e calibrate in funzione 

dell'utenza ospitata. Molti pazienti arrivano in comunità senza aver mai provato 

a vivere in maniera autonoma, prendendosi cura di sé e della propria abitazione, 

seguendo uno stile di vita sano e consono. Buona parte del lavoro verte proprio 

su questo: ogni singolo momento della giornata, sia festiva che feriale viene 

organizzato dai membri dell'équipe. Si inizia al mattino: la colazione è alle ore 

7:30 e viene preparata a turno da uno dei pazienti. Successivamente si iniziano 
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le attività della giornata che per la maggior parte sono all'aria aperta e di carattere 

ortofrutticolo. Come già osservato, la comunità era un'azienda agricola. I 

pazienti, con l'aiuto di personale esperto, si occupano della coltivazione degli 

orti e delle serre circostanti. Il lavoro agricolo ha anch'esso una sua propria 

funzione terapeutica: aiuta ed insegna alle persone a prendersi cura di piante e 

fiori che necessitano di cura, attenzione, concimazione e acqua... La prospettiva 

è che possano allenarsi a rispettare loro stessi, prendere coscienza del proprio 

corpo, lavorare in cooperazione, sfruttando al massimo le risorse. Il tipo di 

rapporto che si crea è più importante dell'oggetto in sé, in quanto continuità, 

regolarità, puntualità, preoccupazione ed anche sana competitività. Questi 

aspetti permettono di accrescere l'autostima del paziente anche se, 

comprensibilmente all'inizio, tutto ciò non è né compreso né accettato. La 

giornata prosegue con il pranzo, sempre comunitario, e le attività pomeridiane 

che sono di carattere culturale, formativo, sportivo. I pazienti hanno l'opportunità 

di seguire corsi di pittura, di inglese, filosofia etc, che hanno lo scopo di 

implementare le conoscenze della persona. Anche il tempo libero è strutturato; 

esso viene inteso come un momento di arricchimento personale, di 

approfondimento degli interessi dei pazienti (film, mostre, escursioni…). È in 

questa specifica parte del programma di cura che emerge lo “spazio potenziale” 

di Winnicott20. Particolare importanza viene rivolta all'attività fisica, che viene 

svolta due volte a settimana in palestra durante la brutta stagione e all'aperto in 

estate. In questi momenti, guidati da un'insegnante, al gruppo si chiede di 

svolgere attività semplici (camminare, correre...) ma anche giochi di squadra, 

come la pallavolo. In aggiunta a ciò vengono praticate altre attività, tutte seguite 

da un'insegnante specializzato, che vanno dal tennis al tiro con l'arco. Molto 

spesso vengono organizzati giochi di gruppo, in particolare nei giorni festivi. 

                                                           
20 Con il termine “spazio potenziale” Winnicott intendeva offrire una metafora spaziale per 
visualizzare l’area dinamica in cui persona e ambiente esterno coincidono e si creano a vicenda. 
(J.S. Applegate e J.M. Bonovitz “Il rapporto che aiuta. Tecniche winnicottiane nel servizio 
sociale”. Astrolabio- Ubaldini Editore. Roma). 
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La giornata si conclude con la cena, predisposta in parte dal cuoco al mattino e 

terminata nella preparazione dai pazienti. Il ritiro nelle proprie stanze ha un 

orario prestabilito: dalle ore 22.00 alle 23.00. Le luci devono essere spente entro 

la mezzanotte: ristabilire il rapporto sonno-veglia è parte integrante del progetto 

di cura. 

Queste attività sono naturalmente organizzate accanto agli appuntamenti di cura, 

presenti almeno una volta al giorno durante la settimana: colloqui individuali, 

gruppi terapeutici con lo psicoterapeuta e la direzione, assemblea, riunione 

organizzativa. 

 

La comunità terapeutica “La Tempesta” segue il modello psicodinamico e psico-

sociale. L’individuo da aiutare deve essere visto nel contesto delle sue 

interazioni o transazioni con il mondo esterno. Per “mondo esterno” si intende 

la famiglia o solo alcuni suoi membri, il gruppo sociale, l’ambiente scolastico, 

lavorativo e tutti gli altri sistemi sociali di cui l’individuo fa parte. Questo perché 

è stato largamente provato che un cambiamento in una parte della configurazione 

persona-in-situazione comporta delle trasformazioni in altre parti e che degli 

interscambi fra le varie componenti sono costantemente in atto, realizzando delle 

costanti modificazioni che però allo stesso modo ne mantengono una sorta di 

equilibrio statico. L’obiettivo del trattamento è il cambiamento, ovviamente 

inteso in senso positivo di maturazione, di acquisizione del benessere, il quale 

deve essere differenziato secondo i bisogni dell’utente. L’operatore pertanto 

deve capire qual è il bisogno dell’utente e cercare di dargli una risposta 

individualizzata in base alla sua comprensione del bisogno, che può essere un 

problema di adattamento sociale, una discrepanza tra il soggetto e le altre 

persone a cui è legato, tra il soggetto e le risorse sociali che normalmente 

permettono ad una persona di vivere a un livello accettabile di benessere e 
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soddisfazione21. 

L’orientamento teorico della comunità “La Tempesta” è psicodinamico ad 

orientamento psicoanalitico, spiega i fenomeni mentali come il risultato di un 

conflitto sorto in età infantile e spesso non concretizzatosi, ma che influisce in 

maniera sostanziale allo sviluppo della personalità del soggetto. Gli 

psicoterapeuti hanno il compito di “far luce” su aspetti rimossi e inconsci della 

vita del paziente. La tecnica più utilizzata è quella delle “libere associazioni” in 

cui il soggetto è invitato a riferire senza alcuna censura tutto ciò che gli passa 

per la mente compresi i pensieri illogici. Anche se i materiali esposti sembrano 

non essere in relazione tra loro in realtà la sequenza di associazioni fornirà 

all'analista informazioni sul modo in cui il paziente connette i vari eventi. Il 

metodo centrale della prassi clinica è l'interpretazione utilizzata per far 

comprendere al paziente i vissuti dolorosi rimossi. Secondo la prospettiva 

psicoanalitica e dinamica il paziente ripropone in terapia le modalità relazionali 

avute nell' infanzia con uno dei genitori, rivelatrici dei conflitti interiori 

sottostanti. Grande importanza ricoprono il ruolo e la relazione che il paziente 

crea con lo psicoterapeuta:  il processo terapeutico prevede il cambiamento o la 

parziale riorganizzazione della personalità del paziente attraverso la creazione di 

rapporti gratificanti col mondo circostante, riparando ai deficit affettivi del 

paziente dovuti ad una relazione primaria difettosa. 

Tutto questo è possibile all'interno di una buona relazione terapeutica, facilitata 

dall'interpretazione dei contenuti affiorati in seduta, che agevolano la 

comprensione intellettuale ed emotiva del materiale inconscio emerso, 

favorendo una presa di coscienza che consente di ricondurre i problemi attuali ai 

traumi emotivi vissuti nel passato dando luogo all'insight, essenziale per un 

concreto cambiamento. Nel processo di cura è fondamentale capire, analizzare e 

interpretare le dinamiche che caratterizzano la relazione terapeutica e le 

                                                           
21 M. dal Pra Ponticelli “I modelli teorici del servizio sociale” (1985) Astrolabio- Ubaldini 
Editore, Roma. 
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resistenze che il paziente oppone, inconsciamente, al percorso verso la 

guarigione. L'analisi del transfert e la sua risoluzione rimane un passaggio 

determinante per l'esito positivo del processo terapeutico22. L’effetto 

psicoterapico in ambito comunitario viene potenziato dal collegamento tra il 

mondo interno e il mondo esterno che evita al paziente di effettuare una scissione 

manipolativa dell’utilizzo della psicoterapia (autenticità, empatia, fiducia). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
22 www.scuoledipsicoterapia.it  

http://www.scuoledipsicoterapia.it/
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CAPITOLO 2: LA RICERCA SUL CAMPO 

 

IL DISEGNO DELLA RICERCA: OGGETTO DI STUDIO, FONTI E 

STRUMENTI 

La ricerca in questione è composta da due distinte fasi: una parte di ricerca 

quantitativa e una di ricerca qualitativa. La loro realizzazione ha richiesto tempi 

diversi: la prima ha preceduto la seconda e le ha fornito alcuni dati iniziali e 

alcuni spunti di riflessioni. 

 

GLI UTENTI COINVOLTI NELLA RICERCA 

La tipologia di utenza, che è stata oggetto di questa ricerca è molto specifica: ne 

fanno parte i pazienti che sono stati accolti alla comunità terapeutica “La 

Tempesta” nel decennio 2005-2014, per un periodo superiore a un mese. 

Gli ospiti della comunità sono uomini e donne maggiorenni, senza carichi 

pendenti, con una dipendenza da sostanze stupefacenti, da farmaci, da alcol.  

 

 

4.1 LA RICERCA QUANTITATIVA 

 

4.1.1 LE FONTI 

Le fonti utilizzate in questa fase di ricerca sono documentarie e si compongono 

di tutte le cartelle psico-sociali e sanitarie dei pazienti, presente in comunità. 

Nello specifico sono stati analizzati i contenuti delle cartelle personali dei 

pazienti e i registri amministrativi e contabili che la segretaria della comunità si 
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occupa di redigere quotidianamente e che sono verificabili tramite fatturazioni 

mensili. 

Le cartelle personali si trovano in un cartellario, ordinato secondo la data di 

uscita dei pazienti, nell’ufficio della direzione della comunità. La loro 

consultazione è perciò possibile ai membri dell’équipe. Parimenti, i registri 

amministrativi e contabili si trovano in segreteria. Il loro studio ha occupato le 

prime settimane di tirocinio della scrivente, durante tutto il mese di settembre 

2014. 

 

Per quanto riguarda l’aspetto legato al successo della cura, che per praticità nella 

ricerca è stato denominato “risultati”, esso ha richiesto la consultazione di fonti 

diverse in quanto si tratta, alle volte, di dati interpretativi e percettivi. Tali fonti 

sono diverse perché nella documentazione che la comunità produce, non c’è 

nessun certificato che attesti che la persona sia guarita dalla tossicodipendenza. 

Sono perciò il risultato dell’esperienza trentennale e del lavoro di continua 

collaborazione che “La Tempesta” ha con i Ser.T invianti. Un’ulteriore fonte che 

rientra in questa analisi deriva dal mantenimento di contatti e di informazione 

che i pazienti dimessi hanno con la comunità: infatti, sia gli eventi piacevoli che 

quelli spiacevoli si vengono sempre a conoscere o dagli stessi o dai sopracitati 

servizi invianti. 

 

4.1.2 LA CREAZIONE DELLO STRUMENTO DI RICERCA 

L’obiettivo di questa ricerca era “fare una fotografia” della tipologia di utenza 

accolta in Comunità nel decennio sopracitato e descriverne il percorso di cura. 

Per far ciò si è costruito una griglia che si compone di venti domande, le quali 

sono state suddivise in quattro macro aree tematiche: i dati anagrafici, la presa 

in carico, l’anamnesi e il percorso di cura in comunità. 



35 
 

Le variabili sono state abbinate ai “casi”, ovvero l’unità d’analisi che comprende 

alcuni i pazienti accolti alla comunità terapeutica “La Tempesta” nel decennio 

2005-2014 per oltre un mese di tempo. Complessivamente i casi analizzati sono 

novantadue. Una dozzina sono le persone che non si sono fermate per più di un 

mese e perciò non sono entrati a far parte del campionamento.  

Il risultato di questo lavoro ha portato alla creazione di una matrice casi per 

variabili, dove sono stati inserite le informazioni per sottoporle alle successive 

analisi. 

 

4.1.3 LE AREE TEMATICHE 

Dopo aver completato la matrice, riempiendo ogni singola casella con la 

variabile corretta, si passati alla realizzazione di grafici, uno per ogni variabile, 

per poter analizzare e studiare il risultato. Vengono presentati qui di seguito le 

distribuzioni di frequenza. 

 

I dati anagrafici 

Entrando nel vivo della ricerca si osserva che il numero di pazienti maschi accolti 

alla “Tempesta” è di poco superiore rispetto a quello delle pazienti di sesso 

femminile, con una percentuale al 55%. Infatti le donne negli ultimi anni sono 

aumentate, sino a raggiungere il 45% del totale.  

 

45%

55%

SESSO

Femmine Maschi
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Il dato relativo all’età rileva che il 37% dei pazienti è compreso in una fascia 

d’età che va dai 30 ai 39 anni, quando il rapporto con la sostanza è diventato 

molto problematico e, dopo vari tentavi di uscirne da soli, le persone provano ad 

affrontare i problemi sottesi all’abuso rivolgendosi ai servizi. Il 28,4% dei 

pazienti che han meno di 25 anni è riferibile, come specificato in seguito, alla 

comunità di orientamento che accoglie prevalentemente persone giovani che si 

prefiggono lo scalaggio graduale di farmaci sostitutivi. L’obiettivo dell’équipe è 

di portarli ad un livello minimo di consapevolezza e di progettualità vitale. Degli 

ultraquarantenni, il 4% ha più di 45 anni: sono persone con storie di fallimenti 

pesanti, altre esperienze comunitarie e ricoveri in clinica per i quali si 

predispongono programmi individualizzati. Alle volte si tratta di veri e propri 

interventi “umanitari” finalizzati ad arginare la totale distruttività. 

 

 

 

 

Per quanto riguarda la provenienza geografica si osserva che il 66% dei pazienti 

è residente nella regione Friuli Venezia Giulia, con un’equa distribuzione fra le 

province di Udine (21%), Trieste (20%) e Pordenone (19%). Il numero dei 

pazienti provenienti dalle altre regioni e, in particolare, dalle Marche (13%) è 

anch’esso sostanzioso, attestandosi su una percentuale del 24 %. 
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Per quando riguarda la scolarità, il 50% ha ottenuto il diploma di scuola media 

superiore, anche se fra le più frequentate vi sono gli indirizzi professionali, la 

scuola d’arte e le scuole private. Al 5,4% di laureati va aggiunto un altro 5% di 

persone che hanno iniziato l’università ma che per ragioni legate alle sostanze 

non sono arrivate alla laurea. Nel 42,4% dei pazienti con licenza media, 

soprattutto in pazienti in avanti con gli anni, si è registrato un analfabetismo di 

ritorno (difficoltà per esempio anche a scrivere un indirizzo) che nel percorso 

comunitario si cerca di fronteggiare con interventi informativi, culturali e con 

spazi di lettura. Solamente il 2,2 % dei pazienti ha la licenza elementare. 
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Conseguenza di una scolarità di stampo prevalentemente professionale risulta 

essere il fatto che la percentuale maggiore dei lavoratori sia impegnato 

principalmente nel settore primario e secondario; infatti il 19,4 % di pazienti è 

“operaio”, termine generico che comprende una serie di mansioni manuali e non 

solo coloro che lavorano in fabbrica ma anche idraulici, pittori edili, cuochi, 

autotrasportatori, commessi, carrozzieri. Le altre tipologie professionali 

dichiarate sono quantitativamente omogenee e riguardano i diversi tipi attività 

lavorativa: gli imprenditori rappresentano il 7, 5 %, gli artigiani il 4,3 %, mentre 

nella categoria impiegati-insegnanti la percentuale raggiunge il 5,4%.  Per 

operatori sanitari (6,5%) si intendono principalmente gli infermieri e le OSS. 

Nella sezione “altro” sono state inserite tutte le professioni che non trovano posto 

in quelle “standard”, come ad esempio l’artista… Infine, l’11,8% dei pazienti è 

fuori mercato, termine tecnico che indica quella categoria di persone che non 

sono inserite nel mondo del lavoro, quali studenti, pensionati e casalinghe. Il 

dato, che però è maggioritario, riguarda i disoccupati, i quali raggiungono il 

35,5% del totale. 

 

 

 

In realtà, all’atto dell’ingresso e a differenza di quanto dichiarato come 

professione, il 64% dei pazienti è di fatto disoccupato e solo il 23% riesce a 
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conservare il posto di lavoro, solitamente pubblico o un lavoro autonomo o in 

azienda familiare. 

 

 

 

Per quanto riguarda gli aspetti della vita privata, l’89% si dichiara celibe/nubile, 

il restante 11% si divide fra coniugati o conviventi (5,4%) e coloro che sono 

separati, divorziati o vedovi. 

 

 

 

Il 66% dei pazienti vive ancora con la famiglia d’origine, quindi sono scarsi o 

nulli i livelli di autonomia. Meno della metà, perciò, è uscito di casa per crearsi 
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una nuova famiglia o per vivere da solo.  

 

 

 

In conclusione, si osserva il dato che segnala un aumento della 

tossicodipendenza nelle donne che ha come conseguenza la crescita del numero 

di pazienti che sono genitori, ovvero quasi il 17% del totale. La presenza di figli, 

a differenza di quanto comunemente si ritiene, risulta spesso un ostacolo alla 

cura in quanto per la donna c’è il timore di segnalazione ai servizi sociali e 

l’occasione di avere del tempo per sé da dedicare all’apprendere i suoi problemi. 
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Presa in carico 

Per quanto riguarda gli invii in comunità, il 65% dei pazienti proviene, come 

accennato precedentemente dalla regione F.V.G. V’è un’equa distribuzione tra i 

Ser.T.23 di Pordenone, Trieste e Udine. Va specificato, invece, che con il Ser.T. 

di Gorizia si è concordato che, salvo eccezioni, per ragioni di opportunità legate 

alla vicinanza dei centri di spaccio si sono ritenute maggiormente idonee 

all’accoglienza strutture più lontane.  È sorprendente scoprire che 1/3 dei 

pazienti negli ultimi dieci anni è stato inviato dai Ser.T. di diverse regioni. In 

particolare la regione Marche è quella con maggiori invii (14%) in quanto a 

Chiaravalle esiste una comunità di orientamento pubblica che non trova in loco 

un proseguimento terapeutico che, in numerosi casi, ha trovato soddisfazione a 

Gorizia.  

 

 

 

Anamnesi 

La sostanza di abuso, nei pazienti trattati, è per l’81,5% l’eroina, ma l’uso spazia 

                                                           
23 I pazienti sono stati catalogati per Ser.T. provinciali. 
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a quasi tutte le sostanze illegali, spesso con l’aggiunta di alcool e psicofarmaci. 

Il tabagismo riguarda il 99% dei casi. 

 

 

 

Il 95% dei pazienti entra in comunità assumendo il metadone, spesso con dosaggi 

dai 100 mg in giù o con subuxone dai 14 mg, assunti per molti anni. Lo scalaggio 

richiede tempo, sostegno farmacologico e psicologico, in contrasto con gli 

scalaggi selvaggi di cui i pazienti hanno ricordi tanto tragici, quanto inutili. 
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Il 65% delle persone entra in comunità con un’importante terapia farmacologica 

di psicofarmaci la quale è spesso accompagnata da pericolosi abusi degli stessi 

(assunzione endovenosa- flebiti). 

 

 

 

Di conseguenza, le diagnosi psicologiche si collocano in due aree importanti: la 

prima afferente all’area degli stati limite (borderline e narcisisti), per il 30 % e 

in linea con la letteratura del settore; la seconda all’area del funzionamento 

psicotico (70%). 
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Per quanto riguarda l’epatite, in tutte le sue forme, i pazienti che ne sono affetti 

sono in minoranza rispetto al 64% che risulta essere sano. 

 

 

 

Il percorso di cura 

Come già accennato, la comunità “La Tempesta” si compone di due segmenti: la 

comunità terapeutica e la comunità d’orientamento. Si tratta di due diverse 

tipologie di comunità che prevedono percorsi di cura diversificati. La prima, 

quella storica, prevede un periodo di permanenza più lungo, dai 18 ai 24 mesi, 

con un lavoro psicoterapico ed educativo. La seconda, invece, è finalizzata al 

recupero psico-fisico del paziente, allo scalaggio di metadone o suboxone e la 

possibilità di un progetto di cura e riabilitazione non necessariamente in 

struttura. L’81% dei pazienti è stato accolto nella comunità terapeutica mentre il 

16% in quella di orientamento. La grande differenza di affluenza è data dal fatto 

che la comunità di orientamento è stata istituita nel 2011. Un modesto 3% dei 

pazienti ha seguito entrambi i percorsi di cura.  

64%

1%
2%

33%

EPATITE

No Epatite Epatite A Epatite B Epatite C
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Le due tipologie di comunità (terapeutica ed orientamento) prevedono diverse 

tipologie di contratto; in essi vieni esplicitato l’obiettivo della cura e sono 

realizzati ad hoc. In termini numerici, i contratti relativi alla comunità di 

orientamento sono pari al 17%. La comunità terapeutica, invece, ne prevede due: 

uno di prova (26%), firmato all’inizio del percorso di cura e con valenza 

semestrale; al termine di tale periodo (2 mesi) se entrambe le parti sono concordi, 

viene firmato il contratto terapeutico (54%), il quale ha una durata di diciotto 

mesi. Negli ultimi anni si sono sviluppati contratti educativi-pedagogici 

personalizzati per pazienti che non erano nella possibilità di affrontare tematiche 

introspettive, ma necessitavano di un periodo di ripristino dei ritmi e delle 

funzioni della vita quotidiana. Attualmente tali contratti si attestano attorno al 

2%, ma se ne intravvede lo sviluppo.  

 

 

16%

81%

3%

COMUNITA

C. Orientamento

C. Terapeutica

Entrambe

Orientame
nto
17%

Prova
26%

Terapeutico
54%

Entrambi
1%

Pedagogico
2%

CONTRATTO



46 
 

Conseguentemente a quanto detto, i mesi di permanenza in entrambe le 

comunità, hanno percentuali di frequenza maggiori nei periodi compresi tra i 2 

e i 6 mesi (47%) e in quello da 18 a 24 mesi e oltre (25%). 

 

 

 

Per quanto riguarda il percorso residenziale, il 40% riesce a concludere il 

cammino di cura intrapreso sia nella comunità terapeutica che nella comunità di 

orientamento. Un ulteriore 40% interrompe anzitempo i percorsi di cura per 

seguire prestazioni ambulatoriali, farmacologiche o per l’invio in altre comunità. 

Sono situazioni di pazienti che non necessariamente riprendono ad usare 

sostanze, ma che dichiarano un’impossibilità ad affrontare in quel momento 

situazioni personali molto dolorose. 

 

Mesi 2-6

Mesi 7-12

Mesi 13-23

Mesi 24-+

46,7

18,5

9,9

25

MESI DI PERMANENZA
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Per quanto concerne i risultati, come precedentemente spiegato, derivano da 

informazioni di tipo percettivo, fornite dai pazienti, dai Ser.T. da altri pazienti, 

dai familiari. In generale si può dire che il 55% dei pazienti è riuscito a 

raggiungere un certo benessere psicofisico con un reinserimento socio-

lavorativo e familiare soddisfacente. Il dato si riferisce al 43,5% dei successi 

sicuri e consolidati nel tempo, con l'aggiunta di un 12% di soggetti di cui non si 

hanno dati certi (circa il 25%) in quanto provenienti da altre regioni o sono stati 

pazienti privati. L’esperienza conferma, però, che in caso di ricadute, prima o 

poi si viene informati. Una minima percentuale, pari all’ 1,1%, rimane legata al 

Ser.T., per sostegno sociale (borse lavoro) ma soprattutto psicologico e/o 

medico. 

Concludendo il 55% dei pazienti esprime un risultato positivo: ciò significa che 

in 10 anni, 51 persone sono uscite definitivamente dalla tossicodipendenza24. 

 

                                                           
24 In questo momento storico le politiche sanitarie sono focalizzate sui costi e sulla necessità di 
contenerli; il denaro è un alleato del setting e non va omesso. Il costo della cura nella comunità 
terapeutica “La Tempesta” è di 49.122,00€ per gli anni considerati. 
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Interrotto C. Terap.
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Per ottenere un quadro completo di informazioni, sono stati necessari quattro 

mesi di lavoro quotidiano nella sede della comunità terapeutica, da settembre a 

dicembre 2014. 

 

4.2 LA RICERCA QUALITATIVA 

La seconda parte di questa ricerca si è occupata di raccogliere ed in seguito di 

analizzare il pensiero e il giudizio di alcuni pazienti riguardo al loro percorso di 

cura. I soggetti intervistati, ovvero la popolazione di riferimento, sono stati 

dodici pazienti accolti alla comunità terapeutica la “Tempesta” nel periodo di 

tirocinio della scrivente, ovvero da settembre 2014 a marzo 2015.  

Per questa parte della ricerca, è stata condotta un’intervista utilizzando una 

scaletta composta da domande molto semplici e discorsive, pensate in modo tale 

da non suscitare imbarazzo nel intervistato, in quanto, gli argomenti trattati sono 

molto delicati e, a volte, ancora dolorosi. L’intervista è stata condotta nella sede 

della comunità “La Tempesta”, in una stanza solitamente utilizzata per i colloqui 

psicoterapici, in cui erano presenti solamente la scrivente e la persona 

intervistata, in modo tale da garantire un clima tranquillo e il rispetto della 

In Carico Sert

In Corso

Negativo

Non So

Positivo

1,1
10,9

19,6
25

43,5

RISULTATO
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privacy. In media, la durata dell’intervista è di circa mezzora/quaranta minuti, 

con picchi di oltre un’ora. Prima di ogni intervista, la scrivente spiegava al 

paziente lo scopo e le modalità con cui essa si sarebbe svolta, chiedendo il 

permesso di poterla registrare tramite il suo personal computer. Tutti e dodici i 

pazienti si sono dimostrati interessati e disponibili. 

 

4.2.1 LO STRUMENTO 

La traccia dell’intervista si compone di trentuno domande, di cui ventinove 

riguardanti il percorso di cura, una dedicata ai soli pazienti del segmento della 

comunità terapeutica e prossimi all’uscita e una finale, in cui viene chiesto un 

parere sull’intervista stessa.  

Il criterio con cui sono state pensate le domande è stato quello temporale. Infatti 

le domande sono state poi suddivise in quattro parti: i dati anagrafici, “il prima” 

e l'ingresso in comunità, la vita in comunità e la futura uscita. 

 

4.2.2 L’ANALISI DEL CONTENUTO 

Dopo aver intervistato i pazienti, attività che si è protratta per circa un mese a 

cavallo tra dicembre 2014 e gennaio 2015, si è passati alla trascrizione, dal 

formato audio delle interviste. Quest’operazione ha richiesto un tempo 

notevolmente lungo, ovvero un periodo di circa tre mesi (maggio- agosto 2015). 

La successiva analisi del contenuto25 ha seguito anche questa volta uno schema 

temporale: prima- la storia personale e tossicodipendenza; durante- la vita in 

                                                           
25 L’analisi del contenuto è “un insieme di tecniche per il trattamento delle informazioni 
provenienti da vari tipi di comunicazione verbale, allo scopo di analizzare, descrivere, capire, 
spiegare che cosa si comunica quando si comunica. Si applica a diversi documenti quali 
interviste, documenti ufficiali, cronache, prodotti culturali e comunicazioni di massa che 
prevedano l’uso della parola. Essa va considerata, oltre che come un metodo a sé stante, anche 
come una fase specifica all’interno di altri metodi di raccolta dei dati: si sviluppa pertanto analisi 
del contenuto a completamento di un’inchiesta mediante intervista qualitativa, di un’indagine 
osservativa, biografica, partecipativa o quasi- sperimentale, di uno studio di caso ecc.”. (Besozzi 
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comunità; dopo. L’analisi e la riorganizzazione delle risposte è avvenuta 

seguendo uno schema logico per argomenti rilevanti (età di inizio delle sostanze 

e sostanza primaria; modalità di conoscenza della tossicodipendenza da parte 

della famiglia; Ser.T.: modalità e durata dell’intervento; ingresso; aspetto 

farmacologico; aspetto psicologico; aspetto relazionale; progettualità; 

comunità). 

Vengono presentati qui di seguito i risultati dell’analisi svolta. 

 

PARTE 1°- DATI ANAGRAFICI 

 

• SESSO 

Campione: 12; maschi 8; femmine 4 

 

• CLASSI D'ETA' 

19-24: 2 

25-29: 3  

30-39: 6 

40 E OLTRE 40: 1 

 

• FAMIGLIA 

SOLO: 5 

ORIGINE: 6 

NUOVA FAMIGLIA: 1 

 

• TITOLO DI STUDIO 

SCUOLA MEDIA INFERIORE: 5 

SCUOLA MEDIA SUPERIORE: 7 

                                                           
E., Colombo M. 2014. Metodologia della ricerca sociale nei contesti socio-educativi, Guerini 
Milano.) 
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LAUREA: 0 

 

• PROFESSIONE/OCCUPAZIONE 

OPERAI-AGRICOLTORI: 4 

COMMESSI: 2 

BARISTA/CAMERIERE: 3 

STUDENTE: 1 

DISOCCUPATO: 2 

 

• OCCUPAZIONE ATTUALE 

DISOCCUPATO: 7 

OCCUPATO: 3 

OCCUPATO IN UN SETTORE DIVERSO DALLA PROFESSIONE: 1 

FUORI MERCATO: 1 

 

 TEMPO RESTANTE PRIMA DELL’USCITA 

 

1 ORA- 15 GIORNI: 2 

16 GIORNI- 2 MESI: 6 

3 MESI- 1 ANNO: 3 

OLTRE 1 ANNO: 1 
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PARTE 2°- STORIA PERSONALE E TOSSICODIPENDENZA 

(PRIMA) 

 

a) ETA' DI INIZIO DELL’USO DI SOSTANZE E SOSTANZA 

PRIMARIA 

 

Si può, tendenzialmente dire, per quanto riguarda l'età in cui i pazienti hanno 

iniziato a fare uso di sostanze e di alcool, che essa è abbastanza omogenea: su 

12 pazienti intervistati, 10 hanno iniziato in età compresa fra i 13 e i 15 anni. 

Hanno iniziato principalmente con i cannabinoidi, ai quali si sono avvicinati nel 

contesto scolastico. Gli altri due pazienti sono, invece, venuti a contatto con il 

mondo delle sostanze qualche anno più tardi, intorno ai 19-20 anni.  

Il percorso che ha condotto i pazienti all'uso della sostanza primaria è stato 

relativamente breve per quasi tutti, dopo un periodo di circa 2 o 3 anni 

dall'assunzione regolare di cannabinoidi in un’età compresa fra i 15 e i 22 anni.  

La sostanza primaria per 9 pazienti era l'eroina, inizialmente assunta per 

inalazione e successivamente per via endovenosa. Gli altri tre pazienti avevano 

una dipendenza da sostanze chimiche (anfetamine), da alcol o da cocaina. 

La maggior parte dei pazienti, negli anni di uso, ha comunque utilizzato più 

sostanze contemporaneamente o ha assunto prima una sostanza e poi un'altra. 

 

b) MODALITA’ DI CONOSCENZA DELLA 

TOSSICODIPENDENZA DA PARTE DELLA FAMIGLIA 

 

Le modalità con i cui i familiari dei pazienti intervistati sono venuti a conoscenza 

della loro tossicodipendenza, si possono collocare in tre categorie: i genitori a 

cui è stato comunicato da un parente, nel caso specifico dall'altro figlio, 

anch'esso tossicodipendente; i pazienti che hanno avuto la forza di raccontarlo 

personalmente ai genitori (quattro); e, infine, i genitori che l'hanno scoperto da 
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soli, a causa di eventi esterni, ad esempio, un paziente racconta: 

“...ho cominciato ad abusare, abusare parecchio e a procurarmi le sostanze da 

solo, non più da andarmi a comprare, a procurarmele via internet, mi va bene 

una volta, due tre volte, la terza mi son fatto beccare, mi arrivava il pacco dalla 

Polonia, arrivava in tre giorni via corriere, arrivava in aereo a Malpensa, poi il 

corriere lo portava a casa, alla quarta volta la finanza me l'ha preso, me li son 

trovati sotto casa, mi hanno fatto la perquisa, non avevo nulla per fortuna, però 

ai miei hanno detto cosa conteneva il pacco, [...], e così  con un bel pacchetto 

regalo i miei  hanno saputo, perché ero in certe condizioni da due anni...” (uomo, 

26 anni). 

 

Buona parte dei genitori è, inoltre, venuto a conoscenza della tossicodipendenza 

perché ha trovato in casa una o più siringhe, più o meno nascoste.  

Tutti pazienti concordano sul fatto che nel periodo antecedente alla rivelazione 

della tossicodipendenza, i genitori ne erano a conoscenza o lo sospettavano ma 

nessuno ha avuto il coraggio di affrontare la questione. Tutti i familiari hanno 

mantenuto un comportamento omertoso. 

 

 

c) IL SER.T.: MODALITA' E DURATA DELL’INTERVENTO 

 

La maggior parte dei pazienti intervistati (10 su 12) conferma di essere stato 

seguito dal Ser.T. 

Per quanto riguarda la durata del percorso di cura all'interno del Servizio, essa è 

molto variabile. Due pazienti si sono avvicinati al Ser.T. solamente nel periodo 

precedente l'ingresso in comunità, per circa un anno, e principalmente per la 

terapia sostitutiva. 

La restante quota degli intervistati, quella più corposa, invece, ha rapporti con il 

Ser.T. da circa un decennio. L'età anagrafica è rilevante, in quanto tutti i pazienti 

hanno iniziato il rapporto con il Ser.T. intorno ai vent'anni. Attualmente un 
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paziente ultra quarantenne, ha rapporti con il servizio da 22 anni, con una 

frequenza negli anni intermittente. 

Le motivazioni che hanno spinto i pazienti ad avvicinarsi al Ser.T. sono dovute 

alla mancanza di denaro per acquistare le sostanze e, quindi, non ad una volontà 

di cura ma alla necessità di fronteggiare l'astinenza, sia alla richiesta/obbligo da 

parte dei familiari e/o delle Forze dell'Ordine di intraprendere un percorso di 

cura. 

I due pazienti che non hanno avuto contatti con il Ser.T. hanno avuto esperienze 

diverse rispetto ai loro compagni: innanzi tutto sono entrambi pazienti “privati”, 

ovvero il percorso di cura è a carico delle famiglie. In un caso, il percorso non 

era nemmeno stato preso in considerazione e quando i genitori hanno scoperto 

della tossicodipendenza del figlio si sono mobilitati per trovare loro stessi una 

soluzione. L’altro paziente ha spiegato in questo modo il motivo che lo ha spinto 

a rivolgersi al privato: 

 

“[...].il Sert inizialmente non mi dava nessun aiuto concreto, un qualcosa che 

non mi facesse stare male. Non potendo darmi nulla, mi facevano dei colloqui 

che in quel momento della mia vita, colloquio significava nulla sostanzialmente, 

anche perché mi presentavo lì, viziato dalle sostanze già dalla notte prima.... e.... 

sostanzialmente io mi sono un po' allontanato e quando ho chiesto della 

comunità mi hanno messo in lista d'attesa per 8-12 mesi e quindi per me 

significava la fine......ma ormai avevo deciso e proprio perché provengo da 

quella famiglia che le dicevo prima, ho avuto la possibilità di iniziare questo 

percorso” (Uomo, 31 anni). 
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PARTE 3°- L'INGRESSO E LA VITA IN COMUNITA' 

(DURANTE) 

 

d) INGRESSO 

 

Per poter conoscere i ricordi e le emozioni riguardanti il periodo dell'ingresso in 

comunità “La Tempesta”, sono state somministrate ai pazienti tre domande 

specifiche: innanzitutto se avevano già seguito altri percorsi di cura in altre 

comunità, successivamente a che comunità appartenevano26, ed infine, se 

avevano ricordi del loro primo giorno a “La Tempesta”. 

 

 

HA SEGUITO PERCORSI DIVERSI IN ALTRE COMUNITA'? 

 

I pazienti che hanno avuto esperienze comunitarie precedenti rappresentano la 

metà esatta del gruppo intervistato. Particolare interessante da rilevare è che tutte 

le 4 donne del gruppo hanno risposto affermativamente a questa domanda. 

Naturalmente le esperienze sono completamente diverse le une dalle altre, tanto 

quanto lo sono le comunità stesse. Si può comunque sottolineare che due pazienti 

hanno seguito un percorso “d'orientamento” prima di quello attuale, una proprio 

alla comunità “La Tempesta”. Anche altri tre pazienti, che hanno riferito di non 

aver avuto esperienze comunitarie precedenti, hanno scelto di continuare la cura 

in comunità dopo il periodo in comunità d’orientamento ma la loro cura è stata 

continuativa. 

I restanti pazienti hanno frequentato comunità diurne collegate con il loro Ser.T. 

di provenienza mentre una paziente, madre di due bambine, ha seguito un 

                                                           
26 “La Tempesta” è formata da due segmenti: la Comunità Terapeutica -C.T.- e la Comunità 
d'Orientamento -CDO-, esse si differenziano fondamentalmente per il tipo di cura proposto 
anche se la struttura e i luoghi di convivenza sono gli stessi. 
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percorso di cura in una comunità della “madre-bambino”, in cui le pazienti 

tossicodipendenti potevano curarsi vivendo però con i loro figli. 

 

 

COMUNITA’ ATTUALE 

 

Per quanto riguarda la domanda sulla comunità di appartenenza, solamente tre 

pazienti hanno specificato di svolgere il percorso di cura in un segmento della 

comunità (terapeutica in particolare) piùttosto che nell'altro. Numericamente 

parlando, l'affluenza è maggiore nella comunità terapeutica rispetto a quella di 

“orientamento”. 

 

 

L'INGRESSO IN COMUNITA' 

 

Come è comprensibile, il giorno d'ingresso in comunità, indipendentemente dal 

segmento, è un ricordo vivo nella memoria dei pazienti, anche se, alcuni, erano 

ancora sotto effetto di sostanze e quindi tale ricordo è in parte “annebbiato”. 

Solamente due pazienti hanno “sentito subito che era il posto giusto”, mentre 

tutti gli altri pazienti riferiscono di essere entrati in Comunità, la prima volta, 

con uno stato d'animo pesante e negativo, terrorizzati da ciò che poteva 

succedere, desiderosi solamente di scalare il metadone. Emblematico è, secondo 

la scrivente, il pensiero di una paziente accolta in CDO da circa 3 mesi: 

 

“Com'è stato... ero fuori, cioè nel senso, sapevo dove andavo perché l'esperienza 

di comunità l'avevo già avuta, quindi sapevo dove andavo, sapevo cosa sarebbe 

successo, sapevo che sarei stata insofferente in questi sei mesi, però sapevo che 

era l'unico metodo per rimettermi in piedi, ma non per cambiarmi, per 

rimettermi in piedi” (donna, 34 anni). 
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Concludendo, alcuni pazienti sottolineano il fatto che hanno vissuto quel giorno 

come una liberazione, una decisione finalmente autonoma per se stessi. 

 

 

e) ASPETTO FARMACOLOGICO 

 

I FARMACI SOSTITUIVI 

 

Al momento dell'ingresso in comunità, solamente due pazienti su 12 non hanno 

iniziato o continuato a prendere i farmaci sostituivi, in quanto una aveva già 

seguito precedentemente un percorso di disintossicazione in un'altra comunità, e 

l'altro ha deciso volontariamente di non prendere alcun tipo di farmaco. I restanti 

pazienti assumono o hanno assunto sia farmaci quali metadone e suboxone, con 

dosaggi più o meno elevati, che una terapia ansiolitica o con psicofarmaci. Una 

paziente, a differenza dei compagni, riferisce che prima di entrare in comunità 

utilizzava il metadone solo come alternativa all'eroina, prendendolo solamente 

in caso di emergenza. 

 

LO SCALAGGIO IN COMUNITA' 

 

Le opinioni riguardo allo scalaggio del metadone, per i pazienti che lo hanno 

fatto in comunità, sono discordanti: tre pazienti hanno riferito che è stato faticoso 

più che altro sotto l'aspetto fisico in quanto i dolori alle articolazioni, il malessere 

e il nervosismo generale erano un gran tormento per la vita attiva, comunitaria e 

all'aria aperta che si conduce alla Tempesta. 

Anche gli altri hanno ricordato che il fisico ha risentito della mancanza del 

farmaco (alcuni lo assumevano anche da oltre 10 anni), e che hanno sofferto 

maggiormente dal punto di vista psico-emotivo. È stato raccontato che: 

 

“il problema è venuto dopo, dopo una qualche settimana, ho cominciato a 
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sentirmi... lì è cominciata proprio la difficoltà eh.... mi son resa conto di che cosa 

probabilmente copriva anche un po' il metadone con l'emotività che avevo 

sepolto e quindi ho dovuto un po' riprendere ansiolitici, mi sentivo confusa, 

piena di ansia, avere 38 anni, al tempo 37 e sentirmi vulnerabile come una 

bambina era molto imbarazzante per me, poi con persone più giovani di me, e... 

non è stato semplice, non è stato assolutamente semplice, perché ti senti molto 

scoperto” (donna, 38 anni). 

 

“[..]quello è, però, è stato meno...meno doloroso di quello che pensavo. Per 

quanto riguarda il fisico perché dopo, io ho visto anche...sceso dopo sotto un 

dosaggio, è iniziato ad arrivar tutto, il senso di colpa per quello che avevo fatto... 

[...]”. (uomo, 33 anni). 

 

È infine, unanime l'idea che lo scalaggio in comunità sia decisamente meno 

tragico e selvaggio di quelli effettuati autonomamente all'esterno. 

 

 

f) ASPETTO PSICOLOGICO 

 

Questa parte rappresenta il cuore dell'intervista; si trattava di capire quale fosse 

stata la valutazione dell’esperienza alla comunità “La Tempesta”. Le risposte, si 

può notare, divergono rispetto al periodo in cui il paziente sta attraversando in 

comunità; è scontato che i pazienti più vicini alla dimissione hanno dato dei 

giudizi completamente diversi da coloro che si trovano in comunità da pochi 

mesi e che soffrono ancora moltissimo per la lontananza dalla loro routine e dal 

loro ambiente familiare. 
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UTILITA’ DEL PERCORSO IN COMUNITA’ 

 

La maggior parte dei pazienti ha risposto affermativamente alla domanda che 

analizzava l’utilità del percorso in comunità. Le motivazioni sono molto diverse 

e assolutamente personali. Un’idea condivisa è che il percorso in comunità stia 

aiutando le persone, non solo ad essere lucide, perché lontane dalle sostanze, ma 

anche che il lavoro psicoterapico stia aiutando a conoscersi e a far emergere 

episodi, emozioni, sentimenti che le sostanze avevano tamponato e nascosto e 

che, molto probabilmente, sono state all'origine dell'abuso e della dipendenza. Si 

ritiene che questa frase, pronunciata da una paziente in procinto di uscire, sia 

molto esplicativa e riassuntiva dell'utilità del percorso: 

 

“Assolutamente sì, assolutamente sì...eh.... non a tutti capita di avere una 

seconda opportunità, ed ero riuscita a distruggere non solo me stessa 

fisicamente, psicologicamente, emotivamente, e quindi se vedo come sono 

arrivata, che poi fisicamente ero oltre 30 kili in più perché l'alcol comunque ti 

gonfia e ti devasta veramente, psicologicamente adesso mi rendo conto che 

vivevo in un mondo non tanto annebbiato quasi penso al limite della schizofrenia 

[…]  Avevo messo un filtro che mi alterava moltissimo la realtà, questo... poi era 

difficoltoso tutto, cioè vivere, affrontare tutto quello che comprendeva il vivere 

normale, dalle relazioni, a qualsiasi cosa, se vedo adesso com'è con tutte le varie 

uscite adesso che sto finendo il percorso, adesso come riesco a stare a sentirmi 

non solo comoda, perché comoda magari non è il termine giusto, ma più sicura 

e bene nei rapporti, rapporti con i miei figli anche i familiari, nel bene e nel 

male, con le persone che incontro anche solo la prova di andare a fare un 

colloquio di lavoro, prima mi spaventava tutto, quindi sì, il percorso mi ha 

aiutato, mi ha fatto ritornare a come mi ero dimenticata di essere. [...]” (donna, 

38 anni). 

 

Due pazienti, al contrario, non lo ritengono assolutamente utile. Un paziente, 
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infatti, non ritiene necessario per la sua cura, seguire un percorso psicoterapico. 

L'altra risposta negativa è stata data da un'altra paziente, ospite della comunità 

da pochi mesi, essa riferisce di non ritenere utile il percorso per i seguenti motivi: 

 

“[...] in questo momento mi sento in una gabbia, un leone in gabbia [...] io credo 

che qua sia troppo una bella campana di vetro no, però non è che isolando le 

persone per due anni, tu le farai vivere bene dopo, è quello il problema, infatti 

da lì si creano tutte le dipendenze, ho paura di uscire, son nervoso di uscire, tutte 

queste cose che secondo me, cioè, è una cosa che io sentirla...mi si.... 

aggrovigliano un po' le budella. Ma perché quella è la vita, questa non puoi 

dirmi che questa è la vita. [...]” (uomo, 22 anni). 

 

 

SENSO DI PROTEZIONE ALL'INTERNO DELLA COMUNITA' 

 

Quando questa domanda è stata posta, ha fornito una risposta quasi per tutti 

positiva. Veniva inoltre chiesto ai pazienti, se si sentissero protetti maggiormente 

dagli eventi esterni, quali le tentazioni, o da quelli interni, come la voglia della 

sostanza. In realtà, si nota dalle risposte, che i due eventi sono strettamente 

connessi fra loro; infatti, viene raccontato dai pazienti che con lo stare in 

comunità, in cui la “vita è rallentata” e dove si è concentrati su altre attività e 

aspetti della vita, il bisogno di usare sostanze non è più di tanto accentuato. 

Diversamente accade quando i pazienti rientrano per qualche giorno, come ad 

esempio per le festività natalizie, nel loro ambiente familiare, in cui i meccanismi 

che li hanno portato alla dipendenza sono talmente evidenti, che li fanno ri-

pensare agli effetti positivi della sostanza. 

Fondamentalmente, quindi, la maggior parte dei pazienti intervistati concorda 

sul fatto che la comunità, intesa in senso lato, li protegge dalle tentazioni esterne 

e che questo fatto influenza il loro mondo interno, conseguentemente si riduce il 

bisogno della sostanza. 
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Alcuni pazienti sono stati molto più precisi nel raccontare come hanno vissuto 

questo senso di protezione, che non si limitava all'essere concentrati sulla routine 

e sulle attività da svolgere per avere la mente occupata. Essi hanno dato 

grandissima importanza ai rapporti che si sono instaurati con i membri 

dell'équipe e con gli operatori della comunità e a quanto questi riservassero 

attenzione sia ai particolari che potevano manifestare un malessere, o a qualche 

altro aspetto negativo, sia agli elementi che caratterizzano la persona in quanto 

tale, infondendole fiducia, supporto…  

Viene riportato da una paziente, come si fosse sentita importante e protetta, 

quando, in un momento di ricovero ospedaliero, i dottori e i suoi compagni le 

sono stati vicini, facendole una visita a sorpresa. 

Non è da tralasciare che oltre a ciò, alcuni pazienti si sentivano protetti anche 

dalle situazioni spiacevoli che avevano lasciato all'esterno, come ad esempio, 

carichi pendenti, debiti con gli spacciatori, questioni legali... 

 

Sono, infine, presenti due voci discordanti, i pazienti non si sentono protetti dalla 

comunità, e anzi si sentono più che altro controllati, attribuendo la resistenza alla 

sostanza semplicemente alla loro forza d'animo. 

 

 

SENSO DI CHIUSURA E DI ISOLAMENTO 

 

Riprendendo le parole di un intervistato, “questa risposta va data a periodi”. 

Infatti è pensiero comune che all'inizio del percorso di cura all'interno della 

comunità, i pazienti si sentano “chiusi”, “scomodi”, “non liberi” e siano 

insofferenti per la lontananza da casa, dai propri spazi personali, per lo 

stravolgimento della routine quotidiana, per la convivenza forzata con persone 

sconosciute e che soffrono quanto loro. Poi, però, le cose cambiano: si rendono 

conto dello scopo delle attività, delle regole, si accorgono che gli operatori 

cominciano ad avere fiducia in loro e allora “ti permettono di uscire a fare 
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qualche commissione”, iniziano a sentirsi parte del gruppo e l'atteggiamento e il 

pensiero di chiusura si stemperano. 

Ben diverso è il concetto di isolamento. Un paio di pazienti, in particolar modo, 

hanno riportato il pensiero di non essersi mai sentiti isolati all'interno della 

comunità, perché il gruppo è comunque abbastanza numeroso (ndr 12, al 

momento dell'intervista) e risulta impossibile non relazionarsi con nessuno; ci 

sono, inoltre, molte attività che portano ad uscire dalle mura della Tempesta, in 

primis le uscite domenicali in cui a seconda della stagione e delle condizioni 

metereologiche, si svolgono attività all'aria aperta come le gite al cinema, si 

organizzano giri in bicicletta etc... e in seguito tutte le attività relative alla vita e 

alla cura della persona, come le visite mediche. 

È da specificare però, che è proprio la regola della comunità mantenere i contatti 

con l'esterno e con le famiglie in particolare, in modo che i pazienti non si 

sentano isolati e che vengano supportati dalle visite, dalle telefonate, dalle lettere 

che si scambiano con loro. Una paziente ha detto: 

 

 “[...] questa comunità mi ha dato tutto, la vitale possibilità di mantenere il filo 

conduttore dei miei figli, e quindi ogni due settimane mi venivano a trovare...e 

quindi...è stato.... era l'esterno che veniva qui e abbiamo potuto mantenere 

questo filo conduttore per tutto il percorso” (donna, 38 anni). 

 

Per due pazienti, invece, la condizione di chiusura ed isolamento è fortemente 

sentita, da una parte perché le attività sono sempre le stesse e non c'è abbastanza 

vita sociale; dall'altra perché, dopo anni di autonomia e autogestione, questo 

paziente sente il peso della mancanza di libertà e il dover dipendere dai genitori, 

per l'aspetto economico, e ciò per lui è altamente umiliante. 
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COME HA INCISO LA COMUNITA’ A LIVELLO PERSONALE 

 

Sono tre i pazienti che hanno risposto in maniera completamente negativa a 

questa domanda, sostenendo che nei mesi trascorsi alla Tempesta non hanno 

riscontrato alcun tipo di cambiamento, men che meno di miglioramento. 

Al contrario, invece, la restante parte del gruppo ha risposto in maniera più che 

positiva, ognuno a seguito delle proprie motivazioni basate sull'esperienza 

personale. In generale, si può dire che essi abbiano imparato a conoscersi, a 

conoscere alcuni loro aspetti e comportamenti, contestualizzandoli. Più di 

qualcuno ha riferito si sentirsi più forte e sicuro di sé, di essere in grado di 

affrontare la vita vera, senza applicarci filtri che la alteravano; hanno imparato a 

non essere accondiscendenti e a poter gestire il confronto, accettando anche le 

critiche. 

Inoltre, un elemento che è emerso in diverse interviste è la capacità di avere 

acquisito un pensiero logico, un pensiero che ha un inizio e una fine, un pensiero 

che porta a pensare al futuro, ad avere una progettualità e a non lasciare tutto al 

caso. 

L'aspetto che, però, ha colpito la scrivente è racchiuso in una frase che parla di 

un gesto tanto semplice e scontato, quanto difficile da sostenere se la mente della 

persona non è libera e serena: 

  

“[...]  E un'altra cosa è che mi sono accorto che son tornato a ridere, per la 

prima volta, sa quella risata di pancia che ti fa male agli addominali, io non 

ridevo più da.... è normale perché non avendo più amicizie... e comunque anche 

le sostanze, però son tornato a ridere e tanto!! [...]” (uomo, 26 anni). 
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COMPETENZE ED ABILITA' ACQUISITE 

 

La maggior parte ha imparato cose nuove; un paziente, ridendo, ha confessato 

che prima di entrare in Comunità, per lui la frutta e la verdura crescevano sui 

banchi dei supermercati. 

Il filo conduttore di queste risposte è, per la maggioranza del gruppo, la 

relazionalità, ovvero la capacità di interazione con le altre persone. Diversi 

pazienti hanno ricordato che, prima del percorso comunitario, era molto 

difficoltoso per loro rapportarsi con la gente senza usare sostanze e soprattutto 

era quasi impensabile avere rapporti profondi e di fiducia. Inoltre, il confronto e 

a volte lo scontro verbale provocava una grandissima difficoltà. Ciò 

rappresentava un limite di questi pazienti, i quali hanno ricordato di preferire 

l'isolamento piùttosto che dover dire o fare qualcosa che non fosse ben accettato 

dagli altri. Questo cambiamento è dovuto alle attività di gruppo, al lavoro nei 

campi, all'assemblea, in cui l'isolamento non era previsto e anzi, era richiesta la 

capacità di esprimere in maniera chiara il proprio pensiero, abilità che è stata 

anch'essa acquisita nel tempo, in quanto richiede la capacità d'introspezione, dai 

più dimenticata. 

Anche in questa risposta due pazienti hanno riferito di non aver acquisito 

nessuna abilità relazionale o comportamentale, men che meno cognitiva, 

eventualmente solo pratica. 

 

 

 

UTILITA’ DELL'ATTIVITA' PRATICA (COLTIVAZIONE DELL'ORTO, 

DELLA FLORICOLTURA, DELLA CUCINA...) PER LA CURA 

 

Le attività pratica del programma terapeutico della comunità “La Tempesta” 

sono organizzate in base ad una studiata routine. Esse comprendono sia mansioni 

casalinghe come l’aiutare il cuoco nella preparazione dei pasti, la pulizia della 
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casa, ecc, sia di carattere pratico e agricolo ovvero la falegnameria, la cura 

dell'orto e della floricoltura.... tutti i pazienti, tranne una, riconoscono che queste 

attività, sebbene molto difficili da realizzare all'inizio dell'esperienza, hanno un 

grande impatto sulla cura, anche se non tutti ne sono consapevoli. I pazienti 

ritengono che svolgere queste attività, oltre a far fare nuove esperienza e a 

formare un bagaglio di lavoro e culturale utile per il futuro, sia importante per 

mantenere la mente impegnata; per poter, allo stesso tempo, sia staccare la mente 

dai pensieri che li assillano, sia per poter riflettere su quegli stessi problemi e 

pensieri; per imparare a lavorare organizzati in squadra, collaborando con le altre 

persone, fondamentalmente, un ulteriore strumento di relazione; per far 

apprendere una nuova forma e sana gestione della quotidianità, basata su regole 

e tempistiche; per sviluppare un senso di continuità, imparando a portare a 

termine le cose, ma  “[…] soprattutto lavorare su qualcosa di sconosciuto e 

creare qualcosa di nuovo, dall'inizio alla fine e vedere il risultato finale [...]” . 

A questo proposito una paziente ha riportato questo pensiero, ripensando a quello 

che, secondo la sua opinione, è lo scopo delle attività: 

 

“[...] dopo ho cominciato a pensare e ho capito che invece noi tossicodipendenti 

vogliamo tutto e subito: quando stiamo male vogliamo tutto e subito, subito deve 

essere la droga, invece con le verdure e con i fiori ci vogliono mesi prima che 

qualcosa cresca... penso che sia un po' il nostro percorso... [...] Sì, il fiore lo devi 

trapiantare, devi bagnarlo, devi concimarlo ecc. ecc. poi cresce e vedi i risultati 

per questo io non posso avere risultati dopo un mese [...] sì, per aver pazienza, 

per aver pazienza e per capire che non è tutto e subito ma che bisogna spaccarsi 

le mani [...]” (donna, 24 anni). 
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g) ASPETTI RELAZIONALI 

 

RELAZIONI CON I COMPAGNI 

 

Rispetto alle problematiche e alla loro risoluzione, i pazienti sono concordi 

nell'affermare che esse si modificano nel corso del tempo. La maggior parte degli 

intervistati ricorda che prima dell'ingresso in comunità non era in grado di gestire 

il confronto e di conseguenza diventava accondiscendente, soddisfacendo tutti e 

circondandosi di persone (o al contrario isolandosi completamente). Non 

riusciva però a parlare delle proprie problematiche, e se la prendeva subito a 

male o ancora peggio, accumulava tensioni e nervosismi finché non esplodeva. 

Il percorso in comunità ha fortemente modificato questo aspetto, in quanto, viene 

riferito di star imparando a gestire le emozioni, soprattutto quelle negative, a 

confrontarsi gli uni con gli altri, acquisendo di volta in volta sempre più 

sicurezza in se stessi. 

Solamente una paziente sostiene di non poter esporre e di non confrontarsi sulle 

sue problematiche con gli altri membri del gruppo, perché li considera troppo 

ben indottrinati dai membri dell’équipe, in quanto a suo parere “predicano bene 

e razzolano male, malissimo”. 

 

 

GLI SPAZI TERAPEUTICI 

  

Ciò che è emerso è che c'è una grandissima difficoltà a fare gruppo, ad esporsi, 

al di là delle difficoltà personali, negli spazi in cui sono riuniti i due segmenti 

della Tempesta. Infatti, ogni paziente ritiene, al contrario, che i colloqui 

individuali con lo psicoterapeuta siano utilissimi e di utilizzare questo spazio al 

meglio. 

Una distinzione va comunque fatta fra i gruppi terapeutici, sia della CDO che 

della CT e riguarda l'“assemblea del giovedì”. Infatti nei gruppi terapeutici i 
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pazienti si sentono più coinvolti e disposti ad aprirsi, cosa che avviene di rado 

nelle assemblee, di cui molti non concepiscono il motivo. 

Rilevante è il confronto che un paziente, di indole molto chiusa e riservata, da 

poco uscito dalla CDO ed appena entrato in CT, ha fatto riguardo la diversità di 

obiettivi e d’interazione dei gruppi terapeutici: 

 

“[...] invece già nei gruppi terapeutici, ho incominciato a fare gruppo di là, è 

tutta un'altra cosa. […] perché almeno tutti hanno più o meno lo stesso obiettivo, 

cioè di fare il percorso e si ritornare fuori, quando ero di qua, invece uno era 

appena entrato e vuole andare via, prende il metadone e se ne va.... sono tanti 

pensieri diversi no, quindi è un po' difficile interagire profondamente con delle 

persone che hanno obiettivi diversi quindi vabbè, con questi gruppi di qua che 

sto facendo adesso mi trovo bene sicuramente, nessun problema nel parlare di 

come sto, delle mie cose [...]” (uomo, 26 anni). 

 

Un altro paziente ha inoltre specificato di aver notato una differenza sostanziale 

nell'utilizzo di tutti questi spazi, quando ha capito che il percorso lo stava 

facendo per se stesso, per non perdere due anni della sua vita e per non 

compiacere nessuno. Al contrario, due pazienti, escludendo i colloqui 

individuali, non credono nell'utilità di questi gruppi, riferendo di non sentirsi 

parte del gruppo e di voler lavorare esclusivamente su se stessi. 

 

 

RAPPORTI CON LA DIREZIONE 

 

La maggior parte dei pazienti riesce a parlare con la direzione, ovvero con la 

dottoressa assistente sociale e lo psicologo psicoterapeuta, quasi totalmente e 

senza preferenze. Naturalmente non tutti i pazienti richiedono colloqui allo 

stesso modo; alcuni lo fanno più spesso di altri. Due pazienti hanno sottolineato 

che il rapporto di fiducia con la direzione e di conseguenza la volontà di 
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comunicare con essi, è aumentata nel tempo. Uno in particolare riferisce: 

 

“[...] Vedevo in loro i professori e il preside della scuola per cui devi coprirti col 

bigliettino, non farti vedere...sono un po' gli sbirri della situazione ma dopo le 

cose cambiano...mi sono affidato a loro, a livello sia pratico che interiore, siamo 

passati dalla funzione direzionale ad una educativa che ho accettato [...]” 

(uomo, 31 anni). 

 

Solamente un paziente ha scelto di non comunicare con la direzione o di farlo 

solo se è assolutamente necessario, in quanto ha notato che nonostante sia 

accolto in Comunità da qualche mese, le cose non cambiano. 

 

 

RELAZIONE CON GLI EDUCATORI/TUTOR/OPERATORI 

 

Per quanto riguarda il rapporto tra gli operatori e/o tutor e i pazienti nove utenti 

ritengono sia molto buono e di poter comunicare con loro senza problemi. 

Naturalmente è un rapporto basato sulla fiducia reciproca e sulla cooperazione 

per cui è una relazione che si costruisce giorno per giorno. Infatti molti pazienti, 

accolti in comunità da diverso tempo, ricordano che all'inizio gli operatori 

sembravano il “braccio di controllo della comunità”, in quanto li controllavano 

su ciò che facevano o non facevano; con il trascorrere dei mesi, però, il rapporto 

cambia e nasce la fiducia e “il controllo diventa puramente formale” e coloro 

che all'inizio sembravano dei disturbatori, si trasformano in fratelli maggiori da 

cui andare a chiedere consigli, con cui parlare o, addirittura, come ricorda un 

paziente prossimo all'uscita: 

 

“[...] possono diventare un’alternativa alla tua vita. C'è stato uno che lo vedevo 

come se fossi io se non fossi caduto nella tossicodipendenza e ti danno una forza 

ed un senso di speranza. [...]” (uomo, 31 anni). 
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Paradossalmente i pazienti, che riferiscono di non trovare occasioni di dialogo 

con gli operatori e/o tutor, si sentono bloccati proprio perché si sentono 

perennemente controllati e non riescono, di conseguenza, a fidarsi di loro. 

 

 

RAPPORTI CON LA FAMIGLIA 

 

Solamente tre pazienti riferiscono di non aver notato cambiamenti nel rapporto 

con i familiari in quanto si trovano all'inizio del percorso e non sono ancora 

riusciti ad affrontare questo discorso; una paziente sostiene che non necessita di 

cambiamenti con i familiari, in quanto sua madre ha una personalità molto forte 

e l'ha sempre sostenuta. 

Gli altri ospiti, invece, sono molto soddisfatti dei cambiamenti che ci sono stati 

e di quelli che stanno avvenendo. Elemento ritenuto fondamentale è stato il 

cambiamento personale molto forte che influisce, di conseguenza, sul rapporto 

con la famiglia, in quanto i pazienti si stanno rendendo conto dei meccanismi e 

delle dinamiche negativi che li hanno portati alla tossicodipendenza; inoltre aver 

affrontato insieme il percorso di cura ha “abbattuto tanti muri” e ha permesso di 

iniziare a comunicare i propri malesseri, risentimenti e rancori, affrontando 

anche argomenti ritenuti fino a prima tabù. In generale, viene notato un senso di 

maggior apertura, chiarezza, soprattutto con la figura paterna. 
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PARTE 4°- LA FUTURA USCITA (IL DOPO) 

 

h) PROGETTUALITA' 

 

VITA QUOTIDIANA E LAVORO 

 

Per quanto concerne le prospettive di vita successive all'uscita dalla Comunità, i 

pazienti sono tutti concordi nell’affermare di essere desiderosi di avere una vita 

“normale” basata sul lavoro riprendendolo o ricercandone uno nuovo, anche 

ampliando la loro formazione e istruzione. Infatti, due pazienti hanno riferito di 

voler concludere gli studi. I pazienti che sono genitori riferiscono di voler 

dedicare grande spazio alla gestione e alla crescita dei figli. Anche l'aspetto degli 

hobbies viene più volte ripreso, in quanto in Comunità essi hanno avuto 

l'occasione di provare e sperimentare diverse attività e discipline che hanno 

riscosso interesse ed entusiasmo magari fino ad allora dimenticati.  Elemento 

importante per molti pazienti è la possibilità di avere uno spazio proprio in cui 

andare ad abitare, lontano dagli ambienti che li hanno portati alla 

tossicodipendenza. 

 

 

UTILIZZO DEI SERVIZI 

 

Anche in questo caso i pazienti sono molto concordi nella prospettiva futura di 

non ritornare al Ser.T, ognuno con le proprie motivazioni. La più comune è 

relativa al fatto che è un ambiente che rimanderebbe costantemente alle sostanze, 

utilizzando una frase di una paziente “[...] andare al Ser.T. sarebbe come tenere 

una porta aperta alla tossicodipendenza [...]”, anche perché, solamente 

pochissimi pazienti sono convinti (o per lo meno sperano di esserlo) di aver 

concluso con le sostanze; gli altri, più onesti, riferiscono di aver paura di poterci 
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ricadere perché è innegabile la sensazione di benessere che le sostanze 

infondono. È proprio per questo motivo, perciò, che tutti i pazienti ritengono 

necessario continuare il percorso di psicoterapia iniziato in comunità, sia per 

tenersi lontano dalla voglia delle sostanze, sia per continuare ad avere uno spazio 

in cui poter parlare. 

 

 

i) COMUNITA' 

 

VALUTAZIONE POSITIVA 

 

Nonostante la vastissima gamma di sentimenti, anche negativi, che il percorso 

in una comunità di cura suscita, undici pazienti su dodici sono riusciti a trovare 

degli elementi positivi per cui vale la pena affrontarlo e portare a termine la cura. 

Naturalmente, gli elementi positivi sono strettamente personali e influenzati dal 

momento relativo al periodo di cura in cui i pazienti intervistati si trovano.  

Sostanzialmente, però, le positività riscontrate dai pazienti si collocano in due 

macro categorie: la prima riguarda le nuove modalità acquisite nella relazione 

con l’altro. I rapporti personali sono cambiati e migliorati, in quanto i compagni 

durante il tempo trascorso in comunità hanno la possibilità di confrontarsi con i 

pazienti, con gli operatori e con la direzione, imparando le diverse sfumature 

comunicative che i percorsi interpersonali richiedono. 

La seconda categoria di elementi positivi è concentrata sul cambiamento 

personale che i pazienti, soddisfatti, riconoscono di aver esperito. Attraverso la 

psicoterapia individuale, infatti, i pazienti riacquistano la consapevolezza di se 

stessi, dei loro meccanismi relazionali, comportamentali acquistando sicurezza 

e gli strumenti necessari per affrontare la vita esterna. La psicoterapia, inoltre, 

dà la possibilità di analizzare gli eventi passati per comprendere quali sono i 

problemi che hanno fatto scatenare la dipendenza. 

Di non minor importanza sono altri due aspetti positivi, ovvero la riacquistata 



72 
 

lucidità a seguito dell’astinenza dalle sostanze e il clima nel complesso sereno 

che si vive nella comunità terapeutica “La Tempesta”. 

 

 

VALUTAZIONE NEGATIVA 

 

Anche gli aspetti negativi della permanenza in comunità sono fortemente 

influenzati dall’esperienza personale e dal tempo trascorso alla Tempesta. Le 

criticità sono riassumibili secondo due grandi categorie: la prima, quella su cui i 

pazienti sono maggiormente conformi, racchiude la convivenza forzata con 

persone inizialmente sconosciute che soffrono e non si trovano sempre a loro 

agio; le regole che la routine della vita comunitaria prevede; la mancanza della 

propria privacy e dei propri spazi ed infine la lontananza dalla “vita esterna, 

reale”.  

La seconda categoria, invece, riguarda il fatto innegabile di aver seguito un 

percorso di cura, durato anche diversi mesi, all’interno di una Comunità 

Terapeutica per le dipendenze. Riprendendo le parole di un paziente, l’aspetto 

più negativo è:  

 

“[…] il timbro che ti dà la società […]. Fuori c'è un bollino sul 

tossicodipendente e sulla persona che ha seguito un percorso di cura c'è 

sicuramente uno stampo un’etichetta che c'è ed è inutile negare. Tanto che chi 

esce da qui quando va a cercare lavoro o vuole farsi delle amicizie…. Io ad oggi 

fuori dal contesto comunitario non l'ho raccontato a nessuno, preferisco tenerlo 

per me, non sono tenuto a raccontarlo, però questo porta a una situazione in cui 

non mi sembra di non raccontare tutto e ti fa sentire un po' in colpa perché 

dall'altra parte magari ti stanno raccontando tutto sinceramente […]” (uomo, 

31 anni). 

 

Inoltre, un altro paziente aggiunge la mancanza di uno spazio, una specie di 
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limbo in cui rientrare nel mondo “reale” fatto di casa e lavoro, dopo l’uscita dalla 

comunità, in quanto, chi non ha la possibilità di trovare o riprendere un lavoro o 

non ha un’abitazione deve per forza appoggiarsi ai servizi, perpetuando così il 

suo status di tossicodipendente. 

Infine un ulteriore aspetto negativo, sottolineato da un paziente molto sensibile, 

è il dover convivere con i drammi e i fantasmi che la psicoterapia ha fatto 

emergere. 

 

 

I PAZIENTI DELLA C.T. CHE USCIRANNO NEI PROSSIMI MESI E IL 

LORO FUTURO  

 

Sono cinque i pazienti che hanno potuto rispondere a questa domanda, in quanto, 

dopo due anni, sono prossimi alle dimissioni dalla Comunità. Tutti i pazienti 

hanno una visione del loro imminente futuro, molto positiva, in quanto sono 

consapevoli che non a tutti capita di poter avere una seconda possibilità.  

Il futuro che i pazienti si immaginano è comunque “consapevole delle difficoltà”, 

ovvero che il lavoro di cura non termina all’uscita dalla “Tempesta”, ma si 

perpetua nella quotidianità, gestendo e affrontando le situazioni conflittuali e 

negative con lucidità, senza applicare filtri che alterino la realtà. Sostanzialmente 

una vita futura autonoma, fatta di lavoro e affetti, ma soprattutto di 

consapevolezza e lucidità. 

 

SUGGERIMENTI E NOTE 

 

La maggior parte dei pazienti ritiene che le domande somministrate in questa 

intervista siano complete e che vadano ad affrontare tutti gli argomenti essenziali 

del percorso di cura, descrivendolo molto esaustivamente. Alcuni pazienti però 

hanno utilizzato questo spazio per approfondire alcune tematiche, in particolare 

il rapporto con i familiari, o per raccontare degli episodi per loro importanti. 
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CONCLUSIONI 

 

La naturale conclusione di questo lavoro di tesi è un bilancio, un confronto fra 

la ricerca quantitativa e quella qualitativa per comprendere se i risultati possono 

essere posti in relazione fra loro o se sono indipendenti. 

Il primo aspetto da osservare riguarda i dati anagrafici dei soggetti di studio. 

Questi sono equiparabili, ovvero la popolazione maschile risulta essere maggiore 

sia in una ricerca che nell’altra, anche se le donne stanno aumentando in maniera 

considerevole. La classe d’età prevalente è quella 30-39 anni, nella quale si trova 

il 37% dei soggetti della prima ricerca e ben il 50% dei pazienti presenti in 

comunità fra settembre 2014 e marzo 2015. Questo dato è spiegato dal fatto che 

in questa fascia d’età l’uso di sostanze è ormai diventato problematico e i 

soggetti chiedono aiuto ai servizi poiché non sono in grado di uscirne da soli. 

Anche il dato riguardante il livello di scolarità dei pazienti è abbastanza 

omogeneo e mostra che la maggior parte dei soggetti ha conseguito il diploma 

di scuola media superiore, anche se in scuole professionali o private. Un buon 

numero di pazienti (poco meno della metà) ha terminato gli studi con la licenza 

media inferiore. Questo dato va letto in relazione all’età e al periodo storico in 

cui essi erano ospiti della comunità. Sebbene i dati siano molto simili si nota una 

differenza, o meglio, un aumento della percentuale di pazienti con titoli di studio 

più elevati. Ciò è dovuto anche al fatto che le norme che regolamentano 

l’istruzione scolastica sono cambiate e hanno allungato il periodo di formazione 

obbligatoria. Non è più sufficiente la semplice la licenzia media inferiore o l’aver 

compiuto 16 anni per poter abbandonare gli studi. Perciò, è molto probabile che 

le generazioni future di pazienti abbiano sempre di più titoli di studio superiori 

ma con un livello culturale piuttosto basso o, al contrario, siano studenti 

universitari o neo laureati.  
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L’aspetto lavorativo mostra che la maggior parte dei soggetti è impiegato nel 

primo e nel secondo settore. Molti pazienti sono stati inseriti nella sezione 

“operaio”, termine generico che comprende una serie di mansioni manuali e non 

solo coloro che lavorano in fabbrica, ma anche artigiani, idraulici, pittori edili, 

cuochi, autotrasportatori, commessi, carrozzieri… Al momento dell’ingresso, 

però, solo una minima parte di essi è ancora impiegata, elevato è il grado di 

disoccupazione (maggiore del 60%). 

Collegato all’elemento lavorativo, e quindi in parte alla possibile indipendenza 

economica, è l’aspetto dello stato civile. Una percentuale molto alta di soggetti, 

di entrambe le ricerche, risulta essere nubile o celibe e di vivere ancora con la 

famiglia d’origine. Pochi sono i casi in cui i pazienti hanno costituito un nucleo 

familiare proprio. Nel caso della presenza di figli si è constatato che la coppia 

genitoriale, sia che uno o entrambi facessero uso di sostanze, si è 

successivamente separata. 

C’è un’omogeneità anche per quanto riguarda la provenienza dei soggetti dalla 

regione Friuli Venezia Giulia in un’eguale percentuale dalle province di Udine, 

Trieste e Pordenone, da fuori regione e in particolar modo dalla regione Marche. 

 

Gli ulteriori elementi, che possono essere analizzati per confrontare i gruppi di 

pazienti, riguardano le sostanze e il percorso di cura all’interno della comunità.  

La sostanza primaria, per quasi la totalità dei soggetti di entrambe le ricerche, è 

l’eroina; seguono l’alcol e le doghe sintetiche (anfetamine). In conseguenza di 

ciò, anche la quantità di pazienti che assume farmaci sostitutivi (metadone, 

suboxone, ecc.) è molto elevata. In particolare, prendendo ad esempio la ricerca 

qualitativa, su 12 pazienti 10 sono stati accolti in comunità con un’importante 

dosaggio di farmaci.  
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Il maggior numero di pazienti risulta accedere alla comunità terapeutica, sebbene 

anche quello “d’Orientamento” stia aumentando i suoi ospiti. Alla luce di questa 

comparazione si può facilmente desumere che i due gruppi di pazienti sono 

pressoché omogenei. Si può concludere che i soggetti della ricerca quantitativa 

e di quella quantitativa sono equivalenti. 

 

Passando all’analisi dei risultati delle due ricerche per valutare se sono in 

qualche modo relazionabili fra loro si ricorda che l’obiettivo della prima ricerca 

era misurare il grado di soddisfazione dei pazienti accolti a “La Tempesta” nel 

periodo di tirocinio della scrivente (settembre 2014-marzo 2015). Gli elementi 

presi in esame riguardavano tutti gli aspetti della cura: psicoterapici, lavorativi, 

relazionali e organizzativi.  Dieci pazienti su dodici hanno dichiarato di essere 

soddisfatti del percorso di cura che stanno svolgendo. Viene riferito che essi 

ritengono molto utili tutte le attività che si svolgono all’ interno della comunità 

e che grazie ad esse abbiano acquisito una nuova consapevolezza. I pazienti 

intervistati comunicano che la strutturazione del progetto e del percorso 

comunitario, ha permesso loro di imparare a prendersi cura di se stessi, a 

rispettarsi e a rispettare l’altro; a conoscersi e a far emergere episodi, emozioni, 

sentimenti che le sostanze avevano tamponato e nascosto e che, molto 

probabilmente, sono state all'origine dell'abuso e della dipendenza. 

Questi elementi di crescita e di nuova consapevolezza di sé sono alla base del 

successo della cura. Affinché i risultati siano duraturi nel tempo, è necessario 

che i pazienti (e i loro familiari27) riconoscano gli elementi che hanno inciso sulla 

tossicodipendenza. 

 

                                                           
27 Cfr. modello teorico psicodinamico, utilizzato dall’équipe de “La Tempesta”. 
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Per quanto concerne i risultati della ricerca quantitativa, che si vuole nuovamente 

sottolineare sono di carattere percettivo, essi hanno rivelato che il 55% (ovvero 

51 persone) dei pazienti accolti in comunità nel decennio 2004-2015 è riuscito a 

raggiungere un certo benessere psicofisico con un reinserimento socio-

lavorativo e familiare soddisfacente. Il dato si riferisce al 43,5% dei successi 

sicuri e consolidati nel tempo, con l'aggiunta di un 12% di soggetti di cui non si 

hanno dati certi (circa il 25%) in quanto provenienti da altre regioni o sono stati 

pazienti privati. È quest’ultimo il dato meramente percettivo, in quanto 

l’esperienza conferma che in caso di ricadute nell’uso di sostanze in tempi brevi 

l’équipe della comunità ne viene a conoscenza. 

 

Concludendo, si può affermare che i risultati delle due ricerche dimostrano 

l’esistenza di una relazione forte fra il grado di comprensione e conseguente 

soddisfazione del percorso di cura e la riuscita della cura stessa. Pongono in 

evidenza il fatto che sussiste una concreta opportunità di guarigione dalla 

tossicodipendenza e che per molti pazienti tossicodipendenti un recupero 

psicosociale e lavorativo è possibile. Dalle politiche sanitarie sarebbe 

auspicabile non limitarsi al solo contenimento e riduzione del danno sanitario, 

sociale e morale tramite la distribuzione di farmaci sostitutivi ma investire sulle 

persone, sul loro progetto di vita, credendo nelle loro capacità. 

 

 

 

 

 

 

 

 



78 
 

Bibliografia 

 

Applegate J.S., Bonovitz J.M. (1998) Il rapporto che aiuta. Tecniche 

winnicottiane nel servizio sociale. Astrolabio Roma- Ubaldini editore. 

 

Badaracco J. E. G. (1997) La comunità terapeutica psicoanalitica di struttura 

multifamiliare. FrancoAngeli Milano. 

 

Besozzi E., Colombo M. (2014) Metodologia della ricerca sociale nei contesti 

socioèducativi, Guerini Milano. 

 

Cancrini L. (2003) Schiavo delle mie brame. Storie di dipendenza da droghe, 

gioco d’azzardo, ossessioni di potere. Frassinelli Torino. 

 

Corbetta P. (1999) Metodologia e tecniche della ricerca sociale. Il Mulino 

Bologna. 

 

Correale A. Cangiotti F., Zoppi A. a cura di (2013) Il soggetto nascosto. Un 

approccio psicoanalitico alla clinica delle tossicodipendenze. FrancoAngeli 

Milano, 2013 

 



79 
 

Dal Pra Ponticelli M. (1985) I modelli teorici del servizio sociale. Astrolabio 

Roma- Ubaldini editore.  

 

Fideli R., Marradi A., Intervista, in Istituto della Enciclopedia Italiana, 

Enciclopedia delle Scienze Sociali, Roma, 1996, vol. V, pp.71-82. 

 

Leonard P. (1971) Sociologia e servizio sociale. Eccellente manuale che 

riassume le maggiori teorie sociologiche insistendo particolarmente su quelle 

che interessano i servizi sociali. Astrolabio Roma- Ubaldini editore. 

 

Maggian R. (2011) “Guida al Welfare italiano: dalla pianificazione sociale alla 

gestione dei servizi”, Maggioli Editore, Sant'Arcangelo di Romagna (Rn). 

 

Maggian R. (2013) “I servizi socioassistenziali. Sistema integrato di interventi e 

servizi sociali”, Carocci Faber, Roma. 

 

Perella E. (1998) Per una clinica delle dipendenze. Franco Angeli Milano. 

 

Rossati A. e Gallo R. a cura di (2007) La comunità terapeutica: mito e attualità. 

Prospettive di analisi e contributi di discussione. Anake Torino. 

 

Rossati A. (2004) La sfida di proteo. Tossicodipendenza e complessità. Pas 

informazione Torino. 

 



80 
 

Sitografia 

 

www.lila.it 

www.normattiva.it. 

www.sanpatrignano.org 

www.scuoledipsicoterapia.it 

www.wikipedia.org 

 

 

 

Riferimenti Legislativi 

 

Legge 22 dicembre 1975 n. 685 “Disciplina degli stupefacenti e sostanze 

psicotrope. Prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di 

tossicodipendenza”. 

 

Legge 19 ottobre 1990 n. 390 “Testo unico delle leggi in materia di disciplina 

degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei 

relativi stati di tossicodipendenza”. 

 

http://www.lila.it/
http://www.normattiva.it/
http://www.sanpatrignano.org/
http://www.scuoledipsicoterapia.it/
http://www.wikipedia.org/


 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



1 
 

ALLEGATO 1: 

COSTRUZIONE DELLO STRUMENTO DI RICERCA 

 

DATI ANAGRAFICI 

• età 

• sesso 

• provenienza 

• titolo di studio 

• condizione lavorativa 

• stato civile 

• convivenza 

 

PRESA IN CARICO 

• chi è l'inviante 

 

ANAMNESI 

• da quale tipo di sostanza è dipendente 

• epatite 

• psicosi 

• farmaci sostitutivi 

• psicofarmaci 

 

PERCORSO 

• in quale comunità ha svolto il suo percorso 

• mesi di permanenza in comunità 

• contratto 

• conclusione percorso 

• risultato 
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ALLEGATO 2: 

TRACCIA D’INTERVISTA 

 

PARTE 1°- DATI ANAGRAFICI 

1. Sesso 

2. Età 

3. Mi parli un po' di sé e della sua famiglia (Dove abita? Con chi vive? Stato 

civile. Ha figli? se si quanti) 

4. Qual è il suo titolo di studio? 

5. Qual è la sua professione? 

6. Qual è il suo stato lavorativo attuale? 

 

PARTE 2°- “IL PRIMA” E L'INGRESSO IN COMUNITA' 

7. A che età ha cominciato a fare uso di sostanze? E quando ha iniziato con 

quella primaria? 

8. Quando e come i suoi familiari sono venuti a conoscenza della sua 

tossicodipendenza? 

9. È stato seguito dal Ser.T.? Se si, con che modalità? (metadone, colloqui, 

borse lavoro...) 

10. Solo per chi ha risposto “si” alla domanda n. 9: In che anno ha iniziato a 

frequentare il Ser.T? E Per quanto tempo? 

 

PARTE 3°- LA VITA IN COMUNITA' 

11. Ha già seguito altri percorsi di cura in altre Comunità? (Se si, che tipo di 

Comunità, conclusione, per Quanto tempo...) 

12. Si ricorda il giorno di ingresso in Comunità? 

13. In che Comunità sta svolgendo il suo percorso? 

14. Quando è entrato in Comunità assumeva metadone, suboxone? Se si, da 

quanti anni assumeva? 
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15. Solo per chi ha risposto “si” alla domanda n.14: com'è stato lo scalaggio 

in Comunità? 

16. Sente che l'è utile il percorso in Comunità? 

17. Si sente protetto all'interno della Comunità? (molto, abbastanza, poco...) 

18. Si sente chiuso o isolato all'interno della Comunità? 

19. L'attività pratica (cura dell'orto, della floricoltura, della cucina...) che 

svolge con l'aiuto degli operatori è utile, secondo lei, alla sua cura? 

20. Ha acquisito nuove competenze e abilità (sia pratiche che di carattere 

comportamentale, cognitivo e relazionale)? Se si, quali? Se no, perchè? 

21. In che modo si relaziona rispetto le sue problematiche con i suoi 

compagni? 

22. Riesce a parlare delle sue problematiche negli spazi terapeutici (Gruppi 

terapeutico, riunione operative, assemblea e colloqui individuali)? 

23. Riesce a parlare con la direzione? 

24. Riesce a relazionarsi con gli educatori/operatori? (Riesce a parlare con il 

tutor?  X CT) 

25. Si sente diverso da quando è entrato in Comunità e in che cosa? 

26. I suoi rapporti con la famiglia sono cambiati? Se si, in che modo? 

 

PARTE 4°- LA FUTURA USCITA 

27. Quanto tempo le manca per concludere il suo percorso all'interno della 

Comunità? 

28. Secondo lei, quali sono gli aspetti positivi della sua esperienza in 

Comunità? E Invece, quali negativi? 

29. Che progettualità ha rispetto alla sua vita, quando terminerà il percorso 

in Comunità? (Dove pensa di andare a vivere, lavoro, tossicodipendenza, 

sert, psicoterapia individuale...) 
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PER I PAZIENTI DELLA C.T. CHE USCIRANNO NEI PROSSIMI MESI 

30. Due anni di permanenza in Comunità sono tanti, come vede il suo 

futuro? 

 

SUGGERIMENTI E NOTE: In conclusione, secondo lei, c'è stato qualche 

aspetto significativo del suo percorso in Comunità che in questa intervista non 

ho toccato? 
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ALLEGATO 3 

INTERVISTA n.1 

 

PARTE 1°- DATI ANAGRAFICI 

 

Sesso: maschile 

 

Età: 26 

 

Mi parli un po' di sé e della sua famiglia (Dove abita? Con chi vive? Stato 

civile. Ha figli? se si quanti) io ho una famiglia abbastanza grande, convinta i 

miei sono sposati tutt'ora, quasi più di trent'anni di matrimonio, ho una sorella di 

un anno più grande di me, sposata anche lei, con un figlio, da poco nato, io ho 

ancora tutti e quattro i nonni vivi. Tanti zii, tanti cugini molto unita come 

famiglia sia da parte di mio papà  che da parte di mia mamma. Bene lei vive con 

loro? Io vivo ancora con i miei sì. Vivete tutti nello stesso posto o lei vive ad 

esempio con i genitori? È una bifamiliare e io vivo nella parte di sopra con i miei 

genitori e al primo piano vivono i genitori di mio padre. 

 

Qual è il suo titolo di studio? Il titolo di studio attuale è il diploma di ragioneria, 

ho frequentato comunque tre anni di università che però non ho concluso i tre 

anni gli ho frequentati ho dato tutti gli esami, me ne mancherebbero quattro ma 

ormai sono passati tre anni. C'è sempre tempo per riprendere, anche perché se 

non sbaglio sono dieci anni di tempo, e che facoltà se posso sapere? Ho fatto il 

DAMS facoltà di lettere e filosofia e l'indirizzo moda. 

(Quindi la sua professione è studente?) Studente,  Ho lavorato un anno io dopo 

il diploma , non ho iniziato subito l'università, ho fatto commesso di 

abbigliamento per un anno, poi mi son licenziato. Ah ho capito bene. 

 

Qual è il suo stato lavorativo attuale? 

 

 

PARTE 2°- “IL PRIMA” E L'INGRESSO IN COMUNITA' 

 

A che età ha cominciato a fare uso di sostanze? E quando ha iniziato con 

quella primaria? Eh io dovrei, dovrei aver iniziato un po' tardino penso, sui 

vent'anni perché stavo già all'università, prima non ho mai fatto uso e non avevo 

mai incontrato la sostanza, ne nel giro di amicizie o che,  la prima sostanza penso 

sia stata proprio anfetamine, comunque chimica, o cocaina comunque ca, ca 

canne non ne ho, sì ne ho fatto uso qualche volta però, molto sporadicamente, 

non è stata la prima volta che ho provato una sostanza. E nei contesti comunque 

del sabato sera fondamentalmente questo genere di sostanze? La prima volta è 

stato un amico a farmela provare penso sia stata chetamina, quindi neanche una 
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cosa leggera, infatti mi ha distrutto alla prima, alla prima assunzione come mi ha 

distrutto le altre volte che l'ho provata, dovevo andare a sbatterci la testa, poi ho 

provato anche la cocaina che non mi ha dato chissà quale effetto, questa famosa 

cocaina, tanto famosa, tanto costosa, io boh, più di...... la sentivi sul....lin.... se la 

senti sul dente, ti si anestetizza il dente, ti intorpidisce un po' la gola...... effetto 

di piacere non è che ne avevo chissà che, ho detto boh, tutto qua? Anche perché 

poi tra l'altro è anche abbastanza costosa no, come, come  sostanza. 

Le canne non è che mi...cioè bella sì come situazione se fai una cena tra amici e 

alla fine della cena ti fumi, ti passi la canna, si fa quattro risate, si cioè succedeva 

solo in quelle occasioni la, mai che  abbia trovato il piacere di fumarmela da solo 

di sentire l'effetto che mi dava fumarla da solo no. ok. E poi finché non ho trovato 

la sostanza che faceva per me, questa anfetamina che si chiama mefedrone , 

provata la prima volta in discoteca, che me l'ha fatta provare questo mio amico 

che mi aveva fatto provare per la prima volta la ketamina, mi fa: prova questa. 

Che tra l'altro all'epoca era appena uscita, costava pochissimo...... e quella 

proprio mi ha mandato ehmmmm, non dico fuori di testa, però mi è piaciuta, mi 

è piaciuta parecchio. E che effetto faceva se posso sapere?  È un effetto che di 

da mmhh...., è molto eccitante come effetto, ti da una carica, ti da parecchia 

carica sessuale ma anche come divertimento cioè, all'interno della discoteca senti 

proprio la musica di più, ti senti più disinibito, ti senti....... felice, contento, forte, 

eh....è bella, cè, se posso sa, io sono omosessuale no, sì, però cè, quando l'ho 

provata per la prima volta, perché provo la prima.... sensazione che ti da la 

disinibizione, questo termine non so se è esatto, sessuale, cioè mi creda che sarei 

saltato addosso là, a chiunque. Ah! Senza guardare in faccia a nessuno, che che 

che, poi ti disinibisce proprio come gesti, come azioni, non è che ti annebbia la 

mente ma..... Non ci sono filtri. Non ci sono filtri, ma anche, più disini....tu vai 

proprio addosso alla gente che non conosci, senza farti alcuna para, alcun 

pregiudizio, alcun freno. Ti molla proprio. Però. Si eheheheh. Tosta. Si ma anche 

se poi ci ripensi dopo dici: ma che figura di merda, cosa mai avran pensato di 

me, però quel momento là....eh eh eh eh. Bene. 

 

Quando e come i suoi familiari sono sono venuti a conoscenza della sua 

tossicodipendenza? I miei famigliari sono venuti a conoscenza della mia 

tossicodipendenza, io sono, io abuso di sostanze da due anni, ora ne ho 

26.........ora ne ho quasi 27, da poco più di due anni abusavo, ho iniziato verso i 

20, ma appunto era ristretto al sabato sera, riuscivo a contenermi, a finire, finita 

la discoteca, basta riuscivo a fermarmi, poi ho cominciato ad abusare, abusare 

parecchio e a procurarmi le sostanze da solo, non più da andarmi a comprare, a 

procurarmele via internet, mi va bene una volta, due tre volte, la terza mi son 

fatto beccare, mi arrivava il pacco dalla Polonia, arrivava in tre giorni via 

corriere, arrivava in aereo a Malpensa, poi il corriere lo portava a casa, alla quarta 

volta la finanza me l'ha preso, me li son trovati sotto casa, mi hanno fatto la 

perquisa, non avevo nulla per fortuna, però ai miei hanno detto cosa conteneva 

il pacco, e questo era giugno di quest'anno, era fine maggio, perché era prima 
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del weekend del 2 giugno, e così un bel pacchetto regalo per i miei che hanno 

saputo, perché ero in certe condizioni da due anni, perché ero sempre a casa o 

sempre fuori, senza lavorare, senza studiare, pensavano fosse depressione, però 

c'era, forse anche sì, però c'era anche ben altro. 

 

È stato seguito dal Ser.T.? No. E quindi allora andiamo avanti. 

Se si, con che modalità? (metadone, colloqui, borse lavoro...) 

 

Solo per chi ha risposto si alla domanda n. 9: In che anno ha iniziato a 

frequentare il Ser.T? E Per quanto tempo? 

 

 

 

PARTE 3°- LA VITA IN COMUNITA' 

 

Ha già seguito altri percorsi di cura in altre Comunità prima di entrare in 

cura qui alla Tempesta? (Se si, che tipo di Comunità, conclusione, per 

Quanto tempo...) No. 

 

Si ricorda il giorno di ingresso in Comunità? Si. Bene mi racconta? Me lo 

ricordo, allora mi ricordo poco, perché io oltre di abusare si sostanza, abusavo 

anche si ansiolitici proprio per tamponare la fase in cui non ero, non c'avevo più 

la sostanza, dovevo aspettar la sostanza, e per far fronte ai problemi, che 

comunque sorgevano, una volta che avevo la sostanza, ovvero, o dio, cosa sto 

facendo della mia vita, cosa farò, ho mollato l'università, non sto lavorando, cosa 

pensano i miei, per tamponare tutto questo buttavo giù parecchio ansiolitico. Per 

non pensare praticamente. Esatto, ed è quello che ho fatto quando son venuto ad 

abitare in comunità, prima di scendere dalla macchina giù mezza boccetta di 

ansiolitico, quindi io me li ricordo, me li ricordo però molto contento, 

probabilmente anche per quello mi ricordo poco, però sì, l'impatto è stato 

positivo, ma penso proprio perché ero coperto da questo...da...dall'ansiolitico e 

infatti al terzo giorno, che poi io, mi ha chiesto la dottoressa di cosa facessi uso 

o delle sostanze e anche di ansiolitico, e io cosa gli ho detto? Prendo cinque 

gocce all'occasione e dieci gocce prima di dormire, sì tua sorella, no. Infatti  loro 

per le prime due settimane mi han dato quello che io ho chiesto, che avevo 

dichiarato,  che però era una cosa perbenista come l'ho chiamata io, avrei dovuto 

dire la verità, ovvero mi butto giù 50 gocce quando ne sento il bisogno, e quindi 

passati quei due giorni che non ero più coperto dall'ansiolitico, è salita l'ansia è 

salita un pò la disperazione e l'impatto con la  comunità, l'impatto con gli orari 

con il lavoro e tutto e quindi io son stato anche male......... male anche 

fisicamente, cioè non ne potevo, ero parecchio disperato. Però ho tenuto duro, 

ho tenuto duro perché ho detto, cioè volevo anche salire in camera, però se io 

mollo torno a casa, e quindi ho tenuto duro anche se stavo male, sentivo..... 

nausea e tutto, sono comunque riuscito a lavorare, ho fatto fronte, perché ho 



8 
 

detto: se io mollo, io torno a casa, e poi comunque son riuscito a far fronte, poi 

ho visto il dottor Zorzut, comunque mi ha messo a posto la terapia, quindi sono 

riuscito ad affrontare meglio la cosa. Un ingresso traumatico insomma. 

Traumatico.., l'ingresso è andato bene, cioè vedevo tutto bello, tutto bello, ho 

detto bon son qua, poi invece, personalmente, poi comunque mi son trovato 

abbastanza bene con la comunità e con i compagni, però personalmente è stata 

duretta all'inizio, 

 

In che Comunità sta svolgendo il suo percorso? Nella comunità “La 

Tempesta”. Si ma ci sono due tipi.... ah si nella  Comunità di orientamento. Ok 

bene. 

 

Quando è entrato in Comunità assumeva metadone, suboxone....? No. Però 

assumeva Valium? Sì, hem, al PRAZLAM SAMMERS, comunque sì, 

benzodiazepine e ansionitico. Ma li ha scalati nel corso di questi mesi? Li ho 

appena scalati. E com'è, sta andando lo scalaggio? Oggi, oggi. Ah oggi il 

primissimo giorno. Sì, fino ad adesso prendevo 3 xanax al giorno, mattina 

pomeriggio e sera, e adesso li ho scalati anche perché non ne sento il bisogno 

quando vado a prenderlo e non ne sento il beneficio dopo, cioè non ho più 

quell'ansia, però i tre giorni che son stato a casa a Natale, nonostante la terapia 

dei 3 xanax al giorno, mi sentivo comunque sotto ansia, sotto il bisogno di 

assumere ancora ansiolitico, quindi qua, qua si è protetti, qua io sto bene, qua 

qua non hai pensieri del di fuori, e quindi adesso sì, l'ho tolta, la prendo ancora 

alla mattina e la prenderò alle 18.00, quindi non più la sera prima di dormire, 

vedrò come va, penso bene e quindi sì. Bene. Finché son qua la posso anche 

togliere. Ho paura una volta fuori. Eh col tempo vedremo. 

 

Solo per chi ha risposto si alla domada n.14: com'è stato lo scalaggio in 

Comunità? 

 

Sente che l'è utile il percorso in Comunità?.................. sì, sotto l'aspetto delle 

sostanze sì, e penso che però per...e penso anche per il lavoro mio interiore, per 

scoprire me, i miei problemi, ciò che mi ha portato a certe situazioni e uso di 

sostanze, penso che sia ancora presto, mi sento parecchio bloccato, però penso 

sì, che col tempo... Sta incominciando a rendersi conto... si, no bè di certe cose 

ho preso coscienza decisamente e ho, anche di cose importanti, però per il 

momento non penso di aver acquisito gli strumenti per potercela fare. Ho capito. 

Da solo. Si si si si certo certo. Quindi utile sì, ma siamo ancora in una fase di..... 

alla fine son solo 4 mesi, c'è bisogno di un percorso di due anni e penso che sia 

più che normale. Work in progress insomma. si. Bene. 

 

Si sente protetto all'interno della Comunità? (molto, abbastanza, poco...)(ha 

già risposto in parte) ah sì parecchio. Sì, dagli eventi esterni si? Dagli eventi 

esterni, ma dalle persone che ci son qua, anche dai, io ho avuto appunto problemi 
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giudiziari, che il mio caso è stato archiviato perché comunque prendevo per me, 

non ero uno spacciatore, però ho sempre paura che la, che qualcosa possa tornar 

fuori, mi sento anche controllato, anche perché probabilmente mi controllano il 

telefono eh, quindi so che finché starò qua dentro sarò protetto, nessuno potrà 

venirmi a chiedere niente, però fuori ho paura.  Quindi qua sì, dentro mi sembra 

protetto e anche dalle persone di fuori perché io frequentavo solo persone che 

facevano uso di sostanze, e mi cercavano e le persone che mi cercavano, mi 

cercavano perché sapevano che io avevo sostanze, amicizie non ne avevo più. E 

quindi sì, qua mi sento protetto. E dagli eventi interni invece?quindi la voglia 

delle sostanze, la voglia? No, sì, mi sento protetto anche da quello, qua dentro 

non mi viene voglia di nessuna sostanza, e appunto non mi viene neanche voglia 

di aver bisogno di ansiolitico, anche per quello mi sento protetto, non c'è 

qualcosa qua dentro che mi possa scatenare l'ansia. 

 

Si sente chiuso o isolato all'interno della Comunità? No 

 

L'attività pratica (cura dell'orto, della floricoltura, della cucina...) che 

svolge con l'aiuto degli operatori è utile, secondo lei, alla sua cura? Penso sia 

utile per me, per me perché insomma, io appunto ero fermo da due anni, una 

cosa così, ovvero mette le mani nella terra non l'avevo mai fatta, anzi ero un tipo 

abbastanza, cioè chi ha sempre studiato, lavorato commesso di abbigliamento, a 

casa ho l'orto, se ne occupano i miei nonni, però non dico di essere schizzinoso 

o che, però è stato proprio una cosa nuovissima per me, e quindi penso che mi 

sia utile come bagaglio culturale, magari anche come qualcosa per il futuro, sia 

mai che possa essermi utile per il futuro, e quindi penso che anche sia,che anche 

se si lavora, anzi preferisco anche lavorare da solo non mi da fastidio, non ho 

bisogno di un compagno con cui magari chiacchierare, farmela passare, lavorare 

da solo e che abbia la mente libera sul lavoro, o però che mi aiuti a pensare va 

bene entrambe le cose. Quindi sì, credo che mi sia utile. Quindi un contatto con 

la terra, che secondo lei aiuta molto? Si si. 

 

Ha acquisito nuove competenze e abilità (sia pratiche che di carattere 

comportamentale, cognitivo e relazionale)? Decisamente sì. Sì perché io 

appunto essendo omosessuale, ho cominciato molto presto a frequentare 

l'ambiente omosessuale, ovvero persone, locali, dedicati solo alle persone 

omosessuali. Io che ho iniziato molto presto, e quindi anche a spostarmi, io sto 

a Conegliano, che non offre un...un, non ha un'offerta per gli omosessuali, allora 

mi spostavo verso Treviso, Padova, Mestre, Venezia, quei posti là, e io prima 

aveva una compagnia di amici che era la compagnia che ti porti dalle medie dalle 

superiori 

però io come ho iniziato a frequentare ero molto preso, non avevo ancora 17 

anni, le ho abbandonate tutte, e quindi frequentando solo persone come me, mi 

sentivo libero di........di essere, non dico di essere me stesso, però non mi facevo 

problemi a esibire o a sen....non mi facevo problema che potesse dare fastidio o 
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comunque.....che fosse una, che fosse meglio tenerla una cosa mia privata. Si. 

Qua dentro mi è stato un po' appunto fatto notare che io esibissi un po' troppo 

questa mia caratteristica, però io gli ho detto: cioè io sono così, e io ero abituato 

ad essere così, e io ho pensato in effetti: io non ero abituato a stare con delle 

persone, mi passi il termine, normali. Si si si certo. E quindi si, non interessava 

la mia, questa mia caratteristica, o comunque che io dovessi darmi un contegno, 

che è anche giusto, perché  non devo imporre questa mia caratteristica alle 

persone, sono anche io normale come gli altri, e questa non è una caratteristica 

che io devo esibire. E quindi sì, questa cosa mi è servita e son contento. Perché 

mi ha riportato in un ambiente normale con persone normali. 

 

In che modo si relaziona rispetto le sue problematiche con i suoi compagni? 
Me la spieghi meglio... nel senso, se ha qualche problema, di qualsiasi tipo, lo 

affronta subito con i compagni, ci rimugina sopra fino a che non esplode, anche 

questo intendevo se è cambiato nel corso di questi quattro mesi. Dipende dalla 

persona, dipende con chi ho questo problema, dipende quanta importanza ha 

questo problema, se riguarda solo me, o se..mh...riguarda anche altre persone, se 

è una cosa futile e più importante, può essere dal semplice disordine, magari me 

ne lamento, con una mia persona più vicina e non lo vado a dire direttamente 

alla persona, anche perché mi è capitato all'inizio di fare queste osservazioni, 

però poi la cosa mi si è ritorta contro, non che mi si sia ritorta contro, ma la 

reazione dell'altro è stata molto grande, e mi ha un po' spaventato, allora.... son 

cavolate più che altro, tendo a tenermele per me o a lamentarmi con qualcuno e 

non andare direttamente dalla persona, però ripeto son cavolate, se fossero cose 

più importanti lo direi. 

 

Riesce a parlare delle sue problematiche negli spazi terapeutici (Gruppi 

terapeutico, riunione operative, assemblea e colloqui individuali)? Sì, penso 

proprio durante i colloqui con il terapeuta, quelli più privati. Mentre nei contesti 

di gruppo è un po' più restio a...? sì, dipende, problematiche mie dice o con la 

comunità e con i compagni? Ma in generale si a uno che l'altra. Penso sia più 

facile parlare delle mie problematiche, che riguardano solo me e quindi non 

coinvolgono altre, altre persone. Anche durante i gruppi questo? Durante i 

gruppi sì. Quindi è più facile che esponga un suo problema personale piùttosto 

che un problema con un compagno? Sì, si, Ok. 

 

Riesce a parlare con la direzione? Ovvero i dottori? La dottoressa, lo 

psicologo? Sì, sì, sì 

 

Riesce a relazionarsi con gli educatori/operatori? Sì, certo, Con tutti? Cè, ciò 

c'è con chi hai più confidenza eh..., e ti trovi meglio e che è anche qua più 

presente rispetto ad altri però sì.......... non penso di essere andato direttamente a 

chiedere qualcosa di serio, però se mi si è venuto a chiedere non mi son tirato 

indietro. 
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Si sente diverso da quando è entrato in Comunità? Sì,  e in che cosa? Mi 

sento diverso perché...mi son scoperto diverso, non scoperto diverso, innanzi 

tutto fisicamente, cioè io avevo proprio il cervello flippato, che assumendo 

sostanze, poi ne assumevo inalando, quindi si, non mi sono mai iniettato nulla 

perché ho paura degli aghi e del sangue, quindi almeno la mia teoria è che quando 

tu quando inali le cose, soprattutto quello che inalavo io, che è al 100% chimica 

va dritta al cervello e ti mangia le cellule cerebrali, quindi sì, io ero proprio 

fisicamente tutto scoordinato, tutto.............scoordinato ero sì impedito nel fare 

le cose fisicamente e anche a livello di pensiero, mi è servito molto la pallavolo 

in questo. Ah sì? Sì, proprio a livello recettivo, cioè mi dicevo bon prendo la 

palla vado arrivo là, niente zero erano proprio i tempi di reazione proprio 

totalmente sfalsati, adesso invece senza uso di sostanze, che ho visto che ho 

ripreso la cosa motoria la cosa di recettività, son tornato padrone del mio corpo, 

sia a livello fisico che a livello mentale. E un'altra cosa è che mi sono accorto 

che son tornato a ridere, per la prima volta, sa quella risata di pancia che ti fa 

male gli addominali, io no ridevo più da, è normale perché non avendo più 

amicizie, e comunque anche le sostanze, però son tornato a ridere e tanto. Bella 

cosa. Eh direi, molto bella cosa. Ma prima di entrare qui faceva sport? Negli 

ultimi anno no, però prima? Bè, io non ho mai, scusi, non ho mai...cioè ho fatto 

tantissimi sport da piccolo ma non sono mai riuscito ad appassionarmi a nessuno, 

quindi non sono mai andato oltre al primo corso o periodo insomma. A 19 anni 

ho iniziato palestra. Si. E li sono riuscito, nell'anno in cui ho lavorato, e lì son 

riuscito ad essere costante, quattro volte a settimana, ho avuto anche parecchi 

risultati e soddisfazioni, però siccome non è considerabile uno sport, per cui non 

è una cosa di squadra è una cosa che fai per te stesso, sono riuscito ad essere 

costante. Ma comunque, da un certo punto di vista, può essere considerato come 

sport. Si possiamo dire di sì. Non di squadra però. Non di squadra però 

comunque una cosa fisica che fai per te quello sì. Certo. Ci andavo anche durante 

l'uso di sostanze, ci andavo anche assumendo sostanze, e non le dico perché 

proprio là, il cervello non risponde più, tu ti scoordini proprio, le faccio un 

esempio, io quando  assumevo sostanze cominciavo a fare delle cose con la 

sinistra e non con la destra, io non son mancino, quindi là è proprio il cervello 

che manca, da l'impulso sbagliato al corpo, io me la vedo così. Certo certo. Io 

come cominciavo, e questi sono effetti collaterali li chiamo io, e questo era verso 

la fine proprio quando facevo un super abuso, cioè tu non hai più l'effetto 

positivo, l'effetto del piacere, hai subito l'effetto collaterale, all'inizio dell'abuso 

mi ricordo che questi effetti collaterali arrivavano tardi, al secondo terzo giorno 

di abuso, senza mangiare e senza dormire consideri questo, perché io usavo 

cinque giorni, andavo avanti finché non la finivo, non riuscivo a fermarmi, e le 

anfetamine ti tolgono la fame e ti tolgono il sonno, quindi lei pensi il corpo che 

va avanti con nulla senza dormire, senza mangiare e solo con 

questa …..anestetico. Si si si si. Cioè io vedevo anche quando ero a casa... 

cercavo il più possibile di stare in camera mia, però dovevo comunque uscire, 
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perché i miei senò cosa facevano, preparavo la tavola, preparavo la tavola con la 

sinistra, lei pensi io che non sono abituato, i miei...sentivo i miei...gli occhi 

addosso che mi vedevano che mi muovevo in modo strano, stessa cosa succedeva 

appunto in palestra, ti si scoordina la coordinazione, il respiro, vedevo quelli che 

lavorano in palestra che mi guardavano così... anche perché faceva pesi? Pesi sì. 

Può diventare anche pericoloso, insomma. Anche proprio tutta la posizione che 

assumeva il corpo, era tutta sbagliata, tutta scoordinata, quindi sì, le ripeto è un 

eccitante questa sostanza, quindi... avrebbe fatto ginnastica per ore. No, 

eccitante sessualmente, quindi sa l'ambiente era pieno di maschietti, anche 

carini, ci andavo  ben volentieri in palestra ovvio che più che far pesi mi 

guardavo in giro, poi avevo anche su la musica, anche quella te la fa sentir di 

più , quindi era più, io andavo in palestra perché assumevo insomma, non più 

tanto per andar dietro al mio corpo, ma perdevo tempo ecco. Ho capito, 

interessante, più che altro perché fino ad adesso le interviste erano tutte centrate 

principalmente sull'eroina e quindi è molto diverso sentire una sostanza 

eccitante e i cambiamenti che provoca. 

 

I suoi rapporti con la famiglia sono cambiati? 
Se si, in che modo? Sì, sono cambiati ehm....e per forz, da quando sono in 

comunità o da quando è stata scoperta la cosa? Se se la sente può anche 

raccontarmi l'excursus. Io non ha mai avuto un chissà che rapporto con mio 

padre, ma fin da piccolo non mi ha, ma perché lui è così, è un tipo molto restio 

che non parla molto, poi lavora, lavora molto e io lo vedo solo a pranzo o a cena 

e poi è spesso via anche il dopo cena, io rimanevo solo spesso anche i weekend, 

perché i miei sono camperisti, quindi andavano via, e questo mi permetteva 

anche di essere a casa di essere libero di fare quel cavolo che volevo. Certo. 

Ancora di più, con mia mamma invece ho un buon rapporto, un rapporto un po' 

mammone anche abbastanza, emh............anche, cioè questa cosa di chiusura 

rispetto ai miei genitori, infatti non mi hanno mai chiesto in questi due anni, cosa 

ti sta succedendo, me l'hanno chiesto, però io avevo un muro davanti, e han 

cercato di darmi aiuto, di mandarmi dallo psicologo però io non avevo bisogno, 

cioè, io avevo la droga che me ne fregava dello psicologo, però si, non mi hanno 

mai imposto, o dato due schiaffoni, nel senso datti una svegliata ora ti buttiamo 

fuori di casa se non ti dai una regolata, mi han lasciato là, nel mio stato, però una 

volta arrivata la Finanza, là è successo.....il vaso di Pandora si è aperto anche con 

mio padre, anche per il fatto che io sia omosessuale, lo sapeva già, lo aveva già 

accettato, ho avuto compagni che son stati accettati in famiglia, nulla di cioè, è 

andato tutto bene nonostante lui abbia.......visioni un po' così sugli 

omosessuali..................... però questa cosa penso ci abbia avvicinato molto, ci 

siamo riusciti a parlare di più, anche nel periodo che io ho passato dopo l'episodio 

della Finanza e poi ho iniziato i colloqui qua perché il mio medico di base, mia 

mamma mi ha fatto trovare il medico di base a casa, ho parlato con lui e lui mi 

ha indirizzato questo posto come cura, per il mio problema, ho iniziato a fare i 

primi colloqui, però poi sono entrato a settembre perché c'era mia sorella che 
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aspettava un figlio senò sarei entrato anche prima, e in quel periodo di attesa, io 

ho continuato a far uso di sostanze, sono tornato dal pusher di Padova, quello da 

cui mi rifornivo, ogni tanto perché sì, i soldi non mi venivano più dati, però con 

mio padre si è creato un dialogo, si è, c'è stato un avvicinamento, quindi ben. Ma 

anche grazie al merito della Comunità o principalmente per via della..... per via 

della...bè alla Comunità adesso li vedo poco, però penso che questo brutto fatto 

ci abbia..... non voglio dire che ci abbia avvicinato però ha sdoganato molti, 

molti, ha buttato giù parecchi muri ecco. Ah ok. 

 

 

PARTE 4°- LA FUTURA USCITA 

 

Quanto tempo le manca per concludere il suo percorso all'interno della 

Comunità? Per concludere il percorso di orientamento mancano mi mancano 

meno di due mesi. Quand'è prevista l'uscita? Se coincide esattamente con 

l'entrata penso 2 marzo perché sono entrato il 2 settembre. Manca poco. mh....... 

Non la vedo convinto però. Eh io non sono, eh dipende, l'uscita, cioè la scadenza, 

se parliamo di scadenza del contratto è di orientamento il 2 marzo, io sono in 

una fase parecchio.... di indecisione, perché non, non è che non so se voglio 

continuare..... io come mi son sentito fuori i giorni di natale era come se non 

fosse passato neanche un giorno, cioè avevo sempre quelle ansie, quei pensieri, 

tant'è vero che non vedevo l'ora di tornare in Comunità, proprio per sentirmi 

meglio, più protetto. Il percorso qua di due anni mi spaventa, io vorrei che mi 

bastassero questi sei mesi, io mi sento anche in un'età in cui non voglio perdermi 

questi anni qua dentro, vorrei uscire e farcela, però sento ancora molto 

innamoramento della sostanza, mi fa paura e mi scoccia un po' l'idea di affrontare 

un'intera vita senza più quel piacere........però allo stesso tempo, la scelta più 

facile sarebbe star qua dentro, per evitare i problemi di fuori, la scelta che più 

vorrei sarebbe uscire e farmi una vita fuori, io ho anche il problema di essere qua 

privatamente, e quindi sentirmi ancora questo peso sui, dei miei genitori, quindi 

si, io per ora non sono ancora convinto, vorrei uscire però sarebbe più facile 

restare qua dentro però voglio fare la cosa più giusta. Nell'ipotesi che dovesse 

uscire il 2 marzo che progettualità ha per la sua vita futura? Progettualità, 

sicuramente un lavoro che...si...dovrei...quello che mi piacerebbe tornare a fare, 

è lavorare nell'ambito della moda, comunque del negozio, dell'abbigliamento, 

con cui poi far carriera, ovvio che devi comunque, anche se dovessi concludere 

l'università, se vado a lavorare partirei comunque dal basso, no magari fai 

carriera diventi capo reparto, capo area anche a livello internazionale magari, 

quindi sì, quello mi piacerebbe, però prendo quello che viene come riesco perché 

non posso stare a casa, penso che sia comunque una cosa abbastanza facile, mio 

padre ha un'azienda no, autodemolizioni, che non è assolutamente il mio 

ambiente, però io comunque ho fatto ragioneria, quindi anche magari mettermi 

in ufficio o in magazzino, se non si trova nient'altro, comunque penso che un 

aggancio ce l'avrei. Ho anche però di stare nell'ambiente di casa, e 
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quell'ambiente, è il Veneto, ecco perché il Veneto sono tutti quegli ambienti che 

mi hanno portato alla dipendenza e quelle conoscenze, certo, anche dico cambio 

regione, è rischioso anche quello perché hai la piazza nuova. Certo...eh ….. 

anche là puoi ricreati l'ambiente di tossicodipendenza da zero, certo, avrei, 

continuerei sicuramente un percorso terapeutico, ovvio per forza. Adesso che ha 

iniziato. E neanche solo per i problemi di dipendenza, proprio per i miei problemi 

personali, quindi questa è la mia visione. E per quanto riguarda le sostanze? Per 

quanto riguarda le sostanze quelle illegali spero di non averne più, di evitarle eh 

son qua apposta, però. Come le ho detto scoccia l'idea di non farne più uso, l'idea 

che un po' qua si ha, è di riuscire a gestirle, non di farne abuso perché l'idea di 

farne a meno per il resto della tua vita... è stato così bello che magari riesco a 

farne uso quel tot di volte e riesco a limitarmi però non si sa mai. Invece per le 

sostanze legali, ansiolitici e quant'altro ehm...io non lo so, perché come mi son 

sentito fuori io sento di averne bisogno, non di farne abuso però all'occorrenza 

di essere aiutati insomma non penso sia una cosa infattibile. Cioè è una 

scorciatoia, perché è la via più facile, cioè non affronti l'ansia e non vai a 

scoprire, non vai a lavorare sui perché hai l'ansia e copri il problema con la 

sostanza chimica. Quello che spero è che un percorso fuori terapeutico mi aiuti 

a togliere queste ansie e non aver più bisogno. Ma certamente sì, sì. 

 

Secondo lei, quali sono gli aspetti positivi della sua esperienza in Comunità? 
Ma sì. Quali? Come le dicevo prima sia fisici che insomma di rapporti con le 

persone, riscoperta di me stesso, di presa coscienza di di.....ehm.... di me stesso 

e di modalità che mi hanno portato alle sostanze, all'abuso, alla dipendenza di 

sostanze, dipendenza di persone ancor prima delle sostanze. ah. E che io alla 

scoperta delle sostanze ci son arrivato tardi, però ho scoperto che usavo le 

persone, compagni soprattutto come le sostanze, io dipendevo da loro...... quindi 

sì, è stato anche un po' una botta perché io mi son chiesto: ma io gli volevo bene 

veramente? Io son mai stato innamorato, son capace di essere innamorato, di 

voler bene ad una persona sul tuo stesso piano, dare e avere sullo stesso piano, o 

sono così o sono fatto così. Si si si si. Un interrogativo che ancora ho. E non da 

poco. Invece ci sono stati aspetti negativi? Sempre durante questi quattro mesi, 

che l'hanno scocciata sia durante il percorso interno, che magari si è accorto di 

qualcosa che le ha dato particolarmente fastidio ma anche, non lo so, all'interno 

della comunità, se è stato obbligato a fare cose che non voleva, oppure...non so 

mi dica lei. Dal lato pratico della comunità non penso, perché cioè non mi sono 

mai tirato indietro a nulla. Nel lavoro, anche se appunto non è il lavoro che avevo 

mai pensato di fare, di mettere le mani nella terra no, l'ho affrontato e l'ho 

affrontato bene, e anzi anche se appunto mi scocciava, mi faceva star male, 

cercavo di far fronte e trovavo forza appunto per questo. Altre attività che si...la 

pallavolo all'inizio mi pesava, ma appunto per questo fatto che insomma ero 

impedito insomma, adesso sì mi diverte. Quindi più una situazione quasi di 

vergogna. Sì, anche sì, però adesso insomma è passata, poi sì, presa con, presa 

coscienza delle mie modalità, delle mie fisse chiamiamole così, io ho avuto un 
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problema all'inizio con le mie cose, le mie cose in camera, quando mi si venivano 

gente che fa le pulizie, che noto che magari mette la mano nelle mie cose, era 

proprio un fatto di di... detta così che mi faceva schifo che mi venissero toccate 

le mie cose. Certo certo. Più che fastidio, e insomma mi vedevo le mie cose 

spostate, così, era un fastidio, e io con questa cosa son, la dottoressa mi ha detto:  

eh perché lei ha la mania del controllo, controllo...non è, a me da fastidio che mi 

si vengano a toccare le cose, e invece da questa cosa di mania del controllo mi 

ha aiutato anche dopo, anche nell'ansia perché io devo avere le situazioni sotto 

controllo, io qua bene o male ho inquadrato tutti, ma come giungeva la situazione 

nuova, finché io non lo inquadravo che fosse una persona, anche il mio nuovo 

compagno di stanza, io ero in ansia finché non arrivava, finché, poi man mano 

che l'ho inquadrato che ho visto com'era a posto. Sì. Ma anche un elemento 

nuovo improvviso, come andiamo a far la partita di pallavolo e se il dottore, sa 

chi è? Uno, è un dottore che lavora, che ogni tanto ci troviamo là che gioca con 

noi a pallavolo. ah. E a me questa cosa mi stabilizzava, mi metteva ansia e sì che 

lui cioè poveretto lui non ne può niente, viene là solo a giocare con noi, questa 

cosa mi infastidiva, mi dava ansia perché, perché era una persona che io non 

conoscevo, che non avevo, mettiamola così, sotto controllo. Ho capito. Che non 

sapevo come gestire. E questa cosa le ha dato fastidio all'inizio perché.... sì, la 

stessa cosa mi succedeva quando a pallavolo c'era Elena, quella che ci segue, 

che non c'è stata per un bel periodo, che siamo seguiti solo una volta a settimana, 

perché la seconda volta c'è l'operatore, quando c'era lei mi sentivo più in ansia, 

eppure lei è la solo per aiutarti, anzi è anche molto gentile, però ogni elemento 

nuovo mi mi mi destabilizza, ogni cosa che io non ho sotto controllo io l'ho, io 

questa cosa l'ho capita. Eh ma nella vita reale appunto. Infatti ormai qua dentro 

ho tutto sotto controllo bene o male, ho preso confidenza con tutto e con tutti 

quindi io sto a posto, fuori invece....... per quello mi torna quest'ansia alla grande 

se son fuori. Comunque solo questi gli aspetti negativi? Si, che riguardano me 

stesso comunque eh. Si si si, invece per quanto riguarda la comunità. Nulla di 

eclatante. 

 

 

Che progettualità ha rispetto alla sua vita, quando terminerà il percorso in 

Comunità? 

(Dove pensa di andare a vivere, lavoro, tossicodipendenza, sert, psicoterapia 

individuale...) 

 

 

PER I PAZIENTI DELLA C.T. CHE USCIRANNO NEI PROSSIMI MESI 

 

Due anni di permanenza in Comunità sono tanti, come vede il suo futuro? 
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ULTIMA DOMANDA: In conclusione, secondo lei, c'è stato qualche aspetto 

significativo del suo percorso in Comunità che in questa intervista non ho 

toccato? Sì, se posso, se voglio aggiungere, sempre sull'aspetto del rientrare in 

un ambiente normale, normale nel senso con persone normali, con persone che 

non sono come te, che non hanno la tua stessa caratteristica. Il percorso che ho 

fatto con Patrick,  quando è passato in comunità terapeutica, io con lui per la 

prima volta ho scoperto l'amicizia di un amico normale, di un amico normale, 

mi son legato parecchio a lui, era un rapporto cazzaro perché si andava ogni tanto 

sul profondo, sui discorsi più seri, però più che altro era goliardico, cazzaro, così, 

non nego che Patrick mi piaccia perché è un bel ragazzo e tutto, però la cosa 

finisce là ovviamente. Non è fisica. Non è fisica ovviamente quindi ci sta. Questa 

cosa che lui è passato in terapeutica e che sta legando con Gabriele, che vedo il 

suo allontanamento da me e questo suo legarsi a Gabriele, che è anche giusto 

perché Gabriele ha un percorso qua lungo, quindi loro si trovano perché sanno 

che avranno tutto il percorso, questa cosa mi da fastidio, mi sento un pò... un po' 

geloso. Quindi ecco. Ma è normale, cioè penso quando qualcuno ci tiene molto 

ad una persona nell'aspetto amicale sentirsi magari molto legati dopo un po' si 

vede. Cioè io son legatissimo anche con Greta, però lei è una donna e di rapporti 

così ne ho avuto tanti, a scuola, con le amiche, una donna è più facile, con un 

ragazzo non mi era mai capitato. Forse anche per questo, forse perché è la prima 

amicizia vera con un uomo e quindi.... comunque però ha degli aspetti positivi 

assolutamente. Altre cose che secondo lei sono ancora interessanti. Ah devo dire 

se vogliam parlare dell'aspetto di Nicola che forse conosce già, che  insomma lui 

ha un po' questa visione abbastanza estremista, e che la cosa all'inizio mi ha 

parecchio parecchio.... non inquietato, ma teso, frenato, in sua presenza io 

avevo....infatti quando lui andava via quei quattro giorni, io cambiavo 

totalmente, ero molto più rilassato, molto più rilassato più sciolto più libero di 

muovermi di parlare e di dire le cose, poi man mano che il rapporto è proseguito 

adesso, adesso va bene, anche lavorar, se stavo con lui a lavorare se avevo lui 

vicino ero proprio tesissimo, non mi usciva una parola, ma penso che sia più per 

merito suo, si è mollato lui parecchio nei miei confronti e quindi.... una crescita 

sua. Quindi bene anche da questo lato. Bene ok se non ci sono altre cose la 

ringrazio tantissimo. Grazie a lei.  
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INTERVISTA n.2 

 

PARTE 1°- DATI ANAGRAFICI 

 

Sesso: maschile 

 

Età: 31 

 

Mi parli un po' di sé e della sua famiglia (dove abita? con chi vive? stato 

civile. ha figli? se si quanti) ok...sono originario di Milano, di un paesino fuori 

Milano. Il paesino dove sono nato e cresciuto, e' il paesino dove ho vissuto quasi 

tutta la mia vita, tranne gli ultimi anni.... e ad un certo punto, la mia famiglia e' 

composta da mia mamma e mia sorella. Ho perso mio papa' nel 2007 ….eee  

niente.... la mia vita diciamo che negli ultimi  10 anni, dai 20 ai 27 ha subito un 

po' di tutto, che mi hanno portato a cambiare geograficamente proprio la mia 

residenza e che mi hanno portato a Gorizia. La mia famiglia e' una famiglia 

normalissima, anche benestante, non abbiamo mai avuto problemi nè economici 

nè sociali, apparte ovviamente la morte di mio padre. Però nella mia vita, ad un 

certo punto, ho preso una strada diversa da quella dei miei familiari, 

assolutamente. 

 

Qual è il suo titolo di studio?  Geometra,  diplomato. 

 

Qual è la sua professione? Attualmente sono un commesso-venditore per 

Vodafone, in un negozio Vodafone. non ho mai lavorato nell'ambito del geometra 

neanche prima del percorso, ho sempre lavorato più o meno nel settore delle 

telecomunicazioni. Prima nella parte tecnica, negli ultimi tempi più dalla parte 

commerciale e vendita e contatto con il pubblico, ho sempre lavorato come 

tecnico, di telecomunicazioni, installazioni anche prima di entrare in comunità. 

 

Qual è il suo stato lavorativo attuale? 

 

 

PARTE 2°- “IL PRIMA” E L'INGRESSO IN COMUNITA' 

 

A che età ha cominciato a fare uso di sostanze? e quando ha iniziato con 

quella primaria? Bah, l'età , se per sostanze intendiamo tutto il mondo delle 

droghe, anche quelle leggere quindi diciamo.... il primo contatto è stato intorno 

ai 14-15 anni, intorno alla prima e seconda superiore. Diciamo che a quei tempi 

vivevo il contatto con la sostanza in maniera molto diversa da quello che poi è 

successo dopo, ma sostanzialmente già a scuola è stato il primo impatto con il 

mondo delle sostanze e delle droghe e con il mondo dell'evasione in generale. 

Dopo, diciamo che per tanti anni, non ho capito, i significati, ma nella mia testa, 

a livello concreto, i primi anni li ricordo come una cosa gestibile, un evasione da 
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teenager, insomma una cosa che comunque non avrei mai pensato di finire qui 

dentro, fino ai 20-22 anni. invece era chiaro già all'inizio il disagio che vivevo. 

Mentre a ripensare adesso, anche in termine di droghe leggere, come fanno molti 

ragazzi che non finiscono in comunità, già il mio contatto con le droghe leggere 

era un contatto molto simile a quello che si è concretizzato poi con l'alcol e la 

cocaina. Non c'era alcol...., c'era alcol poco e non la cocaina ma già il contatto 

con le droghe leggere era qualcosa di personale e solitario, staccato molto spesso 

dal resto del grippo, che poi è quello che mi ha portato alla cocaina. 

 

Quando e come i suoi familiari sono venuti a conoscenza della sua 

tossicodipendenza? Forse non ne sono a conoscenza neanche ora, nonostante 

tutto il percorso. come i familiari vivono la tossicodipendenza, soprattutto 

quando hanno grandi aspettative, per il figlio, fratello. Credo non ne vengano 

mai a conoscenza. Se invece vogliamo parlare da quando si sono rese conto che 

non potevano più gestire la cosa, i due anni prima di entrare qui. intorno ai 25. 

Hanno cercato in tutti i modi di fare la comunità, il ricovero, però poi si sono 

rese al fatto...... in più la tossicodipendenza mi aveva reso un mezzo delinquente 

e insomma non ero più gestibile. Mi hanno allontanato, più per una reazione 

protettiva nei loro confronti anche perchè ero diventato un pericolo. Finchè 

hanno deciso loro, di petto, a intraprendere un percorso di cura. Per famigliari 

intendo sempre, mia madre e mia sorella, coetanea, tre anni più grande di me, ha 

capito fortunatamente che serviva qualcosa di non familiare x uscire da quella 

situazione. Mia madre crede che sia ancora che questa storia sia un incidente di 

percorso e che sostanzialmente e metaforicamente è come una persona che si è 

rotta il braccio e va a farsi ingessare. No, credo che se la domanda è: “Quando 

si sono rese sconto della tossicodipendenza in maniera da intervenire?”. Due 

anni fa. C'è qualche episodio che gliel'ha fatto capire? Si già da quando avevo 

comprato casa, avevano capito che era una fuga dal controllo familiare, per non 

avere più sott'occhio nessuno, per fare quella cosa che  le dicevo prima, del 

vivere le sostanze  in maniera solitaria, nel senso dell'acquisto casa è stato quello. 

L'ho capito nel tempo, però il senso è stato quello. Hanno capito era grave la 

situazione quando si sono rese conto un bel giorno che avevo svaligiato casa, nel 

senso che avevo venduto al “Comproro” oggetti anche della famiglia. anche 

mooolto importanti. faccio un esempio, avevo venduto la fede di mio padre, 

deceduto appunto qualche anno prima e hanno capito effettivamente anche i 

risparmi che avevo intaccato x migliaia e migliaia di euro. Quindi hanno avuto 

bisogno di qualcosa di molto concreto ma che gli ha aperto la testa su quanto era 

grave la situazione. in realtà era chiaro già anni che era chiaro questa cosa, ma 

molte volte x i famigliari cercare di tappare gli occhi davanti a queste cose è 

un'autodifesa per non stare male. Io sono collassato a livello personale soltanto 

negli ultimi due anni, avevo un forte orgoglio personale che nonostante la mia 

tossicodipendenza era palese ho cercato fino all'ultimo di, si, di una persona del 

tipo non ha bisogno di aiuto e che le cose cambieranno. E invece dopo sono 

arrivato fino in fondo. Il momento, vero, che mi ha cambiato la vita prima di 
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entrare qui dentro è stata una cosa che ho raccontato ai saluti nella fine di questo 

percorso. É stata una notte, siamo intorno a luglio 2012, 11 luglio 2012 e dove 

mio cognato, all'epoca non era mio cognato, era semplicemente il fidanzato di 

mia sorella, si sono sposati di recente ed è diventato famiglia a tutti gli effetti, 

mi ha aspettato proprio sotto casa di quello che era il mio puscher storico e mi 

ha beccato in una situazione, proprio mentre uscivo dal portone di questa persona 

talmente palese, talmente spudorata, ero con la mia quantità destinata ad una 

lunga serata di solitudine a casa, mi ha fatto sentire talmente scoperto, talmente 

ormai palese, talmente innegabile come situazione che li per la prima volta, 

personalmente avevo bisogno d'aiuto e credo che a distanza di tempo mi abbia 

salvato la vita. Sa, purtroppo la tossicodipendenza x una persona che viene da 

una famiglia benestante non va a fare il barbone x strada ma passano x la testa 

un sacco di soluzioni estreme e tentate negli anni. Per una questione di orgoglio 

si preferisce sparire piùttosto che fare il tossico classico da strada. Quindi, credo, 

che questo è stato il primo atto che mi ha fatto dire che non ero io al timone 

anche perchè nonostante ciò nei mesi successivi, cioè fine luglio e agosto, la vita 

è proprio collassata del tutto e non riuscivo ad uscire e poi insomma...si. 

 

É stato seguito dal Ser.T.? Se si, con che modalità? (metadone, colloqui, 

borse lavoro...)  No. Il Ser.T. mi ha seguito, in realtà mi ha seguito e mi ha anche 

abbandonato in fretta per altri motivi, perchè il SerTt delle mie parti – Gorgozola 

e provincia di Milano- è un Ser.T. molto diverso da quello di queste zone. Ha 

una coda chilometrica e si basa molto di più di dare un qualcosa di concreto 

sostanzialmente che i tossicodipendenti non vadano in giro a far casino. Conosco 

gente che va al Sert li a Milano e da  anni prende il metadone. Non hanno soldi, 

non hanno possibilità, hanno un numero di richieste spaventoso e quindi 

inizialmente, mi hanno, già a luglio, mandato al Sert ma per la mia 

tossicodipendenza che era alcol e cocaina, non c'è una sostanza che calma quella 

rabbia interna come il metadone x l'eroina, non c'è nulla sostanzialmente e la 

dipendenza da cocaina una cosa come molto.....oggi giorno la dipendenza da 

cocaina è  una cosa socialmente accettata. Se tante persone vedessero come ero 

finito io in quegli anni, perchè la dipendenza da coca veramente psicologica che 

provoca delle depressioni che uno non.... ma il tossicodipendente 

nell'immaginario collettivo è quello che si fa di eroina, quello con la siringa in 

mano. mentre io non ho mai toccato una siringa in vita mia. eppure sono finito 

qui e se non fossi  venuto sarei probabilmente sotto terra. quindi  il Sert 

inizialmente non mi dava nessun aiuto concreto, un qualcosa che non mi facesse 

stare male. Non potendo darmi nulla, mi facevano dei colloqui che in quel 

momento della mia vita, colloquio significava nulla sostanzialmente anche 

perchè mi presentavo lì viziato dalle sostanze già dalla notte prima. e 

sostanzialmente io mi sono un po allontanato e quando ho chiesto della comunità 

mi hanno messo in lista d'attesa per 8-12 mesi e quindi per me significava la 

fine......ma ormai avevo deciso e proprio perchè vengo da quella famiglia che le 

dicevo prima. ho avuto la possibilità si iniziato questo percorso. 
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Solo per chi ha risposto si alla domanda n. 9: in che anno ha iniziato a 

frequentare il ser.t? e per quanto tempo? 

 

 

PARTE 3°- LA VITA IN COMUNITA' 

 

Ha gia seguito altri percorsi di cura in altre comunità? (se si, che tipo di 

comunità, conclusione, per quanto tempo...) 

 

Si ricorda il giorno di ingresso in comunità? Si, era il 4 settembre 2012.......si, 

io ero terrorizzato di venire qui dentro, nella mia testa c'era ancora la mezza idea 

che tutto questo non fosse davvero necessario. nel mio immaginario la comunità 

era un posto chiuso a chiave con tanto di lucchetto e che mi sarei trovato in 

mezzo a persone, sostanzialmente dei derelitti e magari li pre astinenti da eroina, 

smagriti, senza denti e tutto ciò che uno puo immaginare, e invece no, poi alla 

fine, come sono entrato ho subito annusato che l'aria era diversa e che 

effettivamente lo stereotipo del tossicodipendente sicuramente esiste ma non è 

quello che trovi nelle comunità., trovi gente che vuole andarsi a curare, più o 

meno, e per tanto indicativamente è gente che cmq anche ha una forte forza 

interiore. Per qualcuno purtroppo prede altre strade ma le persone che ho trovato,  

le ho viste anche molto simili a me, e anzi dopo pochi giorni ho capito che ero 

io quello indietro. E quindi il primo giorno insomma è stato scioccante x 

quello.... positivamente perchè non ho visto lucchetti da nessuna parte e negativo 

perché ho iniziato a parlare con le persone attorno a me e c'era chi mi diceva che 

era li da 2 anni, chi da un anno e mezzo e io invece vedevo questa cosa 

inizialmente come un ricovero di 2-3 mesi, giusto per superare l'astinenza e poi 

sostanzialmente rimettermi subito a camminare x conto mio ma poi non è andata 

cosi. per fortuna! 

 

In che comunità sta svolgendo il suo percorso? Comunità “La Tempesta” 

Gorizia. Quale delle due? Terapeutica x motivi di valutazione dei dottori. che 

ero già pronto x fare un periodo di prova e poi fare il contratto terapeutico, cosa 

che poi è avvenuta. 

 

Quando è entrato in comunità assumeva metadone, suboxone....? Se si, da 

quanti anni assumeva? No. Solo terapie ansiolitiche. Forti terapie ansiolitiche. 

perchè come le dicevo prima la cocaina non provoca il bisogno di sostanza simili 

come il metadone ma crea una grande depressione, soprattutto quella alcolica, 

l'astinenza provoca molta irrequietezza. Io soffrivo di ansia in una maniera 

spaventosa, con il terrore costante dell'infarto, nei mesi prima di venire qui ma 

anche dopo con questa idea continua che avessi qualcosa che non andava a 

livello cardiaco. Partono tutta una serie di pensieri psicologici tutti psicologici, 

tutti surrerali, tutti fantasiosi che poi nel tempo di rendi conto che è proprio 

l'astinenza da alcol ed eroina. Quindi no, solo terapia ansiolitica. 
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Solo per chi ha risposto si alla domada n.14: com'è stato lo scalaggio in 

Comunità? 

 

Sente che l'è utile il percorso in Comunità? Cade proprio in un giorno giusto 

x dirlo (ride). Si assolutamente si! É stato necessario, importante mi ha aperto la 

testa su tante cose che non collegavo: il rapporto con la familiari, come le dicevo, 

è una famiglia benestante ma c'era una mancanza totale di comunicazione che 

ha inciso molto sul mio destino e mi ha anche permesso di, x esempio, 

concretizzare poi rendere un po + chiaro un episodio fondamentale che  è 

successo nella mia vita, che è stata la morte di mio padre, che è accaduta nel 

pieno delle mie sostanze, e per la quale sostanzialmente non ho mai versato una 

lacrima, ma poi ho capito perchè. Perchè le sostanze non me lo permettevano. 

Che poi le sostanze sono un anestetico. La funzione delle droghe è quella  e mi 

ha permesso di capire quanto fosse forte la mia dipendenza da alcol e come 

questa fosse collegata ad un tentativo di terapia, il concetto stesso di auto-terapia 

che si chiami canna, alcol, vino, cocaina poco cambia....sono tutti concetti che 

ho imparato qui dentro e che mi danno in questo momento la possibilità di capire 

e dare un significato e poter soprattutto dargli un significato con la testa lucida e 

per ludica intendo che prima del percorso lucida intendevo anche dopo una serata 

con la cocaina e due ore di sonno ella mia testa la testa era lucida. La testa lucida 

è un concetto molto più ampio invece, molto più legato alla situazione globale 

che la persona ha attorno. Me ne rendo conto anche adesso che prendo le 

decisioni di quello che cosa voglio fare nella vita con la testa lucida, con 

coscienza, con un progetto, tutte cose che nella tossicodipendenza non esiste. 

 

Si sente protetto all'interno della comunità? (molto, abbastanza, poco...) Si, 

è stata una delle prime cose che ho cercato di testare subito. Ho avuto un grande 

compagno di stanza, che era il veterano del gruppo, e adesso senza fare nomi, e 

da lui mi sentivo molto tutelato. e mi ha fatto subito capire che le persone che 

sono attorno a me non sono dei derelitti o dei violenti. mi ricordo che una sera, 

la prima o la seconda sera che passavo qui, prima di andare a letto l'ho fatto morir 

dal ridere perchè gli ho chiesto se c'erano delle persone violente e lui è scoppiato 

a ridere e mi ha detto no assolutamente no e poi nel tempo l'ho tastato. Per quanto 

riguarda il rapporto con i dottori e gli operatori perchè poi i dottori sul discorso  

della sicurezza hanno  un ruolo psicologico ma nel pratico quelli con cui convivi 

ogni giorno sono gli operatori e qui dentro ho trovato una grandissima umanità 

e una grandissima attenzione ai particolari. Quindi non soltanto se una persona 

entra e c'è il sospetto che ha qualcosa in tasca ma anche a livello di umore di 

atteggiamento che c'è qualcosa che non torna qui salta fuori subito. Mi ha dato 

l'impressione di un attenzione sia sul gruppo che sulla persona, quindi una 

sensazione di protezione e anche quando una persona va in depressione non va 

a chiedere aiuto, anche se ha fatto delle esperienze, glielo devono dire gli altri e 

la funzione degli operatori l'ho sentita da subito e per tutto il percorso, anche nel 

momento del distacco e lo ritengo fondamentale perchè sentendo storie di altri 
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pazienti e di altre comunità non è sempre così. ci sono comunità contenitive e 

terapeutiche. Questa è una comunità terapeutica per qualcuno può essere adatta 

e per qualcuno no, e svolge questo ruolo che va molto al di là del guardiano che 

sta attento al gruppo ma svolge questa funzione a 360° quella che è la giornata 

tipo di stampo lavorativo come fanno le persone fuori dalla Comunità. Quindi 

svegliarsi alle 8 e andare a dormire alle 11, l'obbligo di passare tot ore a contatto 

con la gente e non chiuso in una stanza  sono tutte cose difficili da capire all'inizio 

ma che poi ti tutelano nel tempo. 

 

Si sente chiuso o isolato all'interno della Comunità? Si, in alcuni momenti si, 

perchè durante il percorso ti vengono rimessi in mano episodi della tua vita che 

nel periodo delle sostanze credi che la testa e a posto ma non è così e poi 

mancano cose quotidiane che viste da fuori non sembrano importanti ma l'andare 

a bere un caffè quando si vuole o prendere la medicina quando voglio all'inizio 

è stressante e hanno un impatto psicologico sulla persona che è straziante. Ti 

chiedi perchè non posso prendere quando voglio ma poi col tempo capisci che 

non è il caffè, ma è la tua voglia di ribellione e questa, ho visto, che ha fatto 

lasciare molti la comunità. E quindi si, la risposta è si. Ci sono stati dei momenti. 

poi venendo dalla realtà milanese dove i campi non ci sono, la notte è piena di 

vita... 

 

L'attività pratica (cura dell'orto, della floricoltura, della cucina...) che 

svolge con l'aiuto degli operatori è utile, secondo lei, alla sua cura? Ma io 

credo che queste attività o altre come il bricolage, fare ... poco cambia è il senso 

di impegnattività e mettersi al servizio delle persone e soprattutto lavorare su 

qualcosa di sconosciuto e creare qualcosa di nuovo, dall'inizio alla fine e vedere 

il risultato finale, è importante perchè ci sono altre comunità che hanno altre 

attività ma che il senso pratico è sempre quello, di essere impegnati. Poi che 

nella fattispecie, per me sono state fondamentali anche quelle perchè intanto 

pensare di stare in un posto come questo 12- 18 ore al giorno senza fare niente 

soltanto a livello contenitivo non è pensabile e uno dei vertici fondamentali della 

comunità è non lasciare neanche un minuto libero senza una destinazione, che 

sia anche un ora di lettura o un ora a zappare nei campi poco cambia. lo scopo è 

quello di dare alla persona prima  l'obbligo ma poi la possibilità  di pianificare 

la giornata e di avere praticamente sempre qualcosa da fare, che sia  a livello 

fisico o di lettura o cose di questo genere... inizialmente è stata una roba davvero 

pesante anche perchè la mia realtà precedente era lavoro e poi ore, ore, ore, ore 

sul divano o sul letto con la sostanza. Quindi il cambio è stato radicale e nel mio 

caso da un giorno all'altro senza una realtà realte in mezzo. quindi credo che le 

attività svolgano un azione di cura tanto quanto i colloqui e che diano anche un 

senso alla persona di non essere malato ma di essere attivo e di dargli un senso, 

di svolgere dei lavori, lavori anche faticosi ma che ti danno un senso e l'idea di 

non essere lì pensionato ma di fare delle cose e di aver la possibilità di poterle 

raccontare all'esterno quando ci sono gli incontri con i genitori e di dare la 
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possibilità ai pazienti, alle persone come me, di avere l'idea di essere attivo, di 

fare delle cose per gli altri, non di essere in una clinica seduto su un letto ma di 

fare sia un lavoro di cura, terapeutico in senso classico ma anche un altro più 

fisico e tutto questo aiuto ad arrivare alla fine del percorso. 

 

Ha acquisito nuove competenze e abilità (sia pratiche che di carattere 

comportamentale, cognitivo e relazionale)? Se si, quali? Se no, perchè? 
Eheheh si! penso di averle già elencate ehehe... per me prima la frutta e la verdura 

crescevano sui banchi dei supermercati ehehe.. ho riscoperto che cos'è nel 

pratico ararare, girare, fare...anche nel senso pratico fare dei lavoretti di rifinitura 

che siano utili alla vita quotidiana assolutamente si... e per quanto riguarda 

l'aspetto comportamentale e relazionale ha acquisito nuove abilità? Ma si si, io 

credo che sia più questa che la prima per quanto riguarda le abilità, imparare a 

gestire rapporti umani non solo a livello lavorativo ma in tutto il mondo la fuori 

è fondamentale. Soprattutto capire perchè si sta reagendo in una determinata 

maniera...io prima non mi arrabbiavo mai non volevo mai ferire la gente, mi 

chiudevo nella mia stanza, invece nel tempo ho capito che era una vita di 

facciata, di solitudine e tristezza che mescolavo con le sostanze...qui dentro ho 

capito a capire queste sensazioni e trovare un altro modo per rispondere anche 

se è dura e non si cancella completamente nel percorso purtroppo. 

 

In che modo si relaziona rispetto le sue problematiche con i suoi compagni? 
Quello che le ho detto prima sull'arrabbiarmi e chiudermi a riccio qui dentro è 

avvenuto costantemente soprattutto con le pazienti di sesso femminile perchè 

poi qui sono venuti a galla un modo di problemi che ho di aggressione contro il 

genere femminile causato anche dalla tossicodipendenza ma anche dal rapporto 

in famiglia e che quindi mi hanno palesato questi scontri, anche duri, che ho 

avuto con alcune persone qui dentro quanto effettivamente poi siano utili per 

arrivare ad un domani ad una gestione diversa di queste cose e quindi nel modo 

più naturale che sia. La prima parte del percorso è stato uno scontro continuo, 

con persone che poi rappresentavano persone del mio passato. Nella seconda 

parte ho imparato a gestirle un po' meglio. 

 

Riesce a parlare delle sue problematiche negli spazi terapeutici (gruppi 

terapeutico, riunione operative, assemblea e colloqui individuali)? 
Inizialmente molto male in quelli comunitari come assemblea e gruppi 

comunitari, non ci vedevo un senso. Bene fin da subito i colloqui individuali, a 

parte le prime settimane di foschia, li vedevo come una cosa molto più intima e 

in breve tempo sono diventatati molto produttivi. Diverso è stato per i gruppi, 

c'è voluto molto tempo. La tossicodipendenza mi ha portato scheletri 

nell'armadio che non mi lasciavano parlare con la gente, adesso non ho problemi 

a parlare qui con lei e ad essere registrato ma parlare con persone in età avanti 

c'è sempre il problema del giudizio, che in una comunità x tossicodipendenti non 

c'è però nella mia testa c'è sempre il “non si sa, mai meglio non dire” e nei 
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colloqui individuali davanti ad un professionista che ha l'obbligo del segreto 

professionale questa cosa si mitiga e invece no col tempo ho diretto i discorsi sia 

nei discorsi diretti che di gruppo. Credo che sia una cosa fisiologica per tutti. Per 

cui credo che chi inizia subito a parlare forte nei discorsi di gruppo ha qualcosa 

che non va o comunque dei problemi legati a questo. 

 

Riesce a parlare con la direzione? Inizialmente la direzione era come un 

preside a scuola. Mi ricordo ancora un episodio: tutto fiori i primi mesi ma ad 

un certo punto seeuito di motivi depressionali volevo andarmene ma non volevo 

uscire era più una cosa tipo voler andare a casa una settimana x staccare. La 

direzione, che ha invece ben  chiaro i motivi che portano un paziente a chiedere 

questa cosa, me l'ha negato e li sono iniziati i problemi e ho iniziato a fare il 

bambino capriccioso. Quegli stessi spazi in cui non parlavo ho iniziare a parlare 

in maniera negativa, quindi non è stato un percorso tutto rose e fiori... un po' 

come per tutti qui... non ho mai mancato direttamente di rispetto ai dottori e agli 

operatori ma il mio atteggiamento a riccio, sicuramente tosto a livello 

caratteriale, si sono visti. Vedevo in loro i professori e il preside della scuola per 

cui devi coprirti col bigliettino, non farti vedere....sono un po' gli sbirri della 

situazione ma dopo le cose cambiano...mi sono affidato a loro, a livello sia 

pratico che interiore, siamo passati dalla funzione direzionale ad una educativa 

che ho accettato e ho capito le restrizioni che mi mettevano...quella volta che 

volevo andare a casa ero nel pieno dell'astinenza, ero qui da 3-4 mesi, ero appena 

stato a casa per Natale e non vedevo l'ora di tornare fuori eee... però quando una 

cosa la vuoi fortemente e sei abituato ad avere quello che vuoi è dura... e loro 

hanno quella fortuna/sfortuna di doversi imporre a personaggi come noi... 

 

Riesce a relazionarsi con gli educatori/operatori/il tutor? I dottori sono un 

po' i marescialli, gli operatori erano nella mia testa i poliziotti di quartiere, quelli 

che venivano in camera a vedere...quindi li vedevo anche in maniera un po' 

invasiva....abituato alla vita normale e poi vederli in camera che guardano nel 

tuo armadio, ti chiedono cosa fai e perchè lo fai, perchè la camera non è 

pulita...per carità sempre in maniera gentile ma rappresentano proprio il braccio, 

l'arma di controllo della comunità. nel tempo poi, diventano, rimangono quello, 

ma diventano non dottori, quindi molto vicini a te, a cui dai anche del tu, che 

possono diventare un alternativa alla tua vita. C'è stato uno che lo vedevo come 

se fossi io se non fossi caduto nella tossicodipendenza e ti danno una forza ed un 

senso di speranza.... non dottori perchè loro sono sempre una figura più elevata, 

l'operatore, molte volte lo vedi come quello che potevi essere e non sei stato. 

Non diventano amici nel senso stretto del termine però nel tempo si crea un 

rapporto di fiducia e quel senso di controllo diminuisce, diventa una cosa 

formale. Con loro puoi esprimerti su cose e hai un senso di libertà che magari 

con i dottori sei un attimino più bloccato, poi ti aiutano nel pratico nella fase di 

inserimento, sono anche persone più giovani e ti possono aiutare in diverse cose 

come scrivere un curriculum e in più a differenza tua non sono fuori dal mondo 
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del lavoro da due anni. Uno mi ha suggerito come muovermi su cose molto 

pratiche su cui  loro sono a contatto e possono darti una mano. Nel percorso sono 

fondamentali, perchè senza di loro non ci sarebbero alternative 

 

Si sente diverso da quando è entrato in comunità e in che cosa? (Sorride) 

Si...il semplice fatto che sono qui a parlarne. le differenze sono talmente tante 

che sarebbe difficile elencarle.... una su tutte però... intanto il fatto di prendere 

atto e sentire che il senso di colpa, di collocare le cose e capire perchè le ho 

fatto....capire perchè alcune cose sono fatte senza autoflaggellarmi e usare 

ovviamente le sostanze. faccio un esempio molto pratico, dopo un anno di 

distacco dalla comunità, adesso bisogna chiudere questo rapporto però sento c'è 

quella capacità anche nelle piccole cose, anche il vedere il bicchiere mezzo pieno 

che prima proprio non esiste prima, tanto non ti poni neanche la domanda prima, 

adesso te la poi, ti dai anche una risposta negativa e dopo un po' che ti dai una 

risposta negativa capisci che ti stai autoflaggellando e ti riporti su... e quindi la 

differenza sostanziale è quella. poi nel pratico è l'astinenza, non far uso di 

cocaina x 2 anni e mezzo 3 prima non era pensabile. Diverso anche per quanto 

riguarda gli obiettivi. Questo era solo l'inizio: ho deciso di non tornare a casa, 

nel paese dove sono cresciuto e di mettere radici da tutt'altra parte, questa cosa 

di mettermi in gioco da solo costruire mattonella dopo mattonella con tante 

difficoltà, sto entrando in un discorso progettuale che nella mia testa non c'è mai 

stato, non sono mai stato pronto...un cambiamento sostanziale... 

 

I suoi rapporti con la famiglia sono cambiati? Se si, in che modo? Mi 

piacerebbe dire di si e totalmente, in realtà sono cambiati assolutamente, con chi 

più e con chi meno. Con mia sorella e mio cognato hanno capito molto di questo 

percorso, per carità si sono fatti il mazzo, per quasi tutti i mesi si facevano 400, 

500 km alla volta quindi hanno messo in  campo delle fatiche fisiche non da 

poco, per quanto riguarda è nato un rapporto empatico di relazione con loro che 

prima non c'era e anche a causa della mia vita che mi aveva portato ad essere 

una persona totalmente inaffidabile. E mi ricordo ancora una frase che mi aveva 

detto mio cognato, nel pieno della mia tossicodipendenza, e che mi è rimasta 

impressa e che mi rimarrà impressa per tutta la mia vita: “Boh, guarda Andrea, 

tu puoi raccontarmi qualsiasi cosa, anche una cosa del tutto irrilevante, io nella 

mia testa mi dico se sarà vero o sarà falso?”. Questa cosa detta nel pieno della 

tossicodipendenza e da una persona non di famiglia, ma cmq molto vicina, brucia 

tantissimo ma poi a mente un pochettino più pulita capisci veramente che hai 

perso qualsiasi tipo di rapporto umano non con gli sconosciuti ma con le persone 

che ti stanno più accanto. Ciò vuol dire che hai lavorato talmente tanto per 

diventare un personaggio che poi alla fine lo sei senza volerlo. Adesso nooo, le 

cose sono diverse, hanno visto la fatica, la difficoltà e in questo anno e mezzo 

anno visto che mi sono sempre impegnato e questo lavoro ha dato anche a casa 

degli strumenti in più per avere uno spazio di fiducia e questo è importantissimo. 

E il fatto che si riesca a parlare con mia sorella e in parte anche con mia madre 
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di argomenti che erano tabù e di non essere considerato un ex tossicodipendente 

in quanto persona cattiva ma in quanto persona malata apre un rispetto reciproco 

che prima mancava. Per carità chi vive queste cose da fuori e ti vede fare queste 

cose, soprattutto se è una persona come mia madre vede me e mia sorella che 

nonostante abbia anche lei i suoi problemi non ha mai avuto delle reazioni come 

le mie, il suo problema più grande era che fiori mettere sull'altare il giorno del 

matrimonio mentre quello dell'altro è il dubbio epocale se continuare a vivere o 

no, quindi per persone che vivono una vita che non hanno fatto un percorso del 

genere e non ne hanno avuto, per fortuna, bisogno non è facile da capire tutto 

questo. Però anche qui la Comunità non tende all'isolamento della persona ma 

obbliga quasi i referenti e la famiglia ad appuntamenti fissi e veda i cambiamenti 

e ciò aiuta il rapporto futuro. e nel loro caso gli faccio un plauso perchè non è 

stato un impegno non da poco. Però tutto questo percorso gli ha aiutati a vedere 

oltre, perchè anche mia madre che è una persona molto pratica e concreta ha 

iniziato a collocare queste cose. 

 

 

PARTE 4°- LA FUTURA USCITA 

 

Quanto tempo le manca per concludere il suo percorso all'interno della 

Comunità? Salto perchè è già uscito.. poche ore ehehe 

 

Secondo lei, quali sono gli aspetti positivi della sua esperienza in Comunità? 

E Iinvece, quali negativi? Maaa, aspetti negativi è il timbro che ti da la società, 

nel mio caso è stato potuto gestire con molta segretezza tutta la situazione. Fuori 

c'è un bollino sul tossicodipendente e sulla persona che ha seguito un percorso 

di cura c'è sicuramente uno stampo un etichetta che c'è ed è inutile negare. Tanto 

che chi esce da qui quando va a cercare lavoro o vuole farsi delle amicizie, io ad 

oggi fuori dal contesto comunitario non l'ho  raccontato a nessuno, preferisco 

tenerlo per me, non sono tenuto a raccontarlo, però questo porta a una situazione 

in cui non mi sembra di non raccontare tutto e ti fa sentire un po' in colpa perchè 

dall'altra parte magari ti stanno raccontando tutto sinceramente. Ho capito che in 

me c'è questa zona grigia, che è presente e che mi fa sentire in un piano più basso 

rispetto agli altri ma sono convinto che questo poi cambierà. In realtà è questo 

l'aspetto negativo, non è causato dalla comunità, è causato nel pratico dalla 

Comunità perchè vai a scavare e capisci cosa non è andato nella tua vita e ti fai 

un idea, percepisci le tue debolezze e una volta che finisci il percorso hai paura 

di queste debolezze. É tanto bello andare a capire quali sono le tue debolezze ma 

poi conviverci non è semplice, io per esempio ho capito di avere un problema 

con il lato femminile anche non violento dal punto di vista fisico ma dal punto 

di vista razionale e questo mi ha molto frenato nel rapporto con le ragazze che è 

conosciuto in questo ultimo anno e mezzo, prima invece me ne fregavo. Alle 

volte pensi di non essere all'altezza di certe opportunità proprio perchè le hai 

scoperte e vai a perdere queste occasioni. 
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Di aspetti positivi ce ne sono tantissimi, dal recupero del rapporto sociale, di una 

vita vera, non surreale, rapporti personali con le altre persone, il rispetto...tante 

cose che ti riportano in vita. Qui ci sono state tante persone per cui la comunità 

era l'ultimo treno, o quello o la morte e io credo di essere una di quelle, non ho 

la controprova ma ho sicuramente la certezza che sarei andato ancora più in 

basso di dov'ero.... sono tante le cose positive, sono diverse da persona a persona, 

per alcuni sono a 360° per altri 180°, sono talmente tante e talmente variegate 

che è davvero difficile rispondere a questa domanda. 

 

 

Che progettualità ha rispetto alla sua vita, quando terminerà il percorso in 

Comunità? (Dove pensa di andare a vivere, lavoro, tossicodipendenza, sert, 

psicoterapia individuale...) Ma la progettualità, il primo obiettivo è stato fin da 

subito, a gennaio dell'anno scorso, il progetto è sempre stato uno: trovare un 

contesto abitativo adeguato, non dei miei sogni ma accettabile. anche il lavoro  

che mi potesse dare subito, non i soldi nel concreto ma la capacità di non dover 

dipendere da nessuno, avere ogni mese la capacità di pagare tutte le poche spese 

che ho, che non è facile perchè ti mette in mano una responsabilità che va 

autogestita e nell'autogestirla si impara ad essere autosufficienti, arrivare alla fin 

del percorso, io la vedo così, persone autonome, la dico grossa, essere in pace 

con se stessi. che nessuno in realtà lo è però di riuscire a gestire le proprie 

frustrazioni e la vita lavorativa, gestire e spendere nella maniera giusta...invece 

per quanto riguarda il Sert, la tossicodipendenza,...beh, il Sert come ho già detto 

è stata una cosa così...magari andrò la a salutare...ma in realtà non credo 

nemmeno sia stata colpa loro, con il peridio di crisi in cui siamo, non c'è 

possibilità, non è com'era nel passato. sostanzialmente non li condanno, hanno 

agito in base alle loro possibilità. 

Per quanto riguarda la psicoterapia è iniziato e non si è ancora concluso, anzi 

andrà avanti a tempo indeterminato. É fondamentale. Con oggi i controlli su 

Andrea sono finiti e si inizia un processo di reinserimento totale e il lavoro che 

sarà fatto su me stesso sarà totale e anche li quando si parlava di 

razionalizzazione delle risorse, prima ero obbligato a seguire il percorso di cura 

e adesso con i miei soldini, del mio  stipendio ho deciso di continuare il percorso 

di psicoterapia a tempo indeterminato. Infatti, credo, che l'errore più grande di 

chi conclude il percorso in comunità sia quello di concludere la terapia, 

metaforicamente equivale ad un suicidio. Io lo credo fondamentale. 

 

 

 

PER I PAZIENTI DELLA C.T. CHE USCIRANNO NEI PROSSIMI MESI 

 

Due anni di permanenza in Comunità sono tanti, come vede il suo futuro? 
Lo vedo con le incertezze con cui lo percepiscono anche le persone che non 

hanno seguito questo percorso. Certo, il mio pensiero si rivolge al passato ma 
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adesso ho anche pensieri comuni come il lavoro, però per persone come me, ha 

un effetto positivo e negativo ancora più forte perchè ti rende una persona 

autonoma e quando questo viene perso, a una persona comune ha un significato 

se invece viene perso da una persona come me reagisce in una maniera diversa 

e si vede se si è fatto le ossa qui dentro. In prospettiva del futuro i rapporti sociali 

sono il futuro. In una parola.... la speranza. 

 

 

ULTIMA DOMANDA: In conclusione, secondo lei, c'è stato qualche aspetto 

significativo del suo percorso in comunità che in questa intervista non ho 

toccato? Si....eh....lo ha toccato alcune volte in maniera indiretta: quanto sia 

importante il rapporto con la famiglia. metterei qualche domandina in più e li 

troverebbe alcune risposte tanto diverse. perchè c'è stato chi non ha avuto i 

referenti e si è fatto da se...i famigliari sono il termometro del cambiamento 

perchè hanno visto tutto, e la loro idea è quella più plausibile. quindi si, alcune 

domandine in più su questi rapporti e troverà davvero risposte interessantissime: 

c'è chi l'ha sempre avuto, chi ce l'aveva e poi l'ha interrotto, chi l'ha iniziato 

dopo...una gamma vastissima. 

 

 

INTERVISTA n.3 

 

PARTE 1°- DATI ANAGRAFICI 

 

Sesso: maschio 

 

Età: 22 

 

Mi parli un po' di sé e della sua famiglia (Dove abita? Con chi vive? Stato 

civile. Ha figli? se si quanti) allora abito a Trieste, vivo da solo, non sono 

sposato, non ho figli.  Queste sono domande un po' iniziali. Ah lavoro in un 

supermercato 

 

Qual è il suo titolo di studio? Ho finito fino alla terza media, poi ho cominciato 

a lavorare a 16 anni, ho cominciato prima su un peschereccio, poi ho cominciato 

a lavorare come facchino, poi sono andata a lavorare in un bar, ho fatto il 

gelataio, poi ho cominciato a fare il giardiniere e adesso sono in questo 

supermercato. E nei due anni dalla terza media fino ai 16, ha fatto? No sono 

stato bocciato due volte quindi ho fatto cinque anni di medie.  Quindi le superiori 

non le ha neanche mai... no. Non è sposato, ma ha una compagna e single, la 

sua famiglia di origine? Si adesso abito da solo, ho una compagna, abitiamo 

insieme, lei studia si mantiene così e si fa dare una mano adesso da sua madre,  

fin che son vie sennò quando torno a casa ci sono io 
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Qual è la sua professione? 

Qual è il suo stato lavorativo attuale? 
 

 

PARTE 2°- “IL PRIMA” E L'INGRESSO IN COMUNITA' 

 

A che età ha cominciato a fare uso di sostanze? E quando ha iniziato con 

quella primaria? Ho cominciato a, ho cominciato a far uso di sostanze già a 

tredici anni e poi sono andato avanti negli anni fino a sedici anni, fino a sedici 

anni ho cominciato a far uso di eroina e cocaina, poi a sedici anni diciamo ho 

conosciuto una ragazza, con cui sono stato con lei per cinque anni e quindi è 

stato, sono stati cinque anni un po' tira e molla, tornavo a farmi, mollavo, tornavo 

e poi nel, non mi ricordo che anno era ma avevo vent'anni, mi ero appena 

lasciato, sono successe un po' di cose che, comunque abituato a stare con questa 

persona cinque anni e tutto, ho cominciato, per non pensare, per non star male, 

ho cominciato a far uso di nuovo di sostanze, all'inizio lo facevo così, per non 

pensare e poi col tempo lo facevo perché ne sentivo il bisogno, anche per andare 

a lavorare, non so, se io non facevo uso di sostanze prima di andare a lavorare io 

non riuscivo a fare bene il mio lavoro, ne avevo bisogno. Ma sempre eroina e 

cocaina? Si si ma anche insieme?  Anche insieme, no no insieme, quello che 

c'era c’era. 

 

Quando e come i suoi familiari sono sono venuti a conoscenza della sua 

tossicodipendenza? 

Eh sono un po' di anni è successo già a tredici anni che mia mamma mi vedeva 

che ero strano, sapeva che fumavo cannabinoidi e poi col tempo ha trovato anche 

delle siringhe a casa quando avevo sedici anni e mi voleva già mandare quella 

volta in Comunità, solo che io non ho mai voluto ho sempre detto no, non ho 

bisogno finché l'altro anno c'ho riflettuto, ovvio mi ha parlato, mi ha detto perché 

non vai in questa comunità o no, ho pensato e ho riflettuto e ho pensato forse che 

era il caso no,  e arrivato qua ho capito delle cose che anche se le ho capite in 

poco tempo, si vede che non c'erano tante cose da capire. Comunque in ogni 

caso, i suoi sono venuti a conoscenza perché hanno trovato, quindi non ha detto 

niente? No no io nascondevo le cose, lo vedevano con i loro occhi 

 

È stato seguito dal Ser.T.? Se si, con che modalità? (metadone, colloqui, 

borse lavoro...) Si, sono stato seguito dal Ser.T, ho cominciato ad andare al Ser.T 

un anno fa, prima mi arrangiavo da solo, poi mi prendevo il metadone da solo 

per strada, poi visto che i soldi erano quelli che erano, dovevo comunque andare 

a lavorare, non è che potevo andare a lavorare in astinenza e quindi ho deciso di 

andare al Ser.T, prendere il metadone con loro, fare le urine eh, ho visto che con 

il Ser.T non cambiava molto, facevo comunque, facevo comunque uso di 

sostanze e ho pensato quindi di venire qui in comunità. È una particolarità di 

Trieste questa dell' ANDRONA, che ho sentito parlare con lei della DEVETAK, 
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se mi può spiegare cos'è perché non avevo mai sentito. Androna è un centro 

diciamo per ragazzi di tossicodipendenza che è diverso, non è come il Ser.T, che 

vai lì e prendi la terapia e te ne vai, qui è un posto dove che comunque accoglie 

i giovani, no, dai 18 anni fino anche ai 30 e lì fai delle attività. Che sono del 

tipo? Attività, non so, giochi a calcetto, giochi a ping pong o sennò guardi dei 

film, fai modellismo, chi fa musica insomma ci sono delle attività come se fosse 

un oratorio no,  o sennò si fanno delle gite, al venerdì si fanno delle gite fuori 

sempre pagate dal Ser.T e così sono più, sì, sei seguito. Dopo però ci sono 

persone che fanno comunque uso, e quelle che fanno uso di stupefacenti per un 

lungo periodo non durano tanto no cercano di mandarli via al Ser.T. Androna è 

un posto più per persone che vogliono, insomma, dare un senso alla loro vita e 

voler  cambiare. E lei lo trova utile?  Si, si l'ho trovato utile, comunque lo 

frequentavo ogni giorno e ci sono anche bravi psicoterapeuti, psicologhe, 

operatori, educatori e mi rovo molto bene. L'unica cosa è che per far questi 

scalaggi col metadone è un po' difficile, non passa più, cioè gli scalaggi sono 

molto molto lenti, quindi ho deciso di venire qui per questo motivo 

 

Solo per chi ha risposto si alla domanda n. 9: In che anno ha iniziato a 

frequentare il Ser.T? E Per quanto tempo? 

 

 

PARTE 3°- LA VITA IN COMUNITA' 

 

Ha già seguito altri percorsi di cura in altre Comunità? (Se si, che tipo di 

Comunità, conclusione, per Quanto tempo...) no 

 

Si ricorda il giorno di ingresso in Comunità? Il primo o il secondo? A sua 

discrezione, quello che vuole raccontarmi, anche tutti e due. Allora la prima 

volta non ero psicologicamente pronto. Quando è stata la prima volta? A giugno, 

sono restato fino a luglio poi mi hanno mandato via perché andavo di matto.  Ho 

deciso di ritornare dopo quattro, cinque mesi e sono più tranquillo no sono più 

calmo, sono più, riesco ad essere più meno incazzato, meno arrogante cerco di 

essere più collaborativo, anche se mi è difficile, però cerco di farlo per una cosa 

no con un obiettivo che mi sono dato. Come si sentiva la seconda volta?  Ma 

all'inizio mi sono sentito tranquillo, sentivo che ce la potevo fare ma poi , adesso 

sono arrivato qui e sono già stanco e sono stufo. 

 

In che Comunità sta svolgendo il suo percorso? La Tempesta. Quale delle 

due? A Gorizia, comunità d'orientamento 

 

Quando è entrato in Comunità assumeva metadone, suboxone....? Se si, da 

quanti anni assumeva? Metadone. Al Ser.T ho cominciato a prenderlo l'altro 

anno, ma in teoria sono già  più di tre anni che lo prendo, quotidianamente. Poi 

prima avevo, abitavo con mia mamma quindi avevo i soldi per comprarmi la 
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roba ce li avevo, quindi il metadone lo prendevo raramente. Quindi saranno sei 

anni che lo prendo. E con che dosaggio? Di solito con 100, 120. è molto alto. 

Mh mh 

 

Solo per chi ha risposto si alla domanda n.14: com'è stato lo scalaggio in 

Comunità? Pensavo peggio. ,a dal punto di vista fisico? Faticoso, faticoso 

fisicamente s', molto faticoso, ma pensavo molto peggio no. Dal punto di vista 

fisico o psicologico? Fisico fisico. Ha tenuto bene la botta?  Si si. E dal punto 

di vista psicologico? Mah una soddisfazione no,  già non, fa strano dopo tanto 

tempo che lo prendo, sono curioso di vedere quando lo tolgo come sarà no. Non 

dipendere più da questa eroina chimica. Lei infatti perdura lo scalaggio..si si 

ancora per poco, 20 giorni, neanche, due settimane dovrei finirlo. Comunque è 

entrato qua che aveva un dosaggio alto? La prima volta sono entrato qui che 

avevo 80, poi fuori ho scalato ancora di 20 mg quindi sono tornato qui con 60. 

 

Sente che l'è utile il percorso in Comunità? No, sento che non è utile forse per 

un mio modo di pensare le cose, anche se vedo che gli altri la pensano in un 

modo, io la penso diversamente no, penso che non mi serva fare un percorso 

terapeutico ecco. 

Si sente protetto all'interno della Comunità? (molto, abbastanza, poco...) 
Sni, si e no, dipende tutto da me posso essere, cioè posso essere protetto anche 

fuori, non ho bisogno di stare in una comunità per essere protetto. Dipende tutto 

da me, non dipende dalla comunità, se voglio, conosco tante persone me le posso 

far portare qui dentro o potevo entrare io con delle sostanze non l'ho fatto perché 

non mi interessa sennò per cosa vengo. Ma protetto dall'interno o  dall'esterno 

o da sé stesso? Da me stesso. Quindi dalla sua voglia di farsi. E dall'esterno no? 

Non crede sia una minaccia? no.   

 

Si sente chiuso o isolato all'interno della Comunità? Eh tanto. Perché? 

Perché, perché sono abituato a fare un altro stile di vita, abituato comunque a, 

comunque ho una compagna e comunque vivo da solo, mi son costruito tutto 

quello che ho, sono indipendente e adesso trovarmi qui che devo farmi dar soldi 

da mia mamma e mio papà è una cosa che mi scoccia no. 

 

L'attività pratica (cura dell'orto, della floricoltura, della cucina...) che 

svolge con l'aiuto degli operatori è utile, secondo lei, alla sua cura? Mah. Può 

essere utile per un futuro, ma non per la mia cura. Adesso in questo momento 

non le sembra? Stare in cucina, essere impegnato con l'orto, essere impegnato 

nel lavaggio dei piatti o anche semplicemente nel fare le pulizie? No, l'unica 

cosa che è utile è tenere la testa impegnata in questo momento è utile solo per lo 

scalaggio e basta e comunque i sintomi ce li ho, sto male, la mattina mi fanno 

male tutti i muscoli e lavorando insomma non, cerchi di non pensarci, fai il tuo 

lavoro e la giornata passa anche più velocemente. Solo diciamo questo aspetto 

di tenere la mente impegnata per non sentire il dolore fisico. 
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Ha acquisito nuove competenze e abilità (sia pratiche che di carattere 

comportamentale, cognitivo e relazionale)? Se si, quali? Se no, perché? 

Relazionali no, io sono sempre stata una persona che parla con tutti, si confronta 

con tutti. Nel livello pratico, pratico nel senso di lavori che ho fatto? Sì, tutto. 

Mah..., eh.... Cioè se si sente... ho imparato certe nuove cose che magari fuori 

non sapevo, non ho mai avuto il, l'opportunità di imparare, adesso qui ho avuto 

l'opportunità di farlo e sì,  a livello pratico sì. Ad esempio?  Non so, tante verdure 

che non sapevo cosa erano, come si piantano le piante,  tipo di questo genere o 

tipo lavori nella falegnameria che non sapevo come farli. 

 

In che modo si relaziona rispetto le sue problematiche con i suoi compagni? 
In modo abbastanza tranquillo, a volte, poi quando che sono incazzato nero 

invece mi sfogo no, mi sfogo ma sempre lamentandomi, mi lamento, io sono una 

persona che si lamenta abbastanza,  non sono una persona che lascia tanto 

andare, se c'è qualche cosa che a me non va bene, la dico. Va subito a dirlo alla 

persona? Vado subito a dirlo alla persona, o agli operatori, cioè non riesco, mi 

fa male tenere le cose dentro. Il rancore tenerlo non ce la fa! Quindi se c'è un 

problema, va e lo dice sempre. sì. 

 

Riesce a parlare delle sue problematiche negli spazi terapeutici (Gruppi 

terapeutico, riunione operative, assemblea e colloqui individuali)? Non 

tanto, no. Come mai? Ma perché non do, non lo so, non mi viene l'istinto di farlo, 

non mi viene di farlo non, non so il motivo, perché non ho alcun interesse a 

parlare con gli altri cioè se uno fa qualcosa di sbagliato e io lo vedo, non mi fa 

ne caldo ne freddo, non dico niente, perché non vedo tutta questa importanza, 

non sono uno che prende e punta il dito se io, metti caso mangio una mela all'ora 

di pranzo, anzi prima dell'ora di pranzo, uno mi fa questa osservazione: guarda 

che non si deve mangiare la mela e poi dopo dieci minuti lo vedo che si mangia 

la mela prima di pranzo eh.. allora per questo motivo lascio perdere, perché tante 

persone predicano predicano e dopo alla fine razzolano male allora non mi sento, 

allora è la stessa cosa no non posso prendere e giudicare e dire qualcosa ad uno 

che non deve fare poi la faccio uguale. Ma quindi non si sente parte del gruppo? 

no. Quindi è forse anche da questo il suo disinteresse.  Si io sono molto 

distaccato non ho, non ho mai riflessioni di gruppo o queste cose qui. E negli 

spazi individuali invece? Nei colloqui? Riesce a parlare tranquillamente di 

quello ce pensa? Ma con lo psicoterapeuta? Si si con lo psicoterapeuta. Mah si, 

si si con lo psicoterapeuta sì. 

 

Riesce a parlare con la direzione? Dipende da cosa, dipende tutto da cosa 

sennò no. In che senso? Se sono argomenti delicati riesce? Oppure anche quelli 

lascia perdere? Ma di solito lascio stare. Non affronta? Non  affronto non ne 

vedo l'importanza, non so, io vedo che qui dentro le cose non cambiano, anche 

se io la penso in un modo, mi esprimo e dico questa cosa a me non va bene, 

comunque le cose qui non cambiano. Ma non va bene quello che c'è in comunità 
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o quello che... come funzionano le cose qui dentro c'è un modo di far le cose, un 

modo di pensare che io  non approvo 

 

Riesce a relazionarsi con gli educatori/operatori? Sai poco. Con tutti o con 

qualcuno in particolare? No, no non ho modi, non ho proprio, non sento neanche 

la voglia di andare a parlare con l'operatore. Come mai? Non ho fiducia. Ma 

neanche con uno? Cioè non ha neanche legato minimamente con uno? No, mi 

stanno tutti sulle palle E non si è dato una motivazione per questo? No e non 

voglio neanche darmela     

(Riesce a parlare con il tutor?  X CT) 

 

Si sente diverso da quando è entrato in Comunità e in che cosa? Sono 

ingrassato basta. E invece per quanto riguarda l'aspetto........ no. 

 

I suoi rapporti con la famiglia sono cambiati? Si sono cambiati da parte di 

mia mamma è contente che sono qua perché lei ha sempre voluto che io vada in 

una struttura per curarmi, poi, mah, per il resto io non è che con mia mamma 

vado d'amore e d'accordo, non siamo mai andati d'accordo io e lei, adesso sì, 

perché ci vediamo una volta al mese, manca solo che  quella volta al mese 

facciamo anche baruffa. Però adesso sono più distesi... si si, no no qui ti aiutano, 

ti danno un appoggio, la pensano sempre a loro modo però sono così e saranno 

sempre così. Adesso riesce più a conversare rispetto a prima? Si si. Ma questo 

cambiamento l'ha notato?e secondo lei è dovuto a cosa? Mah nel fatto che non, 

mi vedano cambiato, mi vedono cambiato mi vedono meglio, con altri occhi e 

comunque sono stanti anni che non vedono suo figlio lucido e quindi per questo 

forse sono più, più tranquilli, più sereni, credono un po' di più 

 

 

PARTE 4°- LA FuTURA USCITA 

 

Quanto tempo le manca per concludere il suo percorso all'interno della 

Comunità? 20 giorni che giorno esce? 5 febbraio. Sta già facendo il conto alla 

rovescia? Si ha già le valigie pronte? Si 

 

Secondo lei, quali sono gli aspetti positivi della sua esperienza in Comunità? E 

Iinvece, quali negativi? Aspetti positivi che ho potuto fare delle riflessioni un po' 

personali, no, ho potuto pensare un po' a me stesso al mio passato, al mio futuro 

al mio presente, come sto ora che sto così. E la cosa negativa è che tutto quello 

che mi hanno detto o vedo tutte le esperienze degli altri, tutti mi dicono che la 

loro tossicodipendenza è dovuta  al passato, ai problemi che hanno avuto negli 

anni, e io non, non la vedo, io non ci credo in questo, io credo che tutto dipende 

da quello che sei, da te stesso, da quello che vuoi fare tu. E quindi comunque in 

comunità è riuscito a maturare questo pensiero? Si. Gli aspetti negativi invece?  

Gli aspetti negativi eh,  che odio tanto questo posto. Come mai, cos'è che le 
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provoca questo fastidio?  Stare lontano da casa mia, non poter andare avanti a 

costruire quello che ho cominciato e quindi ho tutto questo odio profondo per la 

Comunità, per gli operatori, per i pazienti, tutto, odio il contenuto, odio il 

contorno, tutto. Perché la sente proprio come un freno. Si, la sento come cioè, 

come una perdita di tempo almeno perché io non voglio, forse non voglio, forse 

perché non sento, adesso in questo momento non sento, non mi è mai scattata la 

voglia di fare un percorso terapeutico qui dentro, se le cose qui dentro fino ad 

ora le ho fatte proprio sforzandomi, perché devo farle, forse perché mi sono dato 

un obiettivo, il mio obiettivo era di togliermi il metadone, adesso che ormai 

l'obiettivo l'ho quasi raggiunto la voglia di continuare non c'è. 

 

 

Che progettualità ha rispetto alla sua vita, quando terminerà il percorso in 

Comunità? (Dove pensa di andare a vivere, lavoro, tossicodipendenza, sert, 

psicoterapia individuale...) 

io ho già cominciato a vivere da solo quattro anni fa e da allora sono andato 

avanti e ancora adesso vivo da solo, ho una casetta a Trieste, abito con la 

compagna, mi mantengo lavorando, pensavo adesso di tornare a casa e trovare 

uno sfogo perché io ho molta rabbia, sono molto nervoso, e pensavo di trovare 

uno sfogo, magari diversamente, io per esempio qui dentro sfogavo la mia rabbia 

parlando, non serve, non è mia, io ho bisogno di usare il corpo per sfogarmi. 

Dopo si vedrà, eh il mio obiettivo intanto è tornare  al lavoro che è quasi un anno 

che non vedo i miei colleghi, il mio datore di lavoro, e già là sarà difficile e dura 

spiegare cos'è successo, cioè non so neanche se potrò dirgli la verità, perché il 

lavoro mio non è, il tossicodipendente è come una minaccia, , come un pericolo 

per l'azienda e quindi farebbero di tutto per mandarmi via e non è il caso visto 

che il posto a tempo indeterminato al giorno d'oggi non è facile averlo, poi abito 

da solo, ho un cane, insomma ho la mia vita, io non tornerei mai a casa con mia 

mamma, piùttosto vado a vivere sotto i ponti. Quindi tenersi stretto il lavoro. Il 

lavoro, cominciare a fare dello sport trovare degli hobby. È già indirizzato verso 

qualcosa in mente? Si si, che cosa?  Io ho comunque degli hobby, comunque a 

me piace disegnare, so tatuare, ho anche dei rettili a casa, la mia intenzione era 

di aprirmi un allevamento. Di cosa? Di rettili. Sì, ma...?rettili, serpenti, iguane. 

Ah tutte. Si sto genere qua. Questo si vedrà col tempo no, intanto per il momento 

mi tengo quello che ho,  il lavoro che ho adesso e poi col tempo se, se la vita me 

lo permetterà, perchè anche  non è facile al giorno d'oggi aprirsi un negozio se 

non hai qualcosa da parte, anche trovare un altro lavoro nel frattempo, perché 

visto che non mi trovo molto bene al  lavoro mio, non mi trovo bene con i 

colleghi, non mi trovo bene proprio per niente, la mia intenzione era di stare 

dove sono ora, però nel frattempo portare in giro domande di lavoro e cercare 

qualcos'altro un po' per staccare, anche perché a me piace un po' cambiare, non 

mi va di stare sempre nello stesso posto, soprattutto se è un posto che non mi 

Non la stimola, non mi stimola. E per quanto riguarda lo sport cosa pensava? 

Non lo so, fare uno sport che mi sfoghi un po', ma non sicuramente giocando a 



35 
 

calcio o a basket, uno sport che mi, che posso usare al 100% il mio corpo. Quindi 

più fisico o anche la lotta volendo. Facevo già anni fa sport, era l'unica cosa che 

mi. E che sport faceva? Facevo muai tai, l'unica cosa che mi aiutava a essere più, 

ad essere meno nervoso, mi sfogava del tutto. Una stanchezza fisica e quindi. 

Per quanto riguarda la tossicodipendenza che idea ha per il futuro? Innanzi tutto 

fare un po' di pulizia generale, per quanto riguarda le compagnie, amicizie perché 

io ho avuto solo amici che hanno avuto i miei stessi problemi e quindi dovrei 

appena ricominciare da capo, la cosa che farò è stare lontano dalle sostanze, non 

so, non pensare, non pensare alle sostanze  perché comunque la voglia ce l'avrò 

sempre, quella è una voglia che ti resterà sempre è come la voglia di fumarti una 

sigaretta, la voglia di fumarti una sigaretta ce l'avrà sempre qualcuno, qualcuno 

no ma fino ad adesso ho conosciuto solo persone che hanno sempre avuto voglia 

di fumarsi una sigaretta ma con la forza di volontà non l'hanno mai fatto ecco 

poi non so può essere anche uno perderà anche la voglia di far uso di sostanze, 

ma è diverso, è un po' diverso non so. Non è un capitolo chiuso? No, dovrei 

lavorarci. E come pensa di lavorarci?  Comunque vorrei fare avanti un percorso 

con uno psicoterapeuta a Trieste. E con il Ser.T invece? E con il Ser.T andare a 

fare solo le urine, star lontano comunque un po' dal Ser.T perché  è comunque 

un posto dove ci sono dei tossici e evito. 

 

 

PER I PAZIENTI DELLA C.T. CHE USCIRANNO NEI PROSSIMI MESI 

 

Due anni di permanenza in Comunità sono tanti, come vede il suo futuro? 

 

ULTIMA DOMANDA: In conclusione, secondo lei, c'è stato qualche aspetto 

significativo del suo percorso in Comunità che in questa intervista non ho 

toccato? No no no, ha fatto tutte e domande che doveva fare. 

 

 

INTERVISTA n.4 

 

PARTE 1°- DATI ANAGRAFICI 

 

Sesso: allora sono un maschio, ho 31 compiuti da poco, a settembre, hem... abito 

a Capriva, per il momento non vivo con nessuno, perché hem io vivevo con mia 

mamma eh... perché i miei son divorziati da quando ho 6 anni praticamente, eh... 

mia mamma, allora, praticamente 11 anni che convive con il suo compagno, 

Fabio, con il quale poi negli ultimi ero molto in conflitto perché avevo 

l'impressione  che, così, usurpasse la figura di mio papà, magari non c'era più di 

tanto ma questa è la mia impressione. Mio papà invece è sposato con la Monica, 

insomma, e comunque sono sposati da 15 anni più o meno, dalla quale è nata, da 

questo rapporto è nata mia sorella ed è una cosa che ho sempre sognato avere 

una sorella ma non da mia mamma però, da mio papà sì, mia mamma era, mia 
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mamma era mia insomma no, eh... non ho figli, single, ho avuto una relazione di 

4 anni e mezzo quasi 5, prima di entrar qua, ragion per cui, nell'ultimo anno sono 

andato ancora più in basso, prima di entrar qua dentro no, bon ma andiamo per 

gradi no vediamo dopo. Sono... ho la qualifica meccanica, non ho il diploma. 

Quindi tre anni? 3 anni, ho fatto... ho cominciato a fare il quarto ma a scuola ero 

parecchio a disagio...diciamo così, atti di bullismo che non avevo mai subito fino 

ad allora, ehm, che per me comunque erano pesanti, e non mi hanno permesso 

poi tra l'altro di di di proseguire, diciamo così, poi, magari rifacendomi un 

percorso mentale, sono arrivato a questa conclusione qua. Sono, diciamo così, 

ho vari... ho fatto varie professioni, ho fatto il bandaio, sono stato, installavo 

caldaie, ho fatto il marmista, intagliavo e lavoravo il marmo, il gioielliere, ehm, 

ho fatto il militare, ho lavorato in fabbrica eh.. ho lavorato in una ditta dove 

facevano un po' di tutto... da sistemare vetri a fare sgomberi eh...insomma, ma 

comunque mi sapevo arrangiare in molti lavori, lavoretti, sono uno che si 

arrangia abbastanza. Un'esperienza comunque... quella che mi è rimasta di più è 

il bandaio, perché è comunque un mestiere che mi rimane in mano, infatti è una 

cosa che sono andato  a spaziare adesso a veder se c'era lavoro, che per il 

momento è ancora nebuloso, però ho buone prospettive insomma. Attualmente 

però? Sono disoccupato, perché se non ci fosse lavoro come bandaio ho un 

lavoro sicuro che p il contadino praticamente, che comunque non si tratta di fare 

soltanto il contadino, ma di fare anche l'imprenditore perché avrei a disposizione, 

quasi due ettari di terreno, messi a disposizione del marito di mia cugina eh.. 

perché sua nonna insomma non può più lavorarla e han pensato di darmi questa 

possibilità è una cosa che ho accolto, che in questi due tre mesi ho portato avanti 

1 settimana sì e una settimana no, non è il lavoro della mia vita però...ehm... e 

questa cosa tra l'altro non mi permetterebbe di uscire da qua e vivere da solo 

dovrei tornare un po' a ripiegare su mia nonna, mia mamma, mio papà no che 

non ha posto, però meglio di niente insomma.... Ci sono altre cose che vorrebbe 

dirmi di sé, rispetto a questa cosa... cioè o... mah, ecco, su dove abitavo, a 

Capriva, ma ora non ho più una sede perché mia mamma si è trasferita in 

Slovenia, e comunque questa cosa qua l'ho sentita parecchio, perché comunque 

io ho vissuto in questa casa per 30 anni, ho vissuta là, io poi ho molti ricordi, io 

vivo molto di ricordi, di oggetti, quindi mi è venuto un po' a mancare il, la tana 

dove, dove ti vai a rifugiare, a casa tua c'è chi ha una casa intera, io avevo la 

stanza cioè dove mi rifugiavo e.... quindi... non mi sento di avere un'abitazione, 

non ho, non ho una casa si, ho mia nonna, casa di mia mamma che però diciamo 

che non la sento come mia, ma è di mia mamma e del suo compagno, e mio papà, 

cioè fra le case, quella che sento più casa mia è quella di mio papà, anche se non 

ho camera mia, però insomma, ormai, è un paio di anni che è là, quindi, un po' 

così, una sensazione strana, insomma che non ho mai provato. Bon ma magari 

del fatto che non la conosce la casa, l'ha vista un paio di volte. Sì l'ho vista un 

paio di volte, sì è un po' da sistemare la casa, da imbiancare, da...mettere a posto 

insomma, non escludo che un giorno, nonostante io abbia un'abitazione già mia, 

trovi il posto dove avere comunque la mia stanza, dove poter andare in ogni caso, 
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qua, dato che non c'ho più la casa..... si basta rispetto a questo. 

Età 

Mi parli un po' di sé e della sua famiglia (Dove abita? Con chi vive? Stato 

civile. Ha figli? se si quanti) 

Qual è il suo titolo di studio? 

Qual è la sua professione? 

Qual è il suo stato lavorativo attuale? 

 

 

PARTE 2°- “IL PRIMA” E L'INGRESSO IN COMUNITA' 

 

A che età ha cominciato a fare uso di sostanze? E quando ha iniziato con 

quella primaria? eh... dipende...cosa...allora, dipende cosa si intende per 

sostanza e cosa si intende per sostanza primaria.... io ho cominciato a fumare a 

13 anni, adesso qua dentro, anche leggendo il libro, cioè, questo pensiero mi e 

stato passato da questo libro che ho letto.... “smettere di fumare è facile...basta 

saper come fare” e comunque il fumo innesca molti meccanismi, cioè la 

televisione da l'impressione di essere più forti, di riuscire a combattere la noia, 

di sembrare più fighi, di...di...di.. avere tutto più amplificato con la sigaretta, 

qualsiasi emozione, quindi io a 13 anni avevo bisogno di questa sensazione 

perché..hem... cioè nella mia mente si era dimenticata, la mia mente si era, aveva 

cancellato un abuso che avevo subito a 9 anni da un amico di famiglia che 

comunque aveva 15 anni 14 io ne avevo 9, non mi rendevo conto, il mio era solo 

un fatto per giocare con Nintendo, poi mio papà non era una figura per me 

paterna, non ne avevo di figure paterne, mia mamma che sopperiva a tutti e due 

i ruoli, mia mamma tra l'altro fumava, e mia mamma mi dava una sensazione di 

forza e quindi io per cercare di avere questa sensazione che mia mamma mi 

trasferiva ho cominciato a fumare, prima rubando le sigarette a mia mamma di 

nascosto le fumavo la sera finché poi in maniera più tranquilla ho cominciato a 

fumare durante il giorno, terza media che quando dovevo fare gli esami mi ha 

beccato davanti scuola con la sigaretta, e lì mia mamma mi ha detto: cioè io non 

ti dico di non fumare, cioè sul momento è andata via in macchina e io son tornato 

a piedi, però tornando a casa mi ha detto, io, è inutile che ti dica di non fumare, 

perché giri l'angolo e fumi, sappi che fa malissimo ehm...sappi che è una cosa 

sbagliata, io se potessi non lo farei,non cominciare. Mi è entrata da una parte e 

uscita dall'altra, ehm, ho continuato a fumare quindi ho cominciato 13/14 anni. 

A 13 dato che facevo l'esame di 3 media, anche se anche se ero stato bocciato in 

seconda media nella scuola slovena. Poi verso i...poi comunque ho cominciato a 

bere con gli amici, non in maniera violenta però... nei fine settimana quando 

avevo il motorino, ci si beccava, qualche birretta, però le classiche cose da 

ragazzini ah...verso più o meno ai 15 anni, verso la fine dei 15 anni, ho 

cominciato , ho scoperto le canne, per sbaglio proprio, si si proprio per sbaglio 

ma comunque c'erano questi ragazzi che fumavano in parco qua a Gorizia, che 

erano una compagnia abbastanza allargata a mi ha chiesto se volevo fare un tiro, 
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io inizialmente non sapevo cos'era, loro non mi han dato una risposta, io ho 

sentito che non era una sigaretta insomma ho fatto un paio di tiri eh.... subito 

dopo ho iniziato a ridere come un pazzo e la cosa mi è piaciuta, perché avevo un 

estremo bisogno di ridere, io già comunque mi piaceva ridere e scherzare però 

questa cosa amplificava... Questa sensazione? Questa sensazione si si si di 

leggerezza, di di spensieratezza...hem.. di cui non me ne rendevo conto ma ne 

avevo bisogno...eh... quindi poi da lì comunque è stata una cosa in 

crescendo...eh....verso, a 16 anni ho conosciuto una ragazza con cui mi sono 

messo insieme, anche questa qua aveva problemi di abusi e parecchie difficoltà 

con la quale avevo cominciato già quella volta un lavoro terapeutico perché lei 

andava dallo psicologo, quindi ho voluto stare vicino alla mia compagna ecco, 

sotto certi aspetto io son cresciuto molto presto...perché avevo bisogno, sentivo 

che mia mamma aveva bisogno di una figura maschile in casa no, nonostante 

magari c'è stato qualche uomo con cui ha cercato di sostituire mio papà o 

comunque di avere una figura di riferimento, quindi son stato l'uomo di casa da 

subito e son cresciuto molto in fretta, per cui certe responsabilità, quali per 

esempio andare dallo psicologo con la compagna, mi sentivo di di di 

prendermene e di occuparmi di, di lei, anche se era un modo per, per comunque 

non pensare a me, di come stavo io, mi occupavo degli altri per non occuparmi 

di me eh... si ho cominciato ad andare dallo psicologo con con lei, poi l'ho 

coinvolta un po' nel fumo, lei ha incominciato anche a fumare con me, eh più o 

meno sempre a quell'età ho scoperto anche l'eroina, abbiamo avuto insieme la 

prima, il primo vortice, la prima spirale di tre mesi, e anche lì ho avuto la forza 

di capire che c'era qualcosa che non andava perché comunque il mio rapporto di 

coppia, il rapporto di coppia stava incominciando ad andar male, c'era molto 

nervosismo, anche la parte affettivo sessuale stava andando molto male eh.. ho 

pensato a cosa potesse essere, e ho capito insomma che era l'eroina, proprio 

l'eroina in sé, e ho cercato di di tirarci fuori, riuscendoci, per qualche mese, un 

anno, adesso abbiamo cominciato ad andare in qualche festa, con le pastiglie, 

speed, coca no.......eh, questa cosa è andata avanti, finché io cominciavo a lavorar 

militare...insomma lei comunque non voleva che andassi perché comunque 

aveva bisogno, di qualcuno sempre vicino, io comunque son dovuto andare a 

fare...era mio dovere di cittadino italiano... lì poi c'era un disastro di di di canne, 

di... no comunque canne, però era una slavinata, cioè non ho mai fumato così 

tanto in vita mia come la dentro. Ma davvero? Mamma mia, nonostante fosse 

una compagnia trasporti, gli esami tossicologici li facessero, però son stati due 

volte in un anno, quindi ci si riusciva a barcamenare, poi una volta son riuscito 

a svangarmela, mettendo una boccetta di urine pulite, somma gli stratagemmi 

pazzeschi...però...eh...la prima volta che ho avuto un'astinenza da da da 

cannabinoidi, quando ho finito no, perché ero nervosissimo, non facevo altro a 

pensare a fumarmi una canna, eh...è stato veramente pesante, comunque, per 

fortuna qua non ho trovato quella settimana e sono riuscito e un attimo rilassarmi 

e passarmi questa cosa, però comunque nel frattempo io con questa mia ex, la 

mia ragazza, ci siam lasciati, poi ci eravamo rimessi, insomma, un po' di...mordi 
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e fuggi...eh..io ho cambiato compagnia, e mi son ritrovato in quest'altra 

compagnia dove andavamo a far festa sempre e da lì più o meno ho cominciato 

a prendere piede sempre più pastiglie, eroina, chi più ne ha più ne metta, fino al 

giorno che questo mio amico mi fa: io un giorno o l'altro proverò a... a bucarmi 

no. Ah, l'ha sempre sniffata? Si si, fino ad allora si io, non ho mai, ho sempre 

visto sotto cattivo occhio ecco, io non sono un tossico perché non mi buco, 

sostanzialmente no, eh.. quindi per me, bucarmi sarebbe stato come toccare il 

fondo, però la curiosità di provare cosa, la sensazione che aveva, iniettata, era 

forte, siccome mi aveva messo questo grillo in testa questo mio amico, che un 

giorno ho provato e da poi me la son sempre fatta, insomma, questo per circa 

due anni, finché poi...una sera, mi è caduta la siringa per terra, dove c'era tutta la 

mia famiglia da parte di mia mamma, zii, nonni e cugini, nessuno si era accorto 

al momento, la mia cuginetta piccola dopo che io ero uscito, ha tirato su questa 

siringa, ma di chi è questa? Naturalmente tutti son sbiancati, anche perché mia 

cugina all'epoca aveva una decina di anni insomma, si, anche vedere questa 

ragazzina con una siringa in mano non deve essere stato uno spettacolo, mia 

mamma mi ha chiamato, io ho fatto così....m***a, e poi son tornato a casa, mia 

mamma come prima cosa mi ha detto, mi ricorderò sempre, apre la porta e mi 

fa, dimmi che non è tua, la guardo, non è mia, poi mi ha detto tirati su bene le 

maniche, e comunque i segni c'erano, è venuto anche mio papà, erano tutti che 

piangevano, per mio papà sul momento è stato più importante capire chi è che 

me l'avesse venduta... che il perché l'avessi fatto, questa cosa poi tra l'altro mi ha 

colpito molto, tanto che comunque non mi ha, non mi ha, non mi ha fatto avere 

una migliore immagine di mio papà, anzi, lui poi per sei mesi non si è fatto più 

vedere, perché ha detto: io penso che fra qualche mese lo troviamo sotto un ponte 

morto, quindi non voglio più saperne nulla, io gli ho detto grazie, mia mamma 

ha preso in mano la situazione, mi ha portato in Ser.T. Quanti anni aveva? 21, 

ho cominciato, inizialmente ho cominciato ad andare in Ser.T a Palmanova, poi 

ho cominciato a prendere subotex, poi anche lì, riuscivo a tirarmi via un po' di 

subotex e riuscivo ad iniettarmelo, ormai aveva preso piede questa cosa, eh... ad 

un certo punto ho deciso, vado, torno a fare il militare, così, eh, quindi mi han 

scalato in fretta il subotex, e sono andato a fare questa visita a... questa nuova 

visita, avevo fumato una canna trenta giorni prima... è risultata? È risultata, io 

comunque ero arrivato là a Bologna con la siringa pronta, cioè quindi, fatto la 

visita, finita la visita sapevo che non c'erano più esami sono andato in bagno e 

mi son fatto sta pera, e sono uscito con quest'altro ragazzo che ho conosciuto a 

cercare degli.......per Bologna, chissene frega no del tipo, quindi mi hanno 

scartato, mia mamma era incazzatissima e mi ha detto: bon adesso o torni in 

Ser.T o te ne vai di casa, me ne son andato di casa ovviamente, son andato a 

vivere da quest'altro mio amico e quindi ho toccato il fondo, perché nonostante 

non avessi soldi c'eran questi personaggi insomma, che mi vengono a cercare 

perché io andassi in Slovenia in bici, a prendere non so 3, 4 grammi me ne 

lasciavano mezzo, ma quasi giornalmente, quindi poi lì ho cominciato anche a 

rubare, sono arrivato a scippare una vecchietta, cosa che io mai nella vita, non è 
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proprio nelle mie corde, perché sono una persona molto affettuosa, comprensiva, 

che sta attento, che non vuole creare disagi, quindi per me è stato, è stata una 

cosa, ripensandoci non so ancora come, come abbia fatto ad avere il coraggio di 

fare questa cosa qua, ma mi rendo conto quanto in realtà la sostanza ti annebbia 

completamente e non hai più priorità di vita, di relazione, di famiglia, non te ne 

frega più assolutamente niente di nessuno e di nulla, e... quindi riesci a fare i 

gesti più, più sconsiderati, io avevo pensato di vendere il mio corpo, insomma 

per, fortunatamente non ho trovato nessun acquirente, non ho neanche cercato, 

però mi era passato, mi ero informato insomma dove potessi andare, però poi 

non ho avuto il coraggio, però ho avuto il coraggio di scippare la vecchietta, 

anche lì comunque tre giorni prima di farlo, perché ho cercato il posto, poi lì 

nella più totale nebbia, però ero lucido, Sapeva cosa voleva. Esatto, eh... poi ad 

un certo punto mia mamma è venuta a casa di questo ragazzo, cioè che voleva o 

ci portava o io tornavo a casa e mi curavo, ha anche chiamato la polizia, un 

casino... ma sto già arrivando verso la fine? NO no no no anzi, cioè qua è la parte 

delle sostanze in raeltà, com'è entrato al Ser.T... quindi si ci sta. Perché non ho 

letto le domande. No no, la parte prima dell'ingresso in Comunità e del Ser.T 

delle sostanze ci sta. Ok allora vado avanti e finisco, hem io son tornato a casa, 

poi piccola parentesi c'era questo cane da questo ragazzo che veniva maltrattato 

e l'ho portato via da qua ………..viene qua lo porta mia mamma già 11 anni che 

ce l'abbiamo, l'unica cosa buona che è venuta fuori da... Da quella storia. Da 

quella storia, ho cominciato ad andare in Ser.T. E da quella volta lì in maniera? 

Fissa, sì, diciamo. Sempre a Palmanova? No no, ho detto ormai lo sanno tutti 

che sono un tossico insomma, devo andare fino a Palmanova per cosa? Vado qua 

a Gorizia. Che anno era? Era il 2004, 2004 più o meno, eh bé ho cominciato ad 

andare in Ser.T, ho cominciato a prendere 80, 90 di metadone, eh...sì ho 

cominciato a fare i colloqui con Maniacco, quindi lì poi mi son ricordato un po' 

anche dell'abuso, son tornate in mente un po' di cose, la mia intenzione era 

seriamente quella di curarmi, anche se la mia mente faceva grande resistenza, 

comunque nel frattempo ho conosciuto questa ragazza con cui poi. Ha avuto la 

storia... ho avuto la storia più lunga, che veniva anche lei con me al Ser.T, ha 

fatto anche lei i colloqui, come io all'epoca avevo fatto il colloquio con 

quest'altra ragazza no, hem, dopo 4 anni e mezzo che stavo in Ser.T ho fatto lo 

scalaggio, sono arrivato a 0, a si poi nel frattempo altri furti, perché poi 

comunque, nonostante tutto, quando sono arrivato a 20 di metadone non avevo, 

non avevo comunque voglia, cioè era troppo difficile per me pensarmi una vita 

senza, metadone, eroina, no qualsiasi altra cosa, quindi per me era molto 

difficile, smettere, io penso che non sono venuto qua non credo che ne sarei mai 

uscito, però comunque ho fatto questo scalaggio, lei mi è stata vicino, sono 

durato qualche mese. Senza niente, pulito? No non esattamente perché più o 

meno qualcosa prendevo, farmaci inizialmente per l'astinenza, poi comunque per 

dormire perché non riuscivo a dormire, son stato un otto mesi prima di 

cominciare a dormire, come fa del resto, quando ho ricominciato a dormire mi 

hanno sgamato le boccette di metadone, perché comunque nel frattempo ho 
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pensato: chissà quanto mi farà, quanto di metadone adesso? Ero parecchio.... 

Sballato. Si esatto, quindi poi son tornato in Ser.T, io pensavo che a quel punto 

la mia ragazza mi avrebbe lasciato,invece è rimasta appunto ancora al mio 

fianco, sono stato altri due anni al Ser.T da 40 a ufficialmente 0, ufficiosamente 

ero ancora a 25/30, quindi non ho scalato assolutamente niente, perché nel 

frattempo poi. Andava fuori.. sì perché io sapevo che se fossi tornato al Ser.T, 

avevo detto a mia mamma, sì però sappi che se torno al Ser.T per me sarà 

difficilissimo, riscalare in breve tempo, e ma come se hai detto che...lo facevi 

così per per vedere cosa ti faceva, si ma una cosa è saltuariamente, e magari fare 

le urine per vedere che è tutto a posto, una cosa è adesso  di nuovo giornalmente, 

so già come va a finire, no no io mi sento sicura, e infatti com'è andata? È andata 

come avevo già, già pensato, quind poi lì ho cominciato a farmelo ogni tanto il 

metadone, ero verso la fine. Di che anno si parla qui? Mi sono iniziato a fare 

l'ultimo anno che mi sono lasciato con la mia ragazza, 2012. quindi poco prima 

di andare in comunità? Poco prima di entrare in Comunità, sì, comunque la 

storia con la mia ragazza stava, stava prendendo una brutta piega, perché io 

lavoro cioè avevo avuto un lavoro ma non avevo nessuna voglia di lavorare, non 

avevo nessuna voglia di svegliarmi la mattina, ero stanco dalla vita..eh, quindi 

la mia vita comunque stava andando sempre peggio, poi io diciamo cosi io ho 

fatto in modo che ci lasciassimo, inconsciamente però, perché ho voluto 

sputtanare un po' tutto, lei si è stancata e nonostante l'amore che potesse provare 

ma ha detto basta perché non ce la faccio più...eh...da li in poi è un'altra discesa 

ripida verso la tossicodipendenza più profonda, con fatto che mi iniettavo il 

metadone, perché l'eroina non mi faceva più nulla comunque, ho trovato sempre 

a ..fame…….ovviamente, però non mi faceva più niente, poi ho cominciato a 

prendere farmaci xanax, alceon, chi ne ha più ne metta...finché... un giorno avevo 

già comunque preso coscienza del fatto che non ne sarei venuto fuori, e mi ero 

fatto un'idea già quando stavo con la mia ragazza, qualche mese prima che ci 

lasciassimo, che per esempio noi ci siamo lasciati verso marzo, io a dicembre ho 

detto, io così non ce la faccio, devo andare in Comunità, non ce la faccio a 

smettere semplicemente con il Ser.T, non ho la forza, no dai provaci io cosa dico 

ai miei, sì mi va bene cosa dici ai tuoi ma io come faccio? eh...ha tanto fatto, 

tanto detto che mi ha convinto a proseguire così e a cercare di farcela così, cosa 

che non è riuscita, quindi a me era già venuto il barlume di andare in 

comunità...eh...poi comunque ci siam lasciati, come ho detto un attimo fa, finché 

mia mamma inizialmente pensava che fossi riuscito a venirne fuori, anche se non 

uscivo mai, non avevo voglia di nulla anche perché comunque ero in una 

depressione abbastanza profonda, insomma, dato che la mia vita era andata 

completamente in nulla, perché con questa ragazza c'erano progetti di figli 

diciamo, c'era una casa che stavamo sistemando, quindi anche di concreto c'era 

già un futuro che si è andato distruggendo totalmente....quindi quando …di nulla 

mi son lasciato completamente andare, mia mamma forse per un certo periodo 

ha fatto anche finta di niente, mio papà non capiva perché io non dicevo nulla, 

perché comunque il rapporto con lui era, si era evoluto in meglio, c'era una 
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maggior comprensione, sì, mi son dimenticato di dire che comunque in questi 8 

anni il rapporto con mio papà si era evoluto, in maniera molto molto grande, da 

quando ha scoperto.....non subito perché son passati sei mesi, ma quello.......al 

contrario invece con mia mamma. Insomma quindi è arrivato in Comunità 

grazie...sotto minaccia, perché dovevano trasferirsi appunto qua in Slovenia, 

come le dicevo prima, e il suo compagno gli ha detto, mi ha detto, io così in casa 

non ti voglio avere, perché c'è il rischio che arrivi la polizia, perché son più severi 

una cosa e l'altra, quindi piùttosto di averti così in casa mi lascio con tua mamma, 

son rimasto un attimo così, e ho pensato inizialmente che m***a, questo si lascia 

con mia mamma cioè che, minaccia di lasciarsi con mia mamma per per per 

cosa? Poi ho capito che comunque è servito a questo al fatto  che venissi qua, mi 

sono informato per Maniacco, gli ho detto la prima comunità che c'è mandami, 

perché loro volevano mandarmi in Spagna, tre anni, almeno tre anni, poi è venuta 

fuori questa comunità qua, mia mamma era un po' scettica inizialmente perché 

era sempre Gorizia, inizialmente per sei mesi, questo è il fatto che sono venuto 

qua. Prima non aveva fatto nessun tipo di percorso? Comunità? No no no 

 

Quando e come i suoi familiari sono sono venuti a conoscenza della sua 

tossicodipendenza? 

È stato seguito dal Ser.T.?Se si, con che modalità? (metadone, colloqui, 

borse lavoro...) 

Solo per chi ha risposto si alla domanda n. 9: In che anno ha iniziato a 

frequentare il Ser.T? E Per quanto tempo? 

 

 

PARTE 3°- LA VITA IN COMUNITA' 

 

Ha gia seguito altri percorsi di cura in altre Comunità? (Se si, che tipo di 

Comunità, conclusione, per Quanto tempo...) 

 

Si ricorda il giorno di ingresso in Comunità? Eh ero un po' annebbiato, perché 

comunque fino al giorno prima mi ero svaghinato di tutto, mi ricordo, questo è 

comunque un ricordo che mi ha passato un altro mio compagno, che poi mi si è 

fatto un po' più chiaro nella mia mente, che mi ha accompagnato mio papà, l'ho 

vissuta molto come una fuga da casa, ne più ne meno, eh..ricordo che ho visto 

mio papà per la prima volta piangere, non mi voluto accompagnare mia mamma 

anche perché con mia mamma i rapporti erano molto incrinati, però è la prima 

volta che ho visto piangere mio papà, cioè non la prima volta ma non esattamente 

la prima volta però così.... non l'aveva mai visto... senza tristezza, diciamo una 

cosa pi, una questione di felicità...del fatto che comunque andassi in comunità, e 

prendessi la situazione in mano, era la prima volta, mi ha fatto un grande effetto. 

Anche le visite, le due tre visite dopo che ha fatto mio papà, quella volta gli 

venivano le lacrime agli occhi a mia mamma no e a me neanche. Si commuoveva. 

Si è stata una sensazione comunque strana perché era molto fuga da casa. 
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In che Comunità sta svolgendo il suo percorso? Nella comunità terapeutica e 

mi mancano due mesi alla fine, finalmente. Però prima aveva fatto un po' di 

orientamento? Si, si. Il passaggio? Adesso sto facendo il bilancio no, e 

pensando, diciamo così, io ero quasi convinto di aver fatto una scelta mia, mentre 

mi rendo conto che molto era derivato dal fatto che io, cioè se fossi andato fuori 

dopo sei mesi dove andavo? Mia mamma non voleva che andassi via dalla 

comunità prima di due anni, da mio papà posto non c'era, dove andavo?sotto un 

ponte.... La scelta obbligata. Quindi, quindi è stata una scelta obbligata per 

fortuna, e non subito, ma poi, mi sono, mi son fatto una ragione e ho cominciato 

a lavorare ma, il passaggio.... I primi sei mesi non ha? No perché la vivevo come 

un'altra casa per cui del resto abbastanza bene comunque, c'erano gli altri miei 

due compagni che si chiedevano come mai io non fossi mai arrabbiato, che mi 

andasse bene tutto, perché io la vivevo come un'abitazione, sì c'erano i gruppi, 

le assemblee ma si stava bene. E poi invece ha deciso di mettersi sotto in 

comunità terapeutica? E poi esatto, quasi tre mesi dopo comunque, anche perché 

comunque nel frattempo ho avuto una relazione con una ragazza che è stata qua, 

per circa 3 /4 mesi, di cui nessuno sapeva nulla,..nel boschetto laggiù, somma, 

ho cazzeggiato inizialmente perché comunque era più facile così, e comunque 

sostituivo la figura della mia ex ragazza, che poi per me era un argomento 

sempre, sempre attuale nonostante fossero passati quasi due anni perché non, 

non volevo pensare a me, non volevo...guardarmi dentro nonostante io 

inizialmente pensavo che lo stessi facendo, la comunità mi diceva: sì, ma quand'è 

che cominci a lavorare? Perché non lo stai facendo. Come non lo sto facendo? 

Non è vero. E invece poi ho capito in realtà cosa vuol dire guardarsi dentro... eh 

più o meno a gennaio cioè un anno fa, c'è stato lo scatto e da lì ho cominciato a 

mettermi sul banco ogni volta, con la personalità con in modo di fare fino ad 

arrivare al punto di non conoscersi, di non riconoscersi nemmeno.... di non 

sapere più chi sei, si non so se c'è una via di mezzo... nono ma io l'ascolto, anzi. 

Le ho detto che se parla è meglio. 

 

Quando è entrato in Comunità assumeva metadone, suboxone....? eh.....eh 

allora diciamo così, fino al giorno prima ho assunto metadone. Illegalmente? 

Illegalmente appunto, ehm... quando sono entrato in comunità però mi son detto: 

adesso basta, entro in un posto protetto, eh vengo qua per quello,  e non voglio 

ricominciare a fare uno scalaggio che avevo già esperienza di due volte, quanto 

si patisce comunque uno scalaggio, scala 1, 2 … basta ne avevo e balle piene, 

facciamoci sta astinenza che sapevo sarebbe durata un mese e mezzo circa, non 

perché solitamente dura così, ma perché essendo che ne prendevo parecchio 

fuori. Non poteva risolversi in po tempo certo. Esatto. Quindi non ha fatto lo 

scalaggio in comunità? no. Niente. Mi han detto poi che son stato l'unico in tutti 

questi anni che non lo rifaranno neanche mai più, perché  è stato un po' un 

pericolo. Ha sofferto? Sì ho sofferto abbastanza insomma, la mia 

preoccupazione era più l'ansia che i dolori muscolari che erano il meno per me 
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infatti prendevo una vagonata di en e terapie per dormire, non prendevo il 

metadone ma tutto il resto.. Per compensare... infatti il primo periodo non me lo 

ricordo quasi, cioè è un po' nebuloso perché la benzodiazepina annulla un po' la 

memoria, un po' tanto visto che comunque ne prendevo parecchio, facevo una 

fatica assurda a ricordarmi le cose, sparecchi, i nomi.. Luca e Paolo me li son 

confusi per 3 mesi, 4 è una cosa molto disagevole comunque. Certo certo. Ci 

son rimasto, anche loro si son chiesti: ma è sempre stato cosi? Non si sono accorti 

dai colloqui. E invece erano le sostanze. Avevano chiesto anche a mia mamma 

e a mio papà, ma lui è sempre stato così? Forse c'è rimasto? Io anche me lo son 

cominciato a chiedere e comunque dicevo, guardate che sono, che prendo... che 

c'era più di qualcuno che pensava che giocassi su questa cosa 

Se si, da quanti anni assumeva? 

 

Solo per chi ha risposto si alla domada n.14: com'è stato lo scalaggio in 

Comunità? 

 

Sente che l'è utile il percorso in Comunità? Essenziale direi, se non fossi 

venuto in comunità non sarei mai venuto fuori da, dalla tossicodipendenza, sono 

ormai dell'idea che per venir fuori, e poi vedo anche i ragazzi che vengono qua, 

anche la ragazza che ha fatto il colloquio prima, prima di me, eh... ha fatto sei 

mesi e comunque non avendo fatto un certo tipo di percorso è tornata punto e a 

capo, fuori non posso credere che una persona che non riesce a capire i problemi, 

che non fa un certo tipo di percorso terapeutico, pscicoterapeutico riesca.... sì, 1 

su 1000, 1 su 1000 veramente, con una forza di volontà incredibile può darsi di 

sì, però, essenziale, veramente. 

 

Si sente protetto all'interno della Comunità? (molto, abbastanza, poco...) sì. 

Da sé stesso o dagli eventi esterni? Dagli eventi esterni, perché sì, da me stesso, 

cioè sono protetto da me stesso perché mi fanno pensare a quello che 

faccio.....eh.... e questo è appunto il lavoro che ti fanno fare, come stavo dicendo 

prima, sono arrivato al punto di non conoscermi più, da non riconoscermi.... 

hem... e solo tenedomi sott'occhio, sotto controllo sono riuscito a ricostruire un 

po' la mia personalità...eh.. bon sono riuscito a ricostruire la mia personalità e a 

fondere queste due persone che c'erano dentro di me, e invece, protetto 

dall'esterno, nel senso che... non dico che è impossibile, ma è improbabile che 

sostanze entrino dentro, eh... quindi non hai la tentazione quindi puoi permetterti 

di non pensare alle sostanze, fuori sarebbe impossibile. Si si , lo ha anche 

provato. Eh per due volte. 

 

Si sente chiuso o isolato all'interno della Comunità? A periodi. A periodi. A 

periodi, chiuso sì perché, a periodi...questa risposta va a periodi, perché a periodi 

mi sento chiuso, vorrei riprendere la vita no, con questa nuova personalità, con 

me, e a periodi no, perché comunque la vivevo come una protezione appunto no, 

quindi non mi sentivo chiuso, ma protetto, isolato no, isolato no, perché 
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comunque essendo che abito a Gorizia c'è spesso la visita di mio papà con mia 

sorella, adesso in questi ultimi mesi no, perché c'è la volontà della comunità di 

tenermi più concentrato e comunque non la vivo come un isolamento, perché 

adesso poi tra l'altro sostanzialmente sto bene con me stesso, quindi se sto bene 

con me. 

 

L'attività pratica (cura dell'orto, della floricoltura, della cucina...) che 

svolge con l'aiuto degli operatori è utile, secondo lei, alla sua cura? eh... per 

me in particolare sì, perché essendo che non ho mai avuto una costanza nel 

lavoro, sempre dovuta comunque a.. maggiormente....cioè comunque  magari io 

già avevo voglia di cazzeggiare un po' no, per il fatto che comunque utilizzavo 

sostanze questo non mi permetteva neanche di essere lucido, per cui avere la 

voglia di fare...hem... stando qua dentro e facendo questi lavori qua comunque 

ero sott'occhio continuamente degli operatori e anche dei compagni, quindi avevi 

dei rimandi no, eh si ma sei stato 20 ore a fare questo, non hai fatto quello, sei 

lento. Quindi proprio sulla sua capacità lavorativa in senso generale? Sì, si si 

si comunque il lavoro inteso sempre come...come dire, come cercare di avere un 

capacità lavorativa più che terapeutica. Acquisire competenze nell'ambito 

agricolo in questo senso non come terapia? No perché comunque mi 

concentravo su su quello che facevo, mentre lavoro mi concentro sul lavoro e su 

quello che sto facendo, perché comunque i pensieri un po' variano, però...mi 

concentro su quello che facevo sì. 

 

Ha acquisito nuove competenze e abilità (sia pratiche che di carattere 

comportamentale, cognitivo e relazionale)? Hai voglia, direi che, è comunque 

frutto del lavoro che sono riuscito a fare qua dentro... comunque grazie alla 

comunità, che appunto ci mette da pensare e ti fa ragionare ho acquisito 

moltissima lucidità, cosa che prima non avevo, non ero, ero capace a parlare ma 

non a far discorsi, cioè ero capace a far correre i pensieri ma non ad esprimerli, 

qua dentro con le assemblee sono riuscito a far andare di pari passo queste due 

cose no, e anche ad esprimermi in maniera corretta e giusta, hem... capacità 

relazionali sicuramente anche perché, io insomma pensavo nella mia mente, 

cercavo di essere sempre amico di qualsiasi persona mi si parasse davanti, perché 

non stavo bene con me, poi cercavo di circondarmi di più persona possibili. 

Quindi una selezione. Con il tempo ho iniziato a selezionare, a capire questa 

difficoltà poi di conseguenza a selezionare e di non accontentarmi degli spiccioli. 

Ma un'amicizia vera. Ma un'amicizia vera sì, anche se fuori di amicizie vere ce 

ne ho, però qua dentro mi andava bene tutto ecco. 

 

In che modo si relaziona rispetto le sue problematiche con i suoi compagni? 
In che senso? Qualsiasi tipo di fastidio, problema che lei abbia, della comunità, 

si trova male con il compagno di stanza, faccio esempi, o piùttosto... Raccontare 

i disagi? Si si si. Si si, prima era una cosa che non ero assolutamente in grado di 

fare, e infatti mi andava ben tutto, piùttosto che avere uno scontro, lungi da me 
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da, da dire cos'è che non mi va bene, adesso, poi c'è stato un periodo in cui non 

riuscivo a farmi andare bene nulla,  cioè comunque ero nella fase di riscoperta 

di me stesso, quindi qualsiasi cosa mi dava fastidio e non riuscivo a trattenere 

niente, quindi dovevo criticare qualsiasi cosa fino ad arrivare a quello che sono 

ora, che insomma riesco a controllarmi e a capire cosa è il caso o non è il caso, 

cosa anche è costruttivo per l'altro, cos'è futile, cos'è..... nel momento di fastidio, 

quindi a fermarmi e a ragionare e non far partire subito la rabbia, poi magari 

quando c'è maggior stress è più difficile, però è un'abilità che ho acquisito qua 

non che avevo prima. Somma, mica niente! 

 

Riesce a parlare delle sue problematiche negli spazi terapeutici (Gruppi 

terapeutico, riunione operative, assemblea e colloqui individuali)? Sì più in 

gruppo magari che in assemblea, ma comunque anche guardando gli altri, ho 

avutola percezione che sono stato quello che ha più riuscito ad utilizzare questi 

spazi, perché nel momento in cui ho pensato, comunque mi è stato passato anche 

dalla comunità che io questo percorso lo faccio solo ed esclusivamente per me, 

non, sì lo fai per la famiglia nel senso che inizialmente era anche per far star più 

tranquilli loro, però così non vai da nessuna parte no, nel momento in cui ti viene 

da pensare lo faccio per me esclusivamente per me... voglio uscire da qua....hem, 

sano, che ho capito cosa ho fatto, non ho buttato via due anni, da quel momento 

è scattato un clik, e me ne sono un po' fregato anche del disagio no che puoi 

provare tipo sentirsi dire: si a volte mi sembra che sei un bambino perché ti sei 

arrabbiato per qualsiasi cosa, o vedo che il tuo atteggiamento...e... è infantile e 

ragionare con tutti quanti davanti su questa cosa qua però è l'unico modo per... 

E' l'unico modo per farlo. Esatto, per cui crea disagio ma... è una competenza 

anche questa che ha acquisito assolutamente. Si 

Riesce a parlare con la direzione? Si, ma ho lascito un po' il colpo perché mi 

ha riferito……….. più il terapeuta il gruppo, diciamo che un po' di tempo fa 

avevo più bisogno di parlare con la dottoressa e con il dottor Sartori, ma un po' 

anche così a caso solo per parlare, adesso utilizzo gli spazi per quello che.. Serve 

realmente. Esatto, ma comunque si, non ho alcun problema se ho qualcosa da 

dire vado mi confronto oppure esprimo il mio bisogno di una cosa piùttosto che 

l'altra, anche perché ci si può parlare con loro per cui non ci sono problemi.  E 

con il tutor e gli educatori ovviamente riesca a parlare con loro senza problemi 

o....? si anche se ne sento poco il bisogno ecco, questa parte è forse più inerente 

a mesi fa, cioè quando mi stavo ancora scoprendo, quindi coi tutor è più relativo 

alle relazioni no, al comportamento.....ehm, col tempo ho imparato a gestirmi è 

un po' scemata questa cosa. Era più necessario durante la fase di inizio, adesso... 

iniziale si, adesso è un po' sfumata si. 

 

Riesce a relazionarsi con gli educatori/operatori? 

(Riesce a parlare con il tutor?  X CT) 
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Si sente diverso da quando è entrato in Comunità e in che cosa? Moltissimo, 

quando sono entrato ero una persona, che tollerava tutto che gli andava bene 

tutto, accondiscendente, amico di tutti, tutti i lati che diciamo sopprimevano un 

po'  la personalità reale e il mio benessere, poi quandomi sono riscoperto, ho 

cominciato a capire i lati della mia personalità e ho visto che tutto questo 

altruismo non è che... sì c'è, mi piace aiutare, però non così in maniera estrema 

da annullare me stesso, che in realtà non mi va bene tutto, ma che molte cose mi 

danno fastidio e che l'unico modo per fare questo è parlare, che non sono 

assolutamente amico di tutti che sono abbastanza selettivo anche, sì comunque, 

non dico totalmente, però non erano così accentuati i lati di me che avevo quando 

sono entrato, e comunque erano due persone completamente diverse. Un nuovo 

*****. sì. 

 

I suoi rapporti con la famiglia sono cambiati? I rapporti con lamia famiglia 

sono cambiati in meglissimo, si può passare il termine. Sì lo facciamo passare. 

Non è corretto, ma comunque sono evoluti in un modo che non avrei mai 

pensato, e anche il percorso che loro hanno fatto qua è servito a mio papà per 

relazionarsi meglio con mia sorella, con la quale io pensavo avesse, avrebbe 

avuto dei problemi se avesse continuato a comportarsi come faceva con me, lui 

si era anche reso conto di questa cosa e gli….anche spesso, quindi è maturato 

mio papà, cioè che alla fine aveva bisogno di maturare, cioè perché anche lui 

alle volte era molto infantile, a mia mamma a capire non gli errori o gli sbagli 

che ha fatto ma a capire i disagi che si sono creati rispetto a vari comportamenti 

a fin di bene, e quindi parlando e confrontandosi è evoluto nel modo positivo di 

confronto, di di di scindere un po' il giusto o sbagliato, ma a senti re un po' anche 

quello che pensa l'altro e mettere insieme le due cose, quindi è evoluto 

tantissimo. 

 

 

 

PARTE 4°- LA FUTURA USCITA 

 

Quanto tempo le manca per concludere il suo percorso all'interno della 

Comunità? Oggi siamo? Oggi siamo il 22 gennaio. Il 21, ieri mancavano due 

mesi, mi mancano due mesi,sono molto...... ansioso di riprendere la mia vita... 

perché rispetto a prima ora ho piacere di vivere, a volte mi sento anche a disagio 

perché, sento che molti hanno molti dubbi e perplessità, ansie, io anche ce le ho, 

per l'amor del cielo però sono più contento di essere, di aver ricominciato a 

vivere con tutte le difficoltà che comporta, responsabilità, comunque scontri 

fuori, altri disagi, però io son dell'idea che se uno si sente bene dentro, queste 

cose riesce ad affrontarle, poi son cose che non avrei mai pensato, ma che 

comunque ti permettono di vivere una vita sana, con le difficoltà come ho detto 

prima, però di vivere, il mio pensiero è più di contentezza, felicità e 

soddisfazione che son riuscito a fare un percorso di averlo portato a termine, 
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adesso finalmente finisce, perché io, son contento di aver passato due anni qua, 

ne avrei fatto volentieri a meno se non avessi voluto....56.17.... comunque sono 

più ansioso di riprendere la vita. 

Quali sono stati gli aspetti positivi e negativi della comunità, cioè riassumendo 

quello che mi ha detto, quali sono stati quelli più positivi e invece quelli negativi. 

E io faccio sempre una gran fatica a vedere gli aspetti negativi, comunque gli 

aspetti positivi sono stati tutti quelli che ho raccontato fino ad adesso cioè: la 

riscoperta di sé stessi, riuscire a fare, non per forza riuscire a fare un lavoro 

perché. Non essere accondiscendente. Non essere accondiscendente, no 

comunque uno deve mettersi lì a lavorare, senò uno può passare anche un anno 

e mezzo qua senza aver capito nulla, dire tutto e niente, i rapporti della famiglia 

che sono cambiati in meglio e... star bene con sé stessi e tutto quello che ho fatto 

e raccontato fino a qua. Mentre boh, gli aspetti negativi, gli aspetti negativi se 

proprio devo vederli, ma che molti aspetti negativi sono a fin di bene cioè per 

cura, ma comunque il poco contatto con l'esterno, la poca scelta dei tempi che 

puoi avere, ecco sì, inizialmente ho sofferto molto il poco tempo libero che c'era, 

tempi stretti, a quest'ora devi star giù, poi devi stare su, a quest'ora devi andare a 

dormire, all'inizio non sopportavo, quindi diciamo questo è un aspetto negativo, 

salvo poi capire l'importanza di questo e la crescita anche rispetto a questo, e poi 

comunque ti da una regola per, per quando si è fuori, per organizzarti il tempo 

libero, quindi no, non so non riesco cioè devo proprio sforzarmi a guardare gli 

aspetti negativi, perché son tutti per una costruzione di sé e imparare a vivere 

meglio sostanzialmente, cioè potrebbero esserci a bizzeffe di aspetti negativi se 

uno vive male qua dentro. Dipende anche da come uno vive. Non poter avere 

una relazione con una ragazza questo è un aspetto per me, che per me è stato 

proprio negativo, salvo poi sempre di capire il perché di questo, che non ti 

permette poi di pensare a te, quindi non ne vedo più di tanti. 

 

 

 

Secondo lei, quali sono gli aspetti positivi della sua esperienza in Comunità? 

E Iinvece, quali negativi? 

 

Che progettualità ha rispetto alla sua vita, quando terminerà il percorso in 

Comunità? 

 

(Dove pensa di andare a vivere, lavoro, tossicodipendenza, sert, psicoterapia 

individuale...) si be, per la tossicodipendenza non vedo nessun spazio cioè... 

Pensa di aver chiuso questo capitolo? Non ho l'arroganza di pensare che sia tutto 

passato, però he, ci sono stati dei momenti in cui qua per esempio ho preso la 

terapia per dormire e il giorno dopo ero rincoglionito e una sensazione di non 

lucidità che proprio non mi piaceva, non la escludo però la vedo difficile ecco, 

dopo un percorso che ho fatto di due anni e tutta la fatica che c'ho messo, può 

darsi che ci sia ancora spazio,  sicuramente qualche birretta me la berrò però non, 
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sicuramente non a livelli di una volta. Come progettualità per un lavoro, adesso 

questa idea di lavorare nei campi barra continuare a coltivare questa …..questo 

mestiere che ho imparato di....1.00.03...... bandaio, quindi se Dio vuole...mi 

prendano in questa ditta poi comunque i vari hobbies che ho, la fotografia 

potrebbe essere un hobby remunerativo, la pesca, cioè, cioè.... Ci sono cose... Ci 

sono cose sì... Per quanto riguarda la psicoterapia individuale invece? Anche 

quella sarà una cosa da continuare...e per ora la vedo sempre difficile, perché 

fuori 80 euro a settimana, o 50 quello che è, però son soldi, poi poniamo cosa 

che devo andare fino a Udine o Trieste, nella speranza di riuscire a rimanere qua, 

ma comunque la comunità non mette in conto, o forse sì però ma magari è un po' 

più leggera su questa cosa, son soldoni che vanno al mese, se uno non ha un 

lavoro come fa? O anche se ce l'ha, se paga 300 euro d'affitto, le bollette, come 

può permettersi di pagare 300 euro in più... io voglio farlo, voglio proseguire per 

un certo periodo ancora, e spero di trovare dei mezzi per riuscire a fare la stessa 

cosa magari con una persona esterna, che non serve per forza pagare per parlare 

e poi credo di aver acquisito delle capacità per farmi capire all'altro e fare un po' 

questa cosa non per forza con un terapeuta ecco, quindi sì, ha l'importanza che 

deve avere però non per forza remunerata ecco. Bè è anche quello un modo, un 

po' meno professionale però. Sì perché sennò sì, deve pensare di spendere 300 

euro al mese, se ci fosse la possibilità ben venga comunque. Bisogna fare i conti 

con la realtà per forza. Esatto, io spero che per il primo periodo io posso venir 

qua, continuare a fare i colloqui, perché andare fin Udine, sarei tentato venir qua 

se posso continuare a farlo qua, perché no? Si vedrà tra qualche mese insomma. 

 

PER I PAZIENTI DELLA C.T. CHE USCIRANNO NEI PROSSIMI MESI 

 

Due anni di permanenza in Comunità sono tanti, come vede il suo futuro? 
Io ho la tendenza a vedere le cose in maniera positiva. È una qualità anche 

questa! Sì, perché comunque son dell'idea che dipende da come ti poni verso il 

mondo no, se ti poni in maniera negativa è probabile che le cose non vadano, se 

ti poni in maniera positiva, cioè con buone speranze, buoni propositi e buoni 

pensieri anche il mondo ti sorride no, per così dire, sarà, è anche un po' un...no 

fantasticheria, ma comunque una cosa insita dentro di me, vedere queste cose 

qua, energie e via dicendo, però son di questa idea qua per cui non posso che 

vederla positiva perché è completamente diversa dalla vita che facevo prima, per 

cui peggio di così non si può andare indi per cui in maniera positiva. 

 

ULTIMA DOMANDA: In conclusione, secondo lei, c'è stato qualche aspetto 

significativo del suo percorso in Comunità che in questa intervista non ho 

toccato? Credo di aver dato tutto me stesso, credo che se non il 100%, ma il 95% 

l'ho dato e non credo di aver potuto fare di meglio sia per la mia personalità 

molto sicura di sé, che difficilmente chiede aiuto, vedendo anche questi aspetti 

qua ho dato tutto me stesso e di più, mettendo da parte orgoglio sicurezza e via 

dicendo, quindi io son dell'idea, poi magari mi diranno che non ho fatto un buon 
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lavoro ma...per come mi sento e per quello che penso, per come dico per come 

ragiono. Sa di averlo fatto. So di aver fatto un buon lavoro. Se c'è ancora 

qualcosa... no penso di aver detto tutto, si semplicemente che son sempre 

dell'idea , generalizzo, che un percorso in comunità, anche seppur piccolo per la 

tossicodipendenza secondo me è essenziale, perché fuori da solo non combinerai 

niente, purtroppo, magari fosse così, i miei ragazzi e anche i miei amici che 

magari trovo fuori e sento: a sì sto scalando... Non ci crede. Eh, no io ho la 

speranza perché magari sarai uno su mille, perché come ho detto io guardo 

positivo, pero poi ci si scontra anche con l'obiettività, che ho sempre dentro di 

me, che dici si ma come? Se non fa psicoterapia se non capisce i propri problemi 

continuerà a girare questa cosa e più o meno continuerà ad usare più o meno la 

sostanza, a sostituire dipendenze anche semplicemente da gioco. Una 

dipendenza si trasformerà in un'altra. Sì, vivrà una vita di dipendenze quindi 

devi prenderti il tuo tempo e pensare. 

 

 

 

 

INTERVISTA n.5 

 

PARTE 1°- DATI ANAGRAFICI 

 

Sesso: Femminile. 

 

Eta: 28 appena compiùti...c'ho pensato un attimo 

 

Mi parli un po’ di sé e della sua famiglia. (Dove abita? Con chi vive? Stato 

civile. Ha figli? se si quanti) E qui si fa interessante...diciamo che sono stata 

poco a casa comunque....quindi... Ricordi che ho della famiglia sono molto 

spezzati, comunque non è stata una situazione facile la mia....diciamo anche io 

non ho dato modo che la nostra situazione familiare fosse unita anche diciamo 

no, facendo un po' sempre le cose fuori, casa l'adolescenza...ci siamo persi un 

po' di vista tutti quanti. un po' come si sgretola una cosa e si va a perdere..... di 

me posso dire che sono una persona che ha vissuto sempre all'estremo massimo. 

non mi accontento mai della superficie. anche tra nell'oltre mi piace vivere un 

po cosi, al massimo.... ovviamente questo non si può fare sempre, perchè poi non 

riesci a ..., comporta altre cose.. un buon slogan vivo al massimo..ho vissuto al 

massimo, anche perchè avevo fatto feste cosi, comunque mi piace la musica, mi 

piace anche il disegno, disegnare non è una figurativa cosi classica ma bensi è 

sempre come rappresentare qualcosa che va un po' più oltre anche nell'astratto 

come tipo la poesia..l'artista insomma...Tornando alla sua famiglia, lei ha 

fratelli, sorelle? Vive con i genitori? Io si...ho un fratello più grande di un anno, 

29, compiùti il 26 gennaio, e una sorella di 12 anni. poi c'è mia madre, mio padre. 

Vuole sapere tutti i componenti? No, no la famiglia d origine...Più che altro per 
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sapere se era figlia unica...Abita con loro comunque ? Vivo con loro si 

insomma... Cioè.... Ha la residenza con loro? Esatto si si. 

 

Qual è il suo titolo di studio? Terza media, non ho concluso gli studi. Ho 

iniziato a lavorare subito e mi sono fermata gli studi. Ma che superiori aveva 

scelto? Ho scelto inizialmente l'alberghiero, però non mi piaceva perchè non era 

scelta mia. Poi il liceo artistico ma aihme varie cose...me so andata a “sbadà” e 

ho lasciato perdere. 

 

Qual è la sua professione? Come lavori ho fatto la barista per locali e 

discoteche, pub.... si si questo insomma.. 

 

Qual è il suo stato lavorativo attuale? Attualmente è disoccupata? 

Attualmente si. 

 

 

 

 

PARTE 2°- “IL PRIMA” E L'INGRESSO IN COMUNITA' 

 

A che età ha cominciato a far uso di sostanze e se si ricorda quando ha 

iniziato con quella primaria? 

La primaria che ho iniziato a 14anni che era la cannabis, erba cosi, poi verso i 

15 c'era sempre questa cosa delle canne e poi verso i 18 ho iniziato con la 

cocaina, sniffare cocaina,  fumare crack..comunque dopo un bel po' i 18 19 20 

anni cocaina e canne. Dopodichè ho iniziato a frequentare feste mdma, 

anfetamine, acidi e cose così si...Nei contesti dei rave fondamentalmente... 

Si si nei contesti dei rave fondamentalmente e con altri due amici e comunque è 

stato sempre presente, magari non ne fai un abuso cosi...non ne risenti 

fisicamente quando ne esci..pero cosa succede..che c'era anche l'eroina 

sicuramente, e si sa, l'eroina prende piede e...poi a catena eroina cocaina... 

speedball tutti insieme e li ho finito praticamente la mia carriera da drogata 

perchè ero messa abbastanza male.. e dopo di che.....l'11 luglio  del 2013 ho 

deciso di iniziare a di... di…disintossicarmi soprattutto perchè ero veramente 

messa male.. poi c'era di mezzo anche un ragazzo, tante cose insieme...ero presa 

malissimo e ho deciso di farmi curare. Sono andata in clinica, ho fatto un mese 

di clinica.... ma la sostanza primaria è diventata l’eroina o è rimasta la cocaina? 

Tutte e due…principalmente cocaina comunque. 

 

Quando e come i suoi familiari sono sono venuti a conoscenza della sua 

tossicodipendenza? 

Ne sono venuti a conoscenza perchè io gliene ho fatto presente di questa cosa.. 

perchè loro...mia madre ne è venuta a conoscenza quest'anno che mi drogavo, 

prima proprio l'ho tenuto all'oscuro, ho saputo tenere duro...l'hanno saputo 
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quest'anno…non ero una tipa che... nell'ultimo anno ero fuori casa e non mi 

hanno vista male male. Altrimenti riuscivo a lavorare quindi....riuscivo a tenere 

il ritmo. 

 

È stato seguito dal Ser.T.? Se si, con che modalità? (metadone, colloqui, 

borse lavoro...) 

Sono stata seguita dal sert ma diciamo in un modo molto sfuggente...mi serviva 

metadone e di fatto loro non mi conoscevano per niente. cioè Mi conoscono per 

il fatto che io dovevo prendere metadone e mi serviva l'affido. E difatti.... 

Comunque si, solo in maniera molto superficiale. Solo per la somministrazione 

del metadone. Quindi niente colloqui? No no niente colloqui... 

 

Solo per chi ha risposto si alla domanda n. 9: In che anno ha iniziato a 

frequentare il Ser.T? E Per quanto tempo? Se non erro a 22 anni.. quindi.... 5 

anni fa.... no 6....ah mannaggia è vero...oggi sono 28... e L'ha frequentato fino a 

che non è entrata nell'altra comunità? No no, io poi ho lasciato il sert, perchè 

comunque non mi piaceva sopratutto il rapporto che c'era tra di noi. Loro 

spingevano perchè io andassi a San Patrignano ma io non avevo forze proprio. 

Difatti per andare al Sert di Ancona c'era il professor Ciccioli primario del sert 

di Ancona proprio che ha deciso di parlare con loro e aiutarmi e menomale, 

perchè loro non volevano nemmeno pagare per me. Se non fosse per loro...infatti 

c'è stata una bella discussione... anche per venire qui a Gorizia e poi basta. 

 

PARTE 3°- LA VITA IN COMUNITA' 

 

Ha già seguito altri percorsi di cura in altre Comunità? (Se si, che tipo di 

Comunità, conclusione, per Quanto tempo...) Si, ad Ancona proprio...a 

Chiaravalle....Che è una comunità...? si si una comunità residenziale....Mi 

racconta di che comunità si tratta, perchè non ne ho mai sentito parlare....È 

come una comunità d'orientamento, come qui la CDO, che sei seguito dai 3 ai 6 

mesi e poi ti indirizzano in una comunità. In una comunità più specifica...Si si... 

e Chi l'ha indirizzata in verso questa comunità? Doriana la dottoressa insomma 

la sociologa della comunità di Ancona...perchè è lontana e perchè il lavoro 

terapeutico era buono ...era l'ideale.... 

 

Si ricorda il primo giorno di ingresso in Comunità? Si, mi ricordo il primo 

giorno.. e... si....Pensavo sinceramente di aver trovato il posto giusto per la cura 

che volevo fare io. Mi è piaciuto subito l'impatto anche con le persone anche con 

i ragazzi da fuori insomma...E quando è avvenuto l'ingresso? 7 gennaio 2014. 

Un anno fa praticamente.... 

 

In che comunità sta svolgendo il suo percorso? La comunità terapeutica La 

Tempesta? Sono due, orientamento e terapeutica...Ah si..terapeutica... 
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Quando è entrato in Comunità assumeva metadone, suboxone....? Se si, da 

quanti anni assumeva?No, niente. Quando era nell'altra comunità si? No, io 

in clinica mi sono disintossicata e poi di là prendevo stabilizzatori d'umore, ma 

decisi di sospenderli subito dopo 2 mesi. Quando sono entrata prendevo 50 gocce 

di valium per le prime 2 settimane...Quindi è entrata senza anestetici diciamo.... 

no no... 

 

Solo per chi ha risposto si alla domanda n.14: com'è stato lo scalaggio in 

Comunità? 

 

Sente che l'è utile il percorso qui all'interno della comunità? Si si, perchè se 

non assumo più vuol dire che c'è un motivo a prescindere dal discorso che uno 

dice la trasgressione...e quando ci sei dentro poi ne è difficile uscire pero ti devi 

chiedere perchè ci sei dentro...quello credo che sia più utile.. 

17.Si sente protetta all'interno della comunità? Abbastanza, 

abbastanza…Non mi viene in mente di.....di fare cavolate, sono molto 

concentrata qui e mi piace quello che le persone ritengono opportuno per me, 

quindi mi sento protetta si. Ma da elementi più esterni, o diciamo da quelli 

interni? Da quelli interni...é importante che fai questa cosa e che ti protegga dal 

non avere tentazioni, tante volte ti protegga anche fuori.. quindi è bene poter star 

bene qui...per me. 

Ma dagli esterni no? non lo so, possibili problemi che ci sono stati nel passato 

che possono interferire? Io diciamo che cerco di tener testa a queste cose, cioè 

difficilmente me le  faccio pesar troppo. Comunque il passato è passato e si.. di 

casini ce ne saranno sempre. O impari a camminarci in mezzo a queste cose o 

altrimenti..... 

 

Al contrario invece si sente chiusa o isolata all’interno della comunità? Sono 

capitati dei momenti dove non mi sentivo libera e...non...volevo le mie cose, non 

che ora non ce le ho…volevo i miei spazi volevo i miei posti magari anche no....e 

mi sono sentita, finchè poi non vai a capire il lavoro che fai qui, mi sono sentita 

si... chiusa più ristretta anche scomoda a volte no, perchè comunque persone che 

non conosci, la convivenza forzata? Si si la convivenza... perchè poi comunque 

le tensioni si trasmettono cioè, la gente sta male comunque fa fatica...per quelli 

che arrivano anche...però diciamo che tutto sommato me la sono cavata cioè..Si, 

c'è questo senso di..pero...riesce anche..Però riesco a tenere duro...sotto sforzo.. 

 

L'attività pratica (cura dell'orto, della floricoltura, della cucina...) che 

svolge con l'aiuto degli operatori è utile, secondo lei, alla sua cura? Si, mi è 

utile, si è utile perchè... è utile perchè: mantieni una continuità sulle cose anche 

se... cosa ne so..io non è che prima non lavoravo, però avevo degli orari un poco 

sfasati...perché cosa vuoi lavoravi un po' la sera, un po' lavoravi la notte, quindi 

questo tipo qua di pigrizia alla mattina devi vede, devi fare le cose fatte 

bene..devi capire anche quello che gli altri piace no..è anche un lavoro di..quindi 
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si, mi è molto utile per  sviluppare le cose...Ma quindi più riferito a se stessa? A 

me stessa...beh si... E di conoscenza anche per altri...E di conoscenza anche per 

gli altri si....Lavorare con le persone, lavorare con Ezio, è come se fosse si.. il 

titolare...quindi si, a un certo punto è importante...Riesci a stare in contatto con 

gli altri..su questo campo...E...per quanto riguarda invece il percorso 

terapeutico?queste cose le sono utili secondo lei o sono cosi... No no, sono 

utili..sono utili eh.. sicuramente scomode riguardo ad avere quelle parti un po' 

down, per dire no..pero ci sta ci sta..perchè..va bene cosi..è importante saperli 

integrare tutto, dalla persona e poi viaggiare cosi..perchè quello fa parte di te, ci 

sta. E poi ci impari a convivere..è quello.. 

 

Ha acquisito nuove competenze e abilità (sia pratiche che di carattere 

comportamentale, cognitivo e relazionale)? Se si, quali? Se no, perché? 

Allora, se ho avuto più..cioè se sono...Nel senso se magari prima era più....Non 

so, no io com'ero prima..comunque certi atteggiamenti sono anche adesso..cioè 

sono un tipo abbastanza riservato e che do piccole dosi ad ognuno..non mi 

espongo a cose..però con  quel poco secondo me riesco a essere proficua per me 

e anche per gli altri. Ehmm..Non sono una che strafa perchè..non è..non  mi serve 

sta.. però il rapporto con con gli altri diciamo che riesce a essere un po più..si..un 

po più aperto rispetto a prima..aperto nel senso più profondo no...perchè se 

dobbiamo lavorare insieme.. ..credimi....poi se devi starci se ci parliamo dopo un 

cocktail dopo un poco devi farlo pero qualcosa di più profondo....Si, ma parlare 

delle cose.. e non del bel tempo diciamo cosi....Esatto..quello si, quello mi piace.. 

Se dovesse dire cosa ha imparato in questo anno qui da questo punto di vista 

direbbe...la conoscenza....La conoscenza di me con gli altri..cioè proprio il 

rapporto autentico con le altre persone...quello un po mi era sfumato...si... 

 

Riesce a parlare delle sue problematiche negli spazi terapeutici (Gruppi 

terapeutico, riunione operative, assemblea e colloqui individuali)? 

Problematiche...dipende da.. se è una   problematica dove io comunque ci posso 

mettere mano, io, per dire, diciamo che evito anche l intervento di altre 

persone..cioè..ti posso dire una cosa che ti puo essere d aiuto ci penso io anziche 

arrivare ai piani alti..pero, nel momento in cui questa cosa persevera o questa 

cosa è dannosa  per gli altri e comunque non si trova capo..si si..cioè..non mi 

tengo le cose per me..aggravando..cioè il..Si si, beh, se ce un problema.. parla 

semplicemente..Si si..parlo...Ok..E invece negli spazi più terapeutici, quindi al 

di la del semplice confronto con i compagni, riesce a esporre il suo disagio e le 

sue problematiche?  Ma…. le sembrerà incredibile ma io do un senso alle cose 

ogni momento. Non è che sono tipo stiamo lì a parlare sempre... no..devo avere 

la parola..è inutile..No, sono una persona che entra dei discorsi quando serve, 

quando lo ritengo opportuno cioè, quando davvero io sento di dover parlare di 

qualcosa..cioè, non è che..scusate io sono qui cioè..quando..quando lo ritengo 

opportuno..E rispetto…cioè quindi...sia rispetto alle cose belle che anche alle 

problematiche? Certo certo…Percui…Entrambe...Entrambe.. 
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Riesce a parlare con la direzione? Si. è bello parlare comunque con operatori 

perché stanno in piedi con i miei ragionamenti, cioè riescono a...ehmm...riesco 

a parlare con loro cioè...mi capiscono, capiscono anche quell’altro che  non tutti 

magari altri vedono e quindi…e importante che riesca a trovare persone cosi.. 

 

Riesce a parlare con il suo tutor? Con Luca, con Luca si anche...parlo...parlo 

si si..è bello..è bello anche il rapporto con Luca perché  comunque è una persona 

che quando ti vede in difficolta ti viene a dirti..ti sprona no, magari anche con 

una battuta, cioè tu ad una battuta magari anche non ci sta..pero è importante che 

riesce a fare questo per smuovere cose in te perché ti vede un po abbastanza 

fredda..e quindi mi sta bene anche questa punzecchiatura che lui magari c ha 

tante volte..mi piace si si..ci sta..è tutto intonato completamente..Bene,quindi è 

adeguato il tutor…Si.. 

 

Si sente diversa da quando è entrata in comunità, e se si in che cosa? Mi 

sento diversa si...ehm...mi sento diversa nel come, nel come riesco a stare in 

piedi e gestire alcune cose senza stare in piedi  a capire come devo fare oppure 

magari se viene una persona come tipo  come compagni che deve stare li, magari 

ci sta qualcuno che vuole fa quello che il dolore a dire che ritornerà …. Invece 

poi questa cosa qua  .perdere perché tu gli dai un altro senso e in altre persone 

con cui stiamo vicino, cioè inizia a essere più una cosa di non meta cioè proprio 

di unione...uhm...come ti spiego? eh...comunque ce il cambiamento, mi sento 

una persona....(pausa).. mi son fatta le ossa con questa esperienza, cioè tra prima 

avevo comunità no? Li cioè Ho passato dei periodi bruttissimi stimoli esterni 

tutti sti stimoli, cioè se tu mi evitavi andavo avanti cioè… è quello il 

cambiamento… Mi sento più forte! Mi sento più forte! (pausa) Perché è 

inutile…Cioè comunque è importante poi non riesci a capire che..(pausa) che 

non vuoi,  ti dà più senso che tu hai, non è che dici che oggi ho voglia di fare 

questo oppure non faccio…no, no…non esiste più il fatto che non me ne frega o 

vado avanti su..o non me ne frega…no! cioè voglio un proseguimento logico, 

voglio fare  le cose fatte bene, e se la faccio del  male, non ci vado...se dico una 

cosa sbagliata non la dico...cioè, essere più corretta. È quello. Uhm.,.Quindi forte 

coerente e corretta? E corretta. E anche più determinata perché no..Ah. e anche 

determinata…Quindi perché prima invece era un po’ più…Prima era 

molto…prima c’era questa cosa pero...ma anche... un po’ troppo 

cattivella...lasciavo un po’ spazio anche al essere cattiva, era una brutta cosa..si 

ero un po’ cattivella, ero molto menefreghista e magari tante volte fregavo anche 

le persone vicino, se pensare alla famiglia...quindi questa cosa c’è stata 

quindi…ce l’hai però quello che ti dicevo prima.. metterci un po’ di sole, un po 

di colore un minimo..e non farlo prevalere nella tua vita perché poi ti rende brutta 

anche capisci..quindi... (pausa)..mi sembra un buon cambiamento..Ehm 

beh!Sopratutto tutte qualita più che positive.. Si si si..ci credo in questo 

lavoro..Nikita cioè, lo fai una volta e lo fai bene.Si. basta.Farlo bene si. Si si.. 

Bisogna che la gente esce fuori di comunità un po’ allegri poi..No no no..ma..Si 
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sono…Diciamo che questo è anche cioè...fra l’altro vale anche per l’università 

diciamo però è anche un mio slogan... ”una volta e fatto bene”. Ma fatta bene si 

esatto.. Anche perché perder tempo?? Brava..esatto.. 

 

I suoi rapporti invece con la famiglia da quando è qui sono cambiati? 
Sono molto più grandi, quando li rivedo più belli non ce di stare qui, anche 

cambiamenti da parte mia cioè.. non sono più la ragazza sfuggente ma sono li, 

che si ferma, pensa, ti do delle risposte sane.. e quindi..Anche se comunque vivete 

molto distanti? Alcuni di loro sono molto distanti si però..quello che si vede..si 

vede. Si vede quando una persona sta meglio e anche dipende da una  persona 

comunque ha portato avanti un discorso come quello che mancavi..si voglio 

dire.. faccio un due mesi e voglio dirglielo.. Sono andata avanti per la strada 

giusta se voglio..loro mi hanno chiesto sempre evitare carambole..non si 

percepisce tanto no..e difatti.. Quindi vedendo diciamo un suo cambiamento si 

sono anche loro.. Si sono anche loro, si sono anche loro più 

uniti..quindi..diciamo che sono stata....una buona cosa anche per loro..per i loro 

riavvicinamenti..e quindi gia questo tira il filo finalmente. Eh, si tira un sospiro 

di sollievo veramente.. 

 

PARTE 4°- LA FUTURA USCITA 

 

Quanto tempo le manca per concludere il percorso? Io ho praticamente....a 

maggio. A maggio..Uh..e beh..5 mesi? 5 mesi.. Dopo un percorso di un anno 

e..14 mesi.. Direttamente in comunità terapeutica? Si perché senza orientamento 

avendo fatto già 6 mesi di la si.. 

 

Che progettualità ha rispetto alla sua vita quando terminerà il percorso? Si, 

questa è una domanda a cui mi sto chiedendo anche adesso pero è tutto un po’ 

cosi..non.. non so con esattezza...comunque credo che inizialmente rimarrò qui 

al nord comunque per stare un attimo distante da...dal vecchio ambiente per 

vedere come si sta insomma no...vorrei evitare un po’ sinceramente...e poi 

magari tornerò giù o..però inizialmente sono qui..-non so dire  un lavoro o cosa 

farò, pero intanto ci tengo a stare qui.. Ok…Quindi per quanto riguarda l’aspetto 

abitativo resterà a Gorizia e dintorni insomma? Si, credo di si..diciamo giusto 

per mettermi subito..si..E per quanto riguarda invece le sostanze? Le sostanze.. 

Lei pensa di aver concluso il capitolo? Guardi a me cioè non...io sono un po’ 

basta cioè anche no..ma non perché è l’età, ma perché basta cioè..non ha..non ha 

senso..farsi del male..io ho smesso anche di fumare qui..quindi, prima davo 

meno senso ripeto, invece adesso cioè, non voglio far male..che sia un 

raggionamento o che sia un  corpo esterno cioè..cerco di essere il più lineare 

possibile. Poi se a uno gli piace la musica o comunque quello che si vuole.. 

pero…Padroneggiarmi cosi con le sostanze basta.. Basta. Ci ho dato tanto 

e..basta..ho dato tanto per arrivare qui e per capire cioè e del tempo..Basta. 

Quindi non si sente più tentata? Non mi sento tentata perché altre cose hanno la 
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priorità..Sempre un po’ scettica, pero il discorso è che nella vita non si può mai 

dire mai.. non è che me la sto contando..No no certo.. Io ci credo che basta. 

Basta..cioè non ha senso..non avrebbe proprio senso perdere tutto questo tempo 

qua e.. Per quanto riguarda invece la psicoterapia individuale pensa di 

continuare un percorso? Diciamo che mi piace parlare perché appunto, parlare 

con psicologi comunque della dottoressa, diciamo che riesco a stare... si..mi 

piace anche l’intervento.. quindi comunque perché no.. se riesco ad avere contatti 

con lei non è un problema..pero più tempo cercare disperatamente perché mi 

sento l acqua alla giugulare no..Quindi se ce bene, se no no. Si, detta così..no 

non se ce bene..non lo ritengo opportuno.. Ok. Quindi si.. tra i suoi progetto 

quello non è il..uno dei più importanti. Ripeto..Mi fa piacere continuare a  

mantenere, rimanere il legame con lei..quello si..quello si.. 

 

Secondo lei in questa esperienza, in comunità, ci sono stati aspetti positivi e 

negativi? Nel senso in questo anno.. No. 

 

Quali sono stati gli aspetti positivi del suo percorso qui e quelli negativi? 

(pausa prolungata) Gli aspetti negativi..bah..gli aspetti negativi che va a fasi 

perché inizialmente posto chiuso, ti sta stretto, non ti va, gente che non conosci, 

paranoie a volte anche quindi.. tante volte si son stata male, ma è giusto che sia 

anche cosi, perché io mi mettevo in una posizione di stress comodo cioè.. 

Gli aspetti positivi…quando capisci no?...quando capisci che stai facendo una 

cosa per te, e che questo è una cosa buona.. cioè, ti basta pensare quello. Faccio 

qualcosa di buono per me perché mi sento più allegra fuori e comunque ho un 

metodo.. comunque adesso ci faccio caso, prima non lo vedevo.. non lo vedevo, 

non mi interessava non gli davo peso. .Oddio, non è che adesso gli.. voglio 

amazzarmi cioè.. Si si certo.. fare qualcosa o...no sempre con leggerezza.... c’è 

molta gente che si preoccupa no.. quando vai fuori chissà cosa succede, più  soli 

e poi io so lì fuori non è facile.. pero io ho più o meno ho sempre la testa e, con 

la testa che riesci a sentirli, cioè devi...devi essere sempre lucido.. sempre.. non 

ti devi far sfuggire cose che, non ti devi far battere e io non sono coinvolta 

psicologicamente dagli eventi esterni.. è questo.. e questo mi manda 

avanti..cioè.. Si si beh..un punto di forza non indifferente.. Si si cioè..un punto 

civico con la testa...e quindi ho visto disastri anche a casa mia e quindi si sente 

no..di stare vigile sulle cose.. Bene, e questo invece è per quanto riguarda il 

futuro diciamo programmato… Si. 

 

PER I PAZIENTI DELLA C.T. CHE USCIRANNO NEI PROSSIMI MESI 

 

Invece lei dopo questo anno e mezzo quasi in comunità, come se lo vede il 

futuro? Cioè, se dovesse immaginarlo no?..si immagini che è gia maggio, e 

come se lo vede il futuro, come.. si come lo vede? Cioè, io mi immagino maggio 

e?? Si, allora facciamo finta che lei..O lei dice  da qui a un anno.. No, ma è quello 

che, nel senso facciamo finta che siamo già al giorno dell’uscita e lei cosa si 
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immagina per il suo futuro? Cioè, adesso mi ha detto le cose diciamo prestabilite 

no? Si,beh, io mi immagino comunque che staro bene, staro bene e sarò meno 

timorata magari su alcuni aspetti anche se fuori è com’è.. non so, mi vedo una 

persona più ricca, più volenterosa con voglia di vivere e quindi cioè.. immagino 

da qui a un anno addirittura di stare all estero.. o magari fuori, anche fuori si.. 

voglio vivere e conoscere tutte quelle cose che non ho visto prima..si si..quindi.. 

me la vedo bene, cioè.. non sono preoccupata più di tanto. Ok. Quindi un futuro 

roseo. Si abbastanza. Ok. Bene.  

 

Ultima domanda: In conclusione, secondo lei ce stato qualche aspetto 

interessante del suo percorso o comunque della vita in comunità che non ho 

toccato che poteva essere interessante analizzare? (pausa) No, credo di aver 

detto tutto e soprattutto il fatto, ripeto questo l ho fatto presente prima.. è proprio 

una questione di ritrovare la propria felicità come persona quella è la cosa che in 

primis mi ha colpito tanto è sono contenta di sta cosa perché ora che lo so me lo 

ricordo e me lo tengo stretto per sempre... Ok. Bene..Quindi se non c’è altro... A 

posto così..Siamo a posto..Ok. Chiudo. 

 

INTERVISTA n.6 

 

PARTE 1°- DATI ANAGRAFICI 

 

Sesso: Allora, allora dati anagrafici, cominciamo con donna 34 anni, ho due 

bimbe, abito da sola, con il mio compagno ma più sola che con lui e le mie figlie. 

Titolo di studio, hem... medie, qual'è la sua professione, io ho sempre lavorato 

in bar e in questo momento sono disoccupata 

 

Età 

Mi parli un po' di sé e della sua famiglia (Dove abita? Con chi vive? Stato 

civile. Ha figli? se si quanti) 

Qual è il suo titolo di studio? 

Qual è la sua professione? 

Qual è il suo stato lavorativo attuale? 

 

PARTE 2°- “IL PRIMA” E L'INGRESSO IN COMUNITA' 

 

A che età ha cominciato a fare uso di sostanze? E quando ha iniziato con 

quella primaria? A 14 anni fumando canne a 15 cocaina 

 

Quando e come i suoi familiari sono sono venuti a conoscenza della sua 

tossicodipendenza? Bé, mi han scoperto. Ma la sua sostanza per eccellenza è 

la cocaina? Sì, fino ai 18 anni sì, poi no, poi ho cambiato con i miei usi e 

abitudini. 
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È stato seguito dal Ser.T.? Sì, prendendo del metadone e facendo anche dei 

colloqui. Se riesce potrebbe spiegarmi un po' meglio cioè l'hanno scoperta, in 

che senso, se si sente eh. Come mi han scoperta, han trovato una siringa, quindi 

da lì un po' han immaginato, bon comunque c'erano degli sbalzi di umore dal 

1000 al 0, poi comunque sono sempre uscita con persone un po' più stravaganti, 

per cui hanno un po' sospettato che usassi, non era una certezza ma hanno 

immaginato sì. E quando hanno trovato la siringa? Eh quando han trovato la 

siringa. Ma se posso sapere l'aveva lasciata lei? No un'altra persona l'aveva 

lasciata, cioè non era la mia perché io in quel periodo lì tiravo, sniffavo e basta 

non mi iniettavo ancora, questa persona era a casa mia come se fosse mia sorella, 

e invece di lasciarla nello spazio del cassettino delle spazzole ha lasciato la 

siringa e quindi mia mamma poi c'ha scoperto, un po' di bufera per aria...niente 

di che e via insomma. Quanti hanno aveva? E lì avevo già 20 anni... no 18...18, 

sì quindi i miei primi anni non è che mi hanno scoperto insomma. Si si dai 

insomma dai 15. si bè poi 18 anni gli ho cesto vado a farmi un viaggio ad 

Amsterdam, e lì mi han detto cosa vai a fare ad Amsterdam a guardare la mostra 

dei tulipani, la fiera dei tulipani, quindi insomma lì forse avevan già... il sentore, 

poi ho dato la conferma, un'ulteriore conferma, trovando oggetti non miei, però 

trovando...e quindi sì insomma così. 

È stata seguita dal Ser.T? Dal Ser.T sì son stata seguita, sia nel...dal 2003 

praticamente, forse un po' di meno, meno del 2003, adesso non mi ricordo, 2003, 

2004 poi vabé il primo coso in comunità... nel 2007 e ….. poi insomma avevo 

smesso di andare al Ser.T, tolto la terapia in comunità e tutto, quindi sì vabé il 

Ser.T mi seguiva lo stesso. Ma lei al Ser.T è arrivata da sola? No mi ha mandato 

mia mamma. E oltre alla terapia aveva anche ad esempio.... no all'inizio 

prendevo solo la terapia, questa volta ho fatto i colloqui, la volta precedente 

andavo solo a prender la terapia ma perché...... Era obbligata.. ero obbligata 

perché prenderla o non prenderla era la stessa cosa intanto mi facevo ogni giorno. 

Anzi per me era stupido andare al Ser.T, poi insomma sa come sono i Ser.T, cioè 

è il posto dove trovi tutto...molto più facilmente che....tanto sbatterti, quindi 

nonostante tutto, mi portava mio papà e stava li,eh,  però se vuoi.... nonostante 

ciò. Ecco, se vuoi fai molto di più di quello che pensi al Ser.T.  Quindi ha 

frequentato il Ser.T per due volte, la prima solo terapia per circa quanto tempo? 

Dal 2004 metta al 2007 che son stata nella prima comunità no, tolto la terapia, 

venivan la a vedere come andava la terapia però ho chiuso i contatti con il Ser.T. 

E li ha ripresi quando? Eh li ho ripresi.....quando...nel 2012 a me, a Venezia 

perché lì mi stavo facendo di nuovo, o solo come …..si va in farmacia a prendere 

una pastiglia e io andavo al Ser.T a prendere il metadone, quindi non mi facevo 

le mie urine, ero latitante praticamente, e quindi mi ha rispedito al mittente, 

perché comunque lei non avrebbe potuto tenermi come utente, visto che non ero 

in grado , però io volevo star lì...quindi lei mi aveva dato sta occasione poi ha 

capito che il mio era solo un così.....e quindi...star lì perché ormai le andava 

bene così. Sì perché non la incontravo mai nessuno mi stressava con le urine, 
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mentre è chiaro che se tornavo a casa mia c'era Natoli...... mi conosceva bla bla 

bla e dopo i due, fra i due Ser.T si sono sentiti e sono ritornata a…….che era 

anche più comodo perché io andavo ogni giovedì giù a Venezia. No per l'amor 

di Dio io mi divertivo quindi.. si si certo.... però ha capito come lo stavo usando 

il Ser.T  e allora mi ha rispedito al mittente, dopo essere arrivata al mittente, mah 

ho fatto dei colloqui con la Marta, la dottoressa Pozzi.... la solita prassi che 

devono rifare no, appena eh e basta ho iniziato ad assumere metadone poi 

l'avevamo cambiato in suboxone, comunque gli ho ricreduto e bon. E che 

differenza c'è tra i due, questo esula un po' però.... non lo so che differenza c'è, 

però il suboxone, secondo me agisce anche a livello psicologico, ti svegli a  fuori 

no, cioè ti ti ti ti attiva, mentre il metadone ti ovatta, ovatta.... no è meglio il 

suboxone secondo me, però comunque quando ti fai non ti interessa ne il 

metadone ne il suboxone, anzi. Bene. 

Se si, con che modalità? (metadone, colloqui, borse lavoro...) 

 

Solo per chi ha risposto si alla domanda n. 9: In che anno ha iniziato a 

frequentare il Ser.T? 

E Per quanto tempo? 

 

PARTE 3°- LA VITA IN COMUNITA' 

 

Ha gia seguito altri percorsi di cura in altre Comunità? (Se si, che tipo di 

Comunità, conclusione, per Quanto tempo...) e...cosa facevo... allora io son 

stata in questa comunità “mamma bambina”  a Mestre, che Villa Emma che non 

so se ci sia ancora, a Mestre  ma sicuramente a Venezia c'è, e niente, stavo là con 

le bambine però non, non lavoravo in comunità, cioè tu stavi là, avevi la tua 

stanza, avevi gli spazi comuni, comunque non c'era il cuoco come qua, non c'era 

Ezio che ci faceva da mangiare quindi tu dovevi preparare il pranzo, la vita che 

fa la casalinga diciamo ok, solo che poi ti guardavi anche i bambini e poi 

giustamente tutte le cose inerenti  alla comunità, psicoterapia, gruppi riunioni di 

organizzazione e tutte queste cosa, però era molto più proiettata verso l'esterno. 

In che senso? In che senso che la vita non è in comunità, la vita è al di fuori, un 

lavoro lo cercavi nel mentre tu eri in comunità, loro ti.... stavi quei 6, 7 mesi che 

riuscivi a mantenere lavoro e comunità cioè, comunque uscivi con i bambini, 

perché comunque i bambini dovevano far una vita normale, quindi li portavi alle 

feste di compleanno, li potevi portare al cinema, li potevi portare in piscina cioè, 

facevi una vita normale, l'unica cosa che non era normale era questa struttura che 

non era casa tua. Dove andavate a dormire fondamentalmente? Si, no si stava li 

anche tutti i giorni, perché non è che tutto il giorno io andavo a spasso no, però 

la ricerca del lavoro era parti alle 9, nella fase finale eh, parti alle 9 di mattina e 

vai a portare i curriculum, vai a cercarti lavoro, quello che fa la gente normale 

insomma, senza essere in questa struttura, io là non ho mai fatto le urine perché 

per loro evidentemente non era fondamentale il controllo. Ma neanche all'inizio? 

Neanche all'inizio, io non ho mai fatto le urine fino alla ricaduta, quindi dopo tre 
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anni. È strano. Non è strano, sono due modi diversi di concepire le cose, nel 

senso io spero che tu sia talmente adulto che se stai male me lo dici per quanto 

sia difficile, giustamente loro dicono ci sono altre dodici persone con te, o non 

dodici, eravamo in dieci, e queste dieci persone comunque han fatto la tua stessa 

vita quindi si accorgono se tu fai o non fai e quindi....per loro era così insomma, 

non era fondamentale l'urina...ok... per vedere se uno fa o non fa. Infatti io ad 

esempio li avevo legato con delle persone che nonostante tutto son ricadute, però 

io ho avuto il coraggio di andare in ufficio e dirlo, anche se uno può pensare sei 

un infame, sei queste cose, invece no perché in fin dei conti se a me, io non 

guardo una persona è perché non me ne può fregar di meno, se mi accorgo che 

questa persona è un po' stranita e ci tengo è chiaro che lo dico, invece fosse uno 

x, col quale non hai stretto nessun rapporto dici, va bene affari suoi, certo poi 

dove ci son bambini non è il caso no, che girino sostanze, nonostante io facessi 

a casa però ero sempre accorta... attenta a quello che fa....si perché appunto 

insomma, ne senti tante, mancava solo che quella, comunque mi è servito fare 

quella comunità, c'è poco da fare. E quanto tempo è stata dentro? Eh tre anni e 

poi ho fatto un progetto, tipo di rinserimento ma molto più blando, tre anni in 

struttura e poi loro mi han donato un appartamento diciamo, e quindi io son 

andata in questo appartamento dove avevo il mio lavoro, la vita era 

normalissima, veniva ogni tanto l'operatore a fare qualche colloquio, a saper 

come stavo, io passavo anche in comunità per l'amor di dio, non tanto perché per 

me chiudere significa chiudere quindi tagliare i ponti, cioè nel senso per me la 

comunità è un periodo della tua vita, dopo deve essere chiuso, come cioè, uno 

mi è ricoverato in ospedale dopo non è che torna in ospedale a salutare il dottore, 

anzi eviti, quindi per me ecco questa è la comunità, e forse li ho sbagliato a 

chiudere così, pero..... Come si sente uno. Cioè non è che si può fare.... infatti. E 

lì la conclusione come funzione? E lì la conclusione funziona che io mi son 

spostata in questo appartamento loro. Ma se non ci fosse stato l'appartamento? 

Concluso i tre anni? Eh no credo che avrei continuato a fare dei colloqui di 

psicoterapia con il terapeuta, perché io comunque li ho continuati a fare anche 

dopo che mi hanno trasferita sia nel loro appartamento che nel mio 

appartamento, quindi ho fatto lo stesso dei colloqui per sei mesi, però era uno 

ogni 15 giorni in modo da..... Andare scalando. Si, di andare scalando insomma. 

 

Si ricorda il giorno di ingresso in questa Comunità? Certo che me lo ricordo, 

il 16 settembre 2014. E com'è stato? Com'è stato, ero fuori, cioè nel senso sapevo 

dove andavo perché l'esperienza di comunità l'avevo già avuta, quindi sapevo 

dove andavo, sapevo cosa sarebbe successo, sapevo che sarei stata insofferente 

in questi sei mesi, però sapevo che era l'unico metodo per rimettermi in piedi, 

ma non per cambiarci, per rimettermi in piedi. Per cambiare? Per cambiare non 

credo sia il momento forse di cambiamento. 

 

In che Comunità sta svolgendo il suo percorso? Alla Tempesta. Quale delle 

due? L'orientamento. Solo che non son tanto orientata 
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Quando è entrato in Comunità assumeva metadone, suboxone....? si si 

metadone Da quanti anni assumeva? Da poco, perché era, cioè nel senso, io 

dovevo assumerlo minimo, bon da un anno sicuramente lo assumevo, cioè io 

andavo a Venezia, lo prendevo però non lo assumevo il metadone perché 

comunque io mi facevo, io non uso il metadone come stonatore....... io lo uso 

come para culo, cioè nel senso, oggi non ce la faccio ho quello e non sto male, 

però non lo assumo se devo far altro. Non come terapia, ma come oggi non ho a 

sostanza uso il metadone. Ecco , non è mai successo 

 

Solo per chi ha risposto si alla domanda n.14: com'è stato lo scalaggio in 

Comunità? Lo scalaggio è stato come sempre indolore, comunque tutti e due 

gli scalaggi.... Indolore?sia fisico che mentale? Bè no, l'umore era ballerino, 

molto ballerino, molto più nervosa, intollerante, per l'amor di Dio, però poi sa il 

fisico bisogna sempre starci....cioè io son consapevole che togliendo il metadone 

un po' male stai, qualche acciacco ce l'hai, per l'amor di Dio, esistono muscoril 

e mille altri (pagliattivi) che possono esso...basta....però insomma, per me è stata 

una passeggiata sto scalaggio, come lo scorso scalaggio. Quanto assumeva 

questa volta e l'altra? Allora l'altra volta  assumevo 50 ma perché avevo una 

brutta infezione, prima di essere ricoverata, prima di andare in comunità e quindi 

mi avevan dato l'antibiotico che mi mangiava il 50% del principio attivo, e quindi 

han dovuto alzarmelo, ma sennò son sempre stata a 30. un dosaggio abbastanza 

basso, è la prima volta che me lo dice. Ma perché non so cosa si aspettano, è 

un'influenz...lo scalaggio è una piccola influenza in pratica....esiste il 

CATAPLEZAN il muscoril, 4 pastigliette per dormire, cioè, poi è chiaro che un 

minimo devi sopportare, se dopo tu pensi che fare uno scalaggio significa non 

star male, amore svegliati, cioè ma come tutte le cose, come solo togliere un 

piccolo alcio ti può far star male, ti rende il sonno, ti rende nervoso, cioè diciamo 

che quello che secondo me mi ha risentito di più può essere l'umore, un po' 

traballino, un po' così, però fisicamente sai che hai dei piccoli acciacchi, ma 

niente di insopportabile insomma. 

 

Sente che l'è utile il percorso in Comunità? In questo momento rispondo con 

l'umore che ho , no, non mi chieda il perché, perché non lo so, però in questo 

momento mi sento in una gabbia, un leone in gabbia. Ed è una sensazione? Cioè, 

nel senso, io ho capito che la comunità deve essere protettiva e tutte queste cose, 

però io fra sei mesi torno in quella fossa di leoni che c'è fuori e quindi cosa mi 

ha rafforzato sta chiusa qui protetta. Ma è la situazione che prova adesso in 

questo momento o comunque magari riflettendo sente qualcosa di diverso 

oppure questo è il suo pensiero costante da quando è entrata? Si io credo che 

qua sia troppo una bella campana di vetro no, però non è che isolando le persone 

per due anni, tu le farai vivere bene dopo, è quello il problema, infatti da lì si 

creano tutte le dipendenze, ho paura di uscire, son nervoso di uscire, tutte queste 

cose che secondo me, cioè, è una cosa che io sentirla...mi si.... aggrovigliano un 
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po' le budella. Ma perché quella è la vita, questa non puoi dirmi che questa è la 

vita. È molto diversa però.... ognuno ha i propri metodi. 

 

Si sente troppo protetto all'interno della Comunità? (molto, abbastanza, 

poco...) No io non mi sento protetta, no perché se io devo prendere e far quel che 

devo fare lo faccio, che sia... mi sento controllata ecco protetta no, mi piace di 

più controllata. Da se stessa o dall'esterno? No da me stessa mai, controllata 

dall'esterno semmai, dagli esterni. 

 

Si sente chiuso o isolato all'interno della Comunità? No, mi sento chiusa ma 

nel fattore…..ma non mi sento isolata, cioè con la gente che c'è qua mi relaziono, 

bene o male ma mi relaziono cerco di sopravvivere no, isolata dal mondo esterno 

anche no perché si esce queste cose, però anche quando andiamo al cinema no, 

allora tu vedi gruppi di persone che vanno al cinema e lì hai proprio al sensazione 

di essere un gruppo di persone che si conoscono da tanto, amici, di essere amici 

che vanno al cinema quindi è una sensazione bella, invece anche...se io guardo 

da osservatore esterno noi che andiamo al cinema lo vedi che è solo un mucchio 

di persone messe insieme, ma senza legami...e che devono fare quello...ma al 

cin...in qualsiasi uscita hai questo sentore no, non c'è il sentore: guarda che belli, 

cioè almeno da parte mia, e credo che proprio anche la gente lo capti, nonostante 

che tu non hai scritto qua la comunità “la Tempesta” però credo che son due cose 

che si, cioè è una cosa che si capta, che non siamo un gruppo di amici, quindi... 

affiatati che si stanno andando a divertire, siamo un gruppo di persone perché 

sicuramente ognuno subisce no, magari un giorno io non voglio andare al 

cinema, quindi subisco questo e che lo fai perché devi ma senza spirito... Che 

tetra che è. Non son tetra, son reale è quello il brutto, e mi piacerebbe anche a 

me dire no è tutto bello, peace and love tutti eh... non è vero, non è così. Quindi 

chiusa sì, isolata in parte. In parte si. 

 

L'attività pratica (cura dell'orto, della floricoltura, della cucina...) che 

svolge con l'aiuto degli operatori è utile, secondo lei, alla sua cura? no. No, 

perché? Perché A non han capito che non mi piace stare a contatto con la terra e 

continuano a farmelo fare B, nella mia vita ho fatto solo lavori che mi piacevano, 

però anche quelli che non mi piacevano e li ho sempre fatti, brontolando, 

rompendo però li ho sempre fatti, quindi...sinceramente io non la capisco sta 

cosa. Quindi e poi, se io andassi lì a dire no non voglio farlo, non mi piace e 

dessi una motivazione son sicura che comunque non mi ascolterebbero, 

comunque brontolando non mi spostano, quindi cosa devo fare, scioperare basta. 

Scusi mi ha fatto molto ridere questa cosa. No ma è vero sa, perché è questo che 

a me manda in bestia, perché quando uno, ma devi star sulle tue frustrazioni, 

ascolta ma io, questo lavoro non lo farò mai più fuori da questi sei mesi, senò 

mio nonno è morto terrei i suoi campi no, visto che ha, lui ha tanti campi, se non 

mi è mai interessato di farlo fino prima, mi interessa a 34 anni? Cioè in coop, 

esistono le bustine di valeriana, ma cosa devo andare a spaccarmi la schiena 
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quello che in Coop hanno con 2 euro, ma vado a comprarmele, già lavata già 

pronta, senza star tanto a impazzire a far...a spaccarmi la schiena quando non 

serve, che dopo c'è chi trovi sfogo fare l'orto perché per l'amor di Dio svanga la 

terra quindi sfoga tutta la sua aggressività e queste cose ci può anche stare, però 

per me è solo un aumentare la mia aggressività, però per l'amor di Dio sono sei 

mesi non è tutta la vita. Cosa pensa che le possa essere utile per sfogare la sua 

aggressività? Solo l'attività fisica, cioè palestra ginnastica tutte le cose dove il 

fisico deve essere stancato lì mi aiuta a scaricare. Quindi anche la pallavolo o 

cose così... dipende, dipende dalla giornata, dalla voglia che ho anche io eh, ecco 

forse per scaricare, la pallavolo come la facciamo noi anzi un po' mi agita, perché 

tutti se bravi e io non capisco un ca**o, nel senso se sei in sei non puoi sempre 

stare in mezzo, è un gioco di squadra, un gioco di squadra è un gioco di squadra, 

uno sport individuale è uno sport individuale allora se voglio giocare da sola 

voglio giocare a tennis, se voglio giocare a squadra, quindi pensare che esistano 

anche altre persone, io non sono il centro della squadra, gioco a pallavolo e 

imparo a rispettare gli spazi no, però qua c'è tanta gente che non li rispetta gli 

spazi, e quindi poi va a finire che mi innervosisco e l'entusiasmo  che ho nel 

giocare e nel.. lo faccio proprio scendere, mela faccio passare con, anzi forse poi 

faccio a posta a non fare le cose, no anzi sicuramente. Eh è così. Ma quindi è più 

da sport individuale? No, se sono... se ho persone che son capaci a giocare e a 

capire che è uno sport di squadra ben venga e faccio lo sport di squadra, qualsiasi 

sport, a me piacciono tutti, se poi ho persone che non capiscono che è uno sport 

di squadra ma che pensa di essere il centro e giocan da soli, a quel punto lì è 

meglio uno sport individuale, perché la pallavolo non è uno sport individuale, 

infatti, allora meglio una partita a tennis. 

 

Ha acquisito nuove competenze e abilità (sia pratiche che di carattere 

comportamentale, cognitivo e relazionale)?no, no no anzi secondo me si sono 

risvegliati solo dei vecchi schemi che era meglio se stavano dormirsi, ecco, non 

so quali perché è difficilissimo individuarli, però il sentore è quello. 

 

In che modo si relaziona rispetto le sue problematiche con i suoi compagni? 
Allora...eh..tendo a non relazionarmi sulle mie problematiche con la gente, con 

i miei compagni, con le persone che mi son trovata qua, compagni per me è 

un'altra cosa, gli scelgo io. Eh si, c'è con qualcuno... sto nel superficiale...perché 

preferisco stare nel superficiale, no, non ho trovato una persona che comunque 

mi dia stimoli di fare discorsi seri, perché quelli che forse vorrebbero mi dan la 

sensazione di essere proprio un manuale scritto. In che senso? eh... in che senso 

esistono le persone che razzolan bene e allora....se...se io a pelle ho il sentore no 

che non ti sento vero, in quello che dici, mi sembri più un libro scritto, mi sembri 

più un libro scritto dalla Dottoressa Devetag, ok ho capito. Non posso, allora sto 

sul superficiale. E quindi... cioè è una cosa a pelle, un istinto a pelle che però in 

34 anni della mia vita questo istinto a pelle non mi ha mai fregato, anzi semmai 

son rimasta fregata quando sono andata incontro a questo sentore, sensazione 



65 
 

che ti da la persona, perché io funziono anche così, a sensazioni, e  se questa 

persona non non c'è quel feeling, tu puoi star lì, costruirlo, ricostruirlo, credere 

anche che ci sia, però poi arriva il giorno che uno dei due si prende la botta nei 

denti, quella volta è sempre la più brutta, io credo questo e basta 

 

Riesce a parlare delle sue problematiche negli spazi terapeutici (Gruppi 

terapeutico, riunione operative, assemblea e colloqui individuali)? Allora 

credo di usare molto bene la mia terapeuta, credo....anzi credo, son sicura che 

tipo la riunione con Sartori e con la Devetak io non la capisco perché che cazzio 

di riunione è? Non è un gruppo di psicoterapia, cioè per saper come stiamo? Si, 

è per un confrontare di settimana in settimana le varie attività e anche per 

esporre magari le problematiche... si ma a me, di dire le mie problematiche... 

nel senso, io son qua per lavorare solo su me stessa, di lavorare sulle relazioni, 

di lavorare in gruppo, proprio è un lavoro che non sa da fare per me in questo 

momento, perché comunque ho sempre lavorato in mezzo alla gente, so di non 

aver problemi nel relazionarmi con al gente, so di saper stare se sono con un 

barbone, so star con un barbone se sono con il notaio so stare con il notaio, ben 

venga, e quindi cioè...io no sento trasporto nel fare le cose, quindi io son sempre 

venuta qua pensando di lavorare solo ed esclusivamente su me stessa, perché 

credo che nell'altra comunità l'unica cosa che io non ho fatto  è stato lavorare su 

me stessa, no ma far venir fuori queste piccole, questi piccoli schemi che 

nonostante tutto si ripresentano, io son consapevole che si ripresentano, quindi 

ben vengano le..la consapevolezza, poi se tu vuoi lasciarli andare li lasci andare 

sennò tu li blocchi anche se delle volte magari non sai ancora come bloccarli, 

però son sicura che l'unica cosa su cui sarei venuta a far qua era a lavorare solo 

ed esclusivamente su me stessa e questo sto facendo. 

 

Riesce a parlare con la direzione? Ma guardi con la Dottoressa Devetak sì, ma 

con Sartori proprio non ce ne. Non c'è verso...no. Anche questa è una questione 

di pelle? Non so... però a me mi innervosisce solo a vederlo.......... invece la 

dottoressa Devetak è molto più spiccia, sbrigativa e concreta, invece l'altro se 

proprio astratto, già io sono astratta di mio se mi trovo un'altra persona di 

astratto, ciao. Ma lei non mi sembra tanto astratta, anzi. No ma mi perdo. Se è 

in quel senso lì si. Cioè se sento una persona che sta mille ore a dir... secondo 

me deve dire, sei cretina, deve dirmi sei cretina, non è che deve prendermi la 

strada da Roma, per poi alla fine arrivare a dirmi che son cretina, perché io in 

mezzo a quel discorso, faccio finta di ascoltarti, però il mio pensiero va da 

tutt'altra parte... e quindi lui è così, poi anzi, poi mi fa venir nervoso e inizio a 

mettermi un po'... Gli occhiali da sole... un po'...no no li tolgo di solito, mi sale 

il nervoso e inizio a far la guerra contro i mulini a vento... cioè se lui mi dice A, 

io dovrei far B. E poi cosa fa invece? E non lo so, sto in mezzo tra A e B, ah non 

lo so che cosa faccio, se sono ancora qua. 
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Riesce a relazionarsi con gli educatori/operatori? Con gli educatori, operatori 

io son abituata ad altre cose dagli educatori e operatori, qua non riesco, qua 

proprio non riesco. Cos'era? in che senso era abituata... non so però di là era 

un'altra figura, o avevano un altro modo di porsi..mh... e quindi...ho fatto fatica 

anche là, per l'amor di Dio, perché comunque son sempre persone no, che ti 

dicono cosa è giusto, cosa non è giusto... qua non riesco a vederle operatori... 

ah....e come le vede? Come delle persone che non san che cazzo fare, cioè 

vengono qua a farmi lavorare, cioè nel senso, io non li vedo operatori, cioè mi 

dispiace, per me la figura dell'operatore è un'altra, non è questa che mi deve 

rompere i cocomeri se devo raccogliere radicchio o no, se non ho voglia di fare 

niente o no, ah io non li vedo operatori mi dispiace. Si si bè è il suo pensiero. 

 

Si sente diverso da quando è entrato in Comunità e in che cosa? Si di male 

in peggio. 

I suoi rapporti con la famiglia sono cambiati? Ma i miei rapporti con la 

famiglia non son cambiati, cioè comunque no, non è che ho rapporti, per l'amor 

di Dio anche lì, sono fortunata perché non è che ho una mamma che mi fa mille 

colpe, anzi è una mamma che mi ha sempre sostenuto, che mi fatto da pungiball, 

che si becca tutti i miei sfoghi, poi vabbé con le bambine, è chiaro che i rapporti 

son cambiati perché comunque loro stan male, quindi io sto male no.... 

 

 

PARTE 4°- LA FUTURA USCITA 

 

 

Quanto tempo le manca per concludere il suo percorso all'interno della 

Comunità? 2 mesi 

 

Secondo lei, quali sono gli aspetti positivi della sua esperienza in Comunità? 

E Iinvece, quali negativi? Credo che non ci saranno nè positivi nè negativi. 

Quindi, neanche uno negativo? Cioè positivo mi sa che no, negativi neanche? 

Non so ad esempio la perdita di tempo, per dire, non lo so. Ma no perché sapevo 

che era una perdita di tempo già in partenza, cioè una perdita..neanche no è 

brutto, era un arrestare il mio tempo. si. Per sistemarmi e mettermi in piedi, no 

sennò non chiedevo di entrare. Si si certo certo. 

 

Che progettualità ha rispetto alla sua vita, quando terminerà il percorso in 

Comunità? (Dove pensa di andare a vivere, lavoro, tossicodipendenza, sert, 

psicoterapia individuale...) guardi la mia progettualità in questo momento è 

prendere trovare un lavoro, che come sempre mi piace, e Dio me l'ha sempre 

mandato buono e l'ho trovato, spero che sia così clemente anche questa volta, 

hem...e poi guarderò mia figlia tornerò a casa mia me ne starò tranquilla, 

annoiata, triste, allegra, disperata felice, questa sarà la mia vita. Per quanto 

riguarda la tossicodipendenza? E devo un po' pensare. Quindi non pensa di aver 
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chiuso completamente? Cioè, nel senso. Nikita io spererei di aver chiuso 

completamente, di non andare a cercare la bustina di eroina, la siringa e farmi 

una pera. Però la palla di vetro non ce l'ho, posso star bene per anni e dopo 

riprendere, posso star male da subito e ricader subito chi lo sa. La certezza, 

quando hai una patologia del genere, non ce l'hai mai, hai la certezza quando...va 

bè quella è proprio sfiga trovare il chirurgo più sfigato che esista, però questa 

non è una malattia che curi, ti, ti fortifichi, cerchi di usare tutti gli strumenti che 

hai preso..però.... può bastare anche un non  niente per farti ricadere perché 

magari tu in quel momento lì sei più fragile, quindi io credo che chi ha problemi 

di dipendenze... droga.... gioco...alcol deve star..è sempre su un filo del rasoio, 

però, in, indipendentemente da quello che tu vorresti, perché razionalmente se 

nessuno è stupido sa cos'è bene e cosa è male no, e che tu devi star lì sei sempre 

su sto filo no, sbandi un pò cadi, questa è la vita. E con, per esempio il Ser.T o 

con la psicoterapia individuale? Bè credo che andare al ser.T sia un tenere 

sempre la porta aperta alla tossicodipendenza eh. Come si diceva prima. Poi io 

vedo quello che.. e la psicoterapia individuale invece? Pensa di continuare 

quando uscirà? Non penso, cioè si ma non con la Petri. Con un'altra? Cioè nel 

senso io son di Pordenone lei è di Udine cosa dovrei venire a Gorizia a far un 

colloquio di 40 minuti con la dottoressa, cioè me ne troverò una là, nel senso che 

per l'amor di Dio, magari puoi anche farlo, per un piccolo periodo, e comunque 

ti dovrai cercare un lavoro, questo e quello quindi li hai più tempo ma quando 

avrai un lavoro e dici ogni mercoledì io non posso venir la mattina, si ci può 

anche stare, fai patti chiari fin dall'inizio e dici guarda però io il mercoledì ho dei 

problemi fino alle tre del pomeriggio, non posso venire a lavorare però già siamo 

in un periodo epocale zero per il lavoro indi per cui credo che non sei tu che detti 

legge in questo momento, per quanto sia la tua chiarezza all'inizio, ma devi anche 

subire, quindi può essere che anche all'inizio puoi ma già dopo un mese 

cambiano le cose. Ma la sua idea è comunque di continuare?a me interessa 

questo. ma certo, cioè io son consapevole che in questi sei mesi non ho fatto 

niente, adesso in sei mesi io mi son messa in piedi fisicamente, chiaro che 

quando il fisico inizia a stare bene, anche la mente è meno ballerina... non è che 

non sia male no, sicuramente non è che dico adesso son guarita, io non ho la 

presunzione di dire son guarita, neanche tra 10 anni, visto l'esperienza prima, 

mentre prima avevo la presunzione di dirmi, ah no io va bè, invece poi è bastato 

un non  niente che mi ha fatto ricadere, e credo che sia proprio quella presunzione 

che è di dire no io con le sostanze io eh.. che è quella che ti frega, è proprio 

quella presunzione li. Essere consapevole di questo comunque un passo in avanti 

non indifferente, perché sì, effettivamente dopo tanti anni essere sicuri di 

ricadere effettivamente è come dice lei presunzione. Cioè tu inneschi questa 

presunzione per tenerti distante perché sei talmente tanto attratto, che invece dici 

no non posso, non posso no, invece poi, appena stai male la presunzione va a 

farsi un sonnellino e ricadi e lì non hai nessun paracadute quando ricadi, anzi 

forse tutte e due le gambe te le spacchi. 

 



68 
 

PER I PAZIENTI DELLA C.T. CHE USCIRANNO NEI PROSSIMI MESI 

 

Due anni di permanenza in Comunità sono tanti, come vede il suo futuro? 

 

ULTIMA DOMANDA: In conclusione, secondo lei, c'è stato qualche aspetto 

significativo del suo percorso in Comunità che in questa intervista non ho 

toccato? no. Le domande erano tutte abbastanza? Bè insomma erano varie le 

domande, si son classiche domande..anche là c'era una ragazza, quindi son le 

solite domande che fanno nei test. Se poi deve essere un test, sia un colloquio, 

devi capire un po' dall'inizio alla fine no, quindi no. No l'unica cosa se magari 

c'era qualcosa che lei sentiva di raccontarmi che magari non ho affrontato. No 

io credo che lei abbia chiesto tutto, si no no anzi ne son sicura. 

 

 

INTERVISTA n.7 

 

PARTE 1°- DATI ANAGRAFICI 

 

Sesso....... sesso? Uomo o donna? uomo 

 

Età? eh... 29...eh 30, 30 ad aprile. 

 

Mi parli un po' di sé e della sua famiglia (Dove abita? Con chi vive? Stato 

civile. Ha figli? se si quanti). Eh dove abito... abito a Cassacco,...eh residente a 

Cassacco e mia madre abita a Udine. Eh, stato civile come si dice...eh...Celibe? 

Celibe sì, figli non ho figli. Titolo di studio maturità linguistica.... 

disoccupato...... Ha mai lavorato? Svolto qualche professione?.......si, hem... 

operaio, come si chiama in cantiere... In che tipo di cantiere? Hem... nel settore 

dell'industria....... Bon comunque operaio. Sì 

 

Qual è il suo titolo di studio? 

Qual è la sua professione? 

Qual è il suo stato lavorativo attuale? 

 

PARTE 2°- “IL PRIMA” E L'INGRESSO IN COMUNITA' 

 

A che età ha cominciato a fare uso di sostanze? E quando ha iniziato con 

quella primaria? Sì, a 15 anni ho iniziato a fumare e a 16 ho iniziato ad usare 

eroina...... Subito... con che modalità? eh....inalazione... Prima con quella dopo? 

Si, dopo più avanti con gli anni con... per via endovena. Com'è che è venuto a 

conoscenza di questo mondo delle sostanze?  … mah conoscenze... amici di 

amici.... 
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Quando e come i suoi familiari sono venuti a conoscenza della sua 

tossicodipendenza? I familiari se ne sono accorti al momento però non è mai 

stata trovata una soluzione, non conoscevo, non conoscevamo il Ser.T, non 

sapevo, non si conosceva niente di di non si parlava mai di comunità o di …. non 

ci siamo mai informati realmente neanche su come, come avrei potuto 

eventualmente curarmi andando al Ser.T solo semplicemente....e 

quindi....nessuna informazione.. Nessuna informazione però i suoi genitori lo 

hanno scoperto vedendola  fondamentalmente, non c'è stato un evento che l'ha 

diciamo smascherata? Sì, mi vedevano come, com'ero ridotto però.... comunque 

ho continuato, anche se son successe varie cose....eh.... son passati non so quanti 

anni prima di prendere una decisione.... per curarsi. 

È stato seg 

uito dal Ser.T.? (Se si, con che modalità? (metadone, colloqui, borse 

lavoro...) Si, no metadone non ho mai preso al Ser.T non sono mai stato con il 

metadone. E allora come? Con il subotex.....e......e dopo suboxone, dipendeva 

da da... di che periodo si parla. In che senso? Eh dopo che son stato arrestato nel 

2007, son stato in carcere 45 giorni poi son stato agli arresti domiciliari 5 mesi e 

mezzo poi son stato …...... e ogni sabato andavo a fare i colloqui con l'assistente 

sociale e in quel periodo lì ero in cura seguito dal Ser.T ero in cura con subotex 

da febbraio 2008 fino a due anni dopo.... 2010 mi sembra. Quindi le veniva dato 

l'affido? Sì sì sì.  Quindi in tre anni il Ser.T le portava il metadone, il subotex o 

andava comunque a prenderlo? No andavo io, una volta alla settimana o una 

volta ogni due settimane, dipende dai periodi, facevo le urine avevo sempre 

pulite quasi, quindi ho sempre avuto l'affido da subito. 

 

Solo per chi ha risposto si alla domanda n. 9: In che anno ha iniziato a 

frequantare il Ser.T? E Per quanto tempo? 

 

 

PARTE 3°- LA VITA IN COMUNITA' 

 

Ha già seguito altri percorsi di cura in altre Comunità? No, solo al diurno 

per un mese a ....... Ed era un sì ok... quindi, come funzionava? Andavo, andavo 

tre mattine a settimana, mi sembra lunedì mercoledì e venerdì mi pare se non mi 

ricordo male,  e... si andava in palestra.... si parlava un po', non è che mi ricordi 

molto di  quel periodo. 

 

Si ricorda il giorno di ingresso in Comunità? Sì, 11 febbraio 

2000....2000....2014. come mai se lo ricorda così bene? Me lo ricordo.... E com'è 

stato? Non stavo bene, infatti è stato subito chiamato il dottor … Lo Brutto. 

6.21.... a vedere quale terapia........ Ma lei..... mi è stato dato il metadone solo 

quello subito.... Ma quando è arrivato qui non prendeva nessuna... metadone 

subotex? Lo prendevo sempre ma in quel periodo avevo tantissima eroina tanto 

metadone, tante benzodiazepine xanax a livelli altissimi tra l'altro. 
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In che Comunità sta svolgendo il suo percorso? La tempesta. Si quale delle 

due? Terapeutica. 

 

Quando è entrato in Comunità assumeva metadone, suboxone....?  sì sì 

metadone sì. Però comunque è stata rifatta la terapia qui? Intendo se era il Ser.T 

che dava... No il metadone lo compravo. E da quanto tempo lo assumeva? Eh 

era....era...2 anni... compravo metadone e me lo iniettavo non bevevo...bevevo 

però benzodiazepine, boccette di xanax. Quindi più che altro psicofarmaci?  Sì 

sì. 

 

Solo per chi ha risposto si alla domada n.14: com'è stato lo scalaggio in 

Comunità? Abbastanza duro, non durissimo però pensavo peggio. Ma dal punto 

di vista fisico?o psicologico? No no dal punto di vista fisico... anche psicologico 

ma più fisico. E perché? Dolori alle gambe, dolori muscolari alle gambe, mal di 

schiena, dolori cervicali, brividi, caldo freddo, sudori freddi. Però non tanto 

psicologico? Sì, però era molto più fisico 

 

Sente che l'è utile il percorso in Comunità? Sì sì molto. In che senso? In poche 

parole sto togliendo le sostanze....anzi in poche parole sto cominciando a vivere 

non so in che senso.... Se l'è utile, che sta ricominciando a vivere.... sì, mi sto 

conoscendo... sto.... sto capendo come funziono, sto cercando di ...di vedere cosa 

è successo in passato che mi ha portato ad usare le sostanze...pian piano mi sto 

un po'....un po'... mi sto guardando in dietro e allo stesso tempo mi sto 

conoscendo si... Quindi le è utile più che altro per conoscere sé stesso? Eh si. 

 

Si sente protetto all'interno della Comunità? (molto, abbastanza, poco...) sì 

molto... Da cosa? Da sé stesso o dall'esterno? Principalmente? Tutti e due 

penso, forse forse...tutti e due, più da me stesso. Più da sé stesso, più dalla voglia 

di ricominciare, della sostanza o...? sì..... ho la sensazione di esser protetto qui 

dentro sì, mi sento protetto. 

 

Si sente chiuso o isolato all'interno della Comunità? Un po' isolato sì ma ma 

sto bene qui, sto bene nel senso che mi sto curando, al momento è come se fossi, 

mi sento mi sento a casa qui adesso, non chiuso, chiuso no. Chiuso no, però un 

po' isolato? Anzi mi sento un po' a disagio quando dobbiamo uscire dalla 

comunità 

 

L'attività pratica (cura dell'orto, della floricoltura, della cucina...) che 

svolge con l'aiuto degli operatori è utile, secondo lei, alla sua cura? Sì, 

secondo me è terapeutico, sì. In che senso mi spieghi meglio. Non lo so, è un 

modo di conoscermi di lavorare su me stesso, non solo con le sedute, terapeuti o 

coi dottori o col tutor, ma ma anche lavorando nei campi, è un modo di 

conoscermi e.... di capirmi di curarmi...... Attraverso l'attività fisica? Anche, sì... 
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anche attraverso i lavori nei campi.... Si rende conto di cosa sa fare e di cosa non 

sa fare? Queste cose qui? Sì sì sì 

 

Ha acquisito nuove competenze e abilità (sia pratiche che di carattere 

comportamentale, cognitivo e relazionale)? Sì, tutti e tre, più 

comportamentale. In che senso? Mi riesce a spiegare meglio? È un po' 

complicato...... Se riesce anche a ricordarsi, a fare esempi rispetto al passato? 

So che ci sono delle differenze da come mi comportavo prima, fuori dalla 

comunità, fuori dalla comunità, ai mesi, ai primi mesi e....e ad adesso. In che 

senso?riesce a spiegarsi meglio? eh.... ce li ho in mente ma non riesco.... no non 

riesco, mi vien difficile da spiegare. Per quanto riguarda comunque il 

comportamento.... e la relazione, con i compagni gli amici? Sì, sto cominciando 

a relazionarmi con gli altri, che per me era una cosa, quasi impossibile, senza 

sostanze impossibile, adesso riesco a farlo ma con molta difficoltà.... sì, molta. 

Riesce a relazionarsi comunque in maniera...... come riesce a relazionarsi? Se 

riesce a raccontarmi un po' questo aspetto qui. Se prima con la sostanza si 

comportava in una certa maniera e adesso nota delle differenze, senza entrare 

nello specifico, magari negli argomenti. Non mi son mai,non mi son mai 

relazionato con nessuno senza le sostanze e anche con le sostanze comunque i 

rapporti erano.... banali e superficiali, adesso.... adesso senza sostanze pian piano 

sto cominciando a imparare come relazionarmi........ sì è un po' difficile, magari 

anche il modo, cerco di parlare cerco di sforzarmi di parlare che per me è una 

cosa nuova....eh........ in sostanza è quello riguardo alle relazioni. 

 

In che modo si relaziona rispetto le sue problematiche con i suoi compagni? 

Ad esempio se c'è un problema riesce a comunicarlo con i suoi compagni? Sì 

con difficoltà ma sempre meno, sempre meno difficoltà a comunicare, se c'è 

qualcosa che mi disturba o qualcosa che ai miei occhi può sembrare in un certo 

modo sto cercando di parlare, mi è difficile ma sto cercando di parlarne, ho un 

blocco a livello di comunicazione e di dialogo però piano piano... Però piano 

piano sta.... sì..... Sbloccando.... Sì, mi sto sbloccando pian piano 

 

Riesce a parlare delle sue problematiche negli spazi terapeutici (Gruppi 

terapeutico, riunione operative, assemblea e colloqui individuali) in 

maniera più semplice ? Sì, con difficoltà, con moltissima difficoltà, anche lì ad 

esempio in riunione o nel colloquio col terapeuta riesco a farlo, riesco a farlo. 

Invece per esempio, ah nei gruppi lei deve ancora entrare giusto? Sì, non sono 

stato ancora in gruppo. Però in assemblea? In assemblea ho ancora difficoltà a 

parlare. Quindi quando ci sono i compagni? È più facile che riesca a parlare a 

tu per tu con il terapeuta che non con i compagni. Sì sì. 

 

Riesce a parlare con la direzione? Sì. Tranquillamente o ha difficoltà? Ho 

difficoltà anche lì. Preferisce piuttosto la dottoressa? Dipende dai periodi e dai 

momenti, poi dipende se c'ho un pensiero, un determinato giorno che c'è uno dei 
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due non è che aspetto per forza.... però sì, parlavo di più con il dottor Sartori, 

ultimamente parlavo con la dottoressa e adesso inizio a parlare con il dottor 

Sartori, dipende dai tempi. Dipende dai periodi. Bene. sì. 

 

Riesce a parlare con il tutor invece? Sì, sì, sì. Ha instaurato un buon rapporto 

di comunicazione con lui riesce? Sì, sì un buon rapporto di comunicazione, 

anche se vorrei sbloccarmi di più ecco. 

 

Si sente diverso da quando è entrato in Comunità e in che cosa? Sì, il ricordo 

che ho è che ero annebbiato e mi addormentavo da qualsiasi parte anche a tavola, 

ero imbottito di farmaci Ne assumeva tanti, prima mi accennava la boccetta di 

xanax, più o meno quanto? Prima di entrare? sì. Andavo a giorni alterni, capitava 

che avevo dei giorni dove andavo 2 o 3 boccette fino a sei boccette di xanax sono 

arrivato in un giorno più iniettarmi il metadone  con le siringhe quelle grandi da 

circa da 10. quindi in ogni caso adesso che.... i farmaci non si sentono più tanto 

gli effetti comincia ad essere più sveglio, si sente diverso da quando è entrato. 

Sì, è dura riprendersi in mano la vita, è dura. E oltre quello ha notato altri 

cambiamenti? No, più che altro la testa, la testa. Per esempio pensieri? Di testa 

cosa intende? Sono più con la testa sulla realtà, mentre vivevo in un mondo di 

fantasia prima 

 

I suoi rapporti con la famiglia sono cambiati? Spero di essere arrivato adesso, 

stiamo arrivando ad un punto importante, perché fino ad adesso ci son stati 

pochissimi cambiamenti, pochissimi, quasi nessuno. Adesso è un work in 

progress? Sì sì direi di sì 

 

 

PARTE 4°- LA FUTURA USCITA 

 

Quanto tempo le manca per concludere il suo percorso all'interno della 

Comunità? Mi manca un anno e...... finisco a febbraio 2016. un annetto quasi. 

Sì, poco più di un anno. Ma lei ha fatto anche la comunità di orientamento? Sì. 

Orientamento sei mesi più....sì. E com'è stato il passaggio, questo esula un po' 

dalle domande ma? Un po' di difficoltà all'inizio ad ambientarsi a venire in un 

altro ambiente. Sebbene fosse la stessa comunità era difficile. Eh sì, un pochino 

all'inizio poi mi sono adattato, praticamente presto, ogni giorno faccio un passo 

avanti...... mi adeguo sempre di più a quello che  è il contesto poi riesco a viverci 

meglio a sentirmi più, riesco a sentirmi più a mio agio, ogni giorno che passa. 

 

Secondo lei, quali sono gli aspetti positivi della sua esperienza in Comunità? 

E Iinvece, quali negativi? Aspetti negativi...... forse la difficoltà nel rapportarsi 

con gli atri. Positivi ce ne sono, il tutor, il secondo operatore, non c'è una persona 

che lavori qui che non mi, che non mi ispira, cioè che non mi ispiri fiducia, 

neanche una, mi sembra una cosa rara. Quindi l'aspetto positivo è di fiducia e 
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invece negativo comunque difficoltà nei rapporti. Sì i rapporti con gli atri 

compagni. 

 

Che progettualità ha rispetto alla sua vita, quando terminerà il percorso in 

Comunità? (Dove pensa di andare a vivere, lavoro, tossicodipendenza, sert, 

psicoterapia individuale...) per il momento non ho nessun progetto. Per il 

momento niente, intanto pensa... sto pensando a curarmi bene, non penso tanto 

in avanti. Se dovesse fare un'idea così, su due piedi? Riesce ad immaginarlo? 

Spero di trovare un lavoro non ho idea di cosa come dove. È concentrato più sul 

adesso. Sì, molto sul adesso, anzi solo sul adesso 

 

 

PER I PAZIENTI DELLA C.T. CHE USCIRANNO NEI PROSSIMI MESI 

 

1. Due anni di permanenza in Comunità sono tanti, come vede il suo 

futuro? 

 

ULTIMA DOMANDA: In conclusione, secondo lei, c'è stato qualche aspetto 

significativo del suo percorso in Comunità che in questa intervista non ho 

toccato? No, no, no. Niente. 

 

 

INTERVISTA n.8 

 

PARTE 1°- DATI ANAGRAFICI 

 

Sesso: Maschio 

 

Età: 26 

 

Mi parli un po' di sé e della sua famiglia (Dove abita? Con chi vive? Stato 

civile. Ha figli? se si quanti): Ho una sorella più grande di 33 anni che non abita 

più con me, io abito ancora con i genitori. È una famiglia tranquilla almeno così 

all'apparenza. Adesso appunto con l'entrata in comunità dove andranno anche 

loro a fare i gruppi, vediamo un po', si metteranno in discussione anche loro. Per 

il momento così, bene dai. E dove abitate? A Vajont in provincia di Pordenone. 

 

Qual è il suo titolo di studio? Io ho fatto fino alla terza superiore, quindi ho una 

qualifica di idraulico e basta, ho fatto una scuola professionale. 

 

Qual è la sua professione? Ho incominciato a lavorare a 17 anni come idraulico 

e per fortuna ho lavorato fino a poco prima di entrare in comunità, sempre con 

la stessa ditta. Per l'età che ho, ho già una bella esperienza di lavoro. Si vede che 
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venendo da là, abituato a vivere lassù, che è tutto un casino,   il Far West, 

crescendo là e vivendo là sono venuto fuori così, abbastanza chiuso, poco 

confidente. E adesso spero di cambiare qualcosina. Ci sono tanti paesi, tutti 

vicini e piccolini e non ci sono svaghi sani,  crescendo là sono tutti presi male 

con le sostanze o comunque ex carcerati o cose del genere e quindi ho preso loro 

come punto di riferimento, e sono diventato peggio di loro ma per fortuna mi è 

andata sempre bene fino ad adesso e adesso vorrei darci un taglio o spero almeno, 

un po' alla volta. 

 

Qual è il suo stato lavorativo attuale? 

 

PARTE 2°- “IL PRIMA” E L'INGRESSO IN COMUNITA' 

 

A che età ha cominciato a fare uso di sostanze? E quando ha iniziato con 

quella primaria? Se si contano come sostanze anche i cannabinoidi ho iniziato 

a 14 anni, sostanze più pesanti verso i 16/17. con l'eroina ho avuto un rapporto 

strano, l'ho provata a 16 anni e per anni mi capitava di farmi ogni tanto però non 

ero mai preso più di tanto, anzi non mi piaceva per niente. Invece, più o meno 

tre anni fa, ho cominciato seriamente. Com'è che è entrato in questo? Anche lì 

una cosa strana perchè sempre per anni provavo ma non mi diceva niente, non 

sentivo niente, non sentivo “la botta” e invece più o meno tre anni e mezzo fa 

l'ho provata per l'ennesima volta e ho scoperto veramente qual'è l'effetto 

dell'eroina e da là nel giro di un mese mi sono praticamente rovinato. Ho 

cominciato prima il fine settimana, poi un giorno sì e un giorno no e nel giro di 

un mese dovevo farmi ogni giorno perché sennò stavo male e da lì per tre anni 

più o meno. Avevi una dipendenza molto forte quindi? Si si, ogni giorno e in 

quantità industriali perché non mi faceva più niente dopo un po'. Comunque 

tramite gli amici immagino, lei è venuto a conoscenza? Si, si, si, all'inizio 

quando ero sedicenne, così,  era per fare nuove esperienze, vedevi i più grandi 

che si facevano ed io volevo fare così come i miei amici di quell'età là, e 

provavamo le varie sostanze giusto per curiosità. Però dopo ovviamente, quello 

è stato l'inizio si sa che se uno continua qualcosa c'è e non è solo la curiosità che 

ti spinge a continuare. 

 

Quando e come i suoi familiari sono sono venuti a conoscenza della sua 

tossicodipendenza? 

Loro immaginavano già qualcosa da tanto, minimo 7/8 anni, comunque ogni 

volta che mi chiedevano io negavo sempre dicevo no, fumo solo spinelli e queste 

cose qua, che già per loro  era una cosa si ufo diciamo che io fumassi, sono 

contrari a tutto, ma per anni sono riuscito a far reggere questa cosa che io fumavo 

solo spinelli e basta quando in verità facevo di tutto e di più.  Fino a che un anno 

e mezzo fa sono venuti fuori casini, avuto..con i carabinieri, gente che veniva a 

casa e queste cose qua e han visto, anche perché poi in un paese piccolo tutti 

quanti parlano, quindi anche se fino a poco prima di un anno fa, poco prima che 
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mi dicessero di entrare in comunità, queste cose qua, avevo sempre  negato fino 

alla morte proprio. Dopo però  davanti all'evidenza non potevo  più negare 

niente, quindi più o meno un anno fa. Hanno avuto la conferma. 

 

È stato seguito dal Ser.T.?si, si, si  dopo infatti che gli ho detto il mio problema 

mi hanno si, invitato ad andare al Ser.T………..mi portavano anche loro mi 

accompagnavano. 

Se si, con che modalità? (metadone, colloqui, borse lavoro...) no, all'inizio solo 

metadone perché comunque lavoravo, loro volevano che andassi anche a fare 

colloqui un giorno sì e un giorno no, gruppi,  con gli altri che andavano al Ser.T, 

però ho sempre cercato di evitare questa cosa qua,  quindi facevamo sempre alla 

mattina io lavoravo, non avendo più la patente, era un casino farmi venire a 

prendere da mia mamma, o farmi portare dal titolare di lavoro,  dopotutto ho 

sempre evitato di andare, poi alla fine invece gli ultimi mesi ho dovuto andare, 

mi hanno quasi obbligato diciamo. Mi hanno detto o inizi a venire ai gruppi senò 

non ti diamo più il metadone, quindi quasi un ricatto? Ma poi sono entrato in 

comunità sì, Questo me lo racconta dopo. 

 

Solo per chi ha risposto si alla domanda n. 9: In che anno ha iniziato a 

frequentare il Ser.T?E Per quanto tempo?  Ha iniziato un anno fa quindi a 

frequentare il Ser.T , si con il metadone,  quindi quasi un annetto? Si poco di 

più. 

 

 

PARTE 3°- LA VITA IN COMUNITA' 

 

Ha già seguito altri percorsi di cura in altre Comunità? (Se si, che tipo di 

Comunità, conclusione, per Quanto tempo...) no, questo è il primo. 

 

Si ricorda il giorno di ingresso in Comunità? Come sono entrato? Si! Già 

che sono entrato con una specie di ricatto perché un anno di  Ser.T o poco di più 

che sono andato, praticamente facevo) a settimana e in un anno penso 

cinque…quindi dopo un anno mi hanno, guarda è ora di finirla non puoi prendere 

così, ti stai drogando il doppio, perché ti fai?tutte queste cose qua, secondo 

l'equipe del Ser.T, secondo noi devi andare in comunità. E già lì io ero incazzato 

nero, ma state scherzando? Per me non era un problema io vivevo 

tranquillamente no.  Io ho detto no no, ma stai scherzando? Io in comunità a 

25/26 anni? Ma sei fuori? Alla fine loro si sono arrabbiati  e mi hanno 

detto:guarda che se non decidi di entrare, almeno per un paio di mesi, mi fa, 

cominci a scalare il metadone qua e quando hai finito non vieni più.  Che dopo 

non potrebbero neanche farlo loro però diciamo che almeno adesso sto iniziando 

a capire che, anzi, è stata una fortuna che mi hanno fatto un ricatto penso, perché 

senò sarei finito male sicuramente. E quindi dopo aver deciso di entrare però ero 

convinto di venire qua e fare un due tre mesi e un po' di scalare il metadone, 
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riprendermi un po' fisicamente dal metadone e dopo basta, quello più che altro 

sì,  quando è entrato?  Il 24 giugno dell'anno scorso. 

 

In che Comunità sta svolgendo il suo percorso? A Gorizia Quale delle due? 

L'orientamento, e adesso ho finito orientamento a fine, il 24 dicembre e ho deciso 

di continuare la Comunità terapeutica. 

 

Quando è entrato in Comunità assumeva metadone, suboxone....? Metadone 

sì In quanto dosaggio? Il Ser.T mi dava 50mg, mi davano l'affido una due volte 

a settimana e in due tre giorni io comunque lo finivo, sono entrato con 50 ma in 

verità si meritavo molto di più. 

 

Solo per chi ha risposto si alla domada n.14: com'è stato lo scalaggio in 

Comunità? Lo scalaggio molto meglio di quello che mi aspettavo sinceramente, 

almeno fisicamente nel giro di una settimana mi sono ripreso, bene, un po' sì, 

tranquillamente, no ho scalato, ho fatto così qua poi è tutta un'altra cosa  che 

farlo fuori. E l'aspetto, invece più psicologico? Quello era un po' diverso 

diciamo, mi son ripreso un po' fisicamente quindi non è che pensavo più che 

altro a mettermi bene e non pensavo neanche a tutte le altre cose finito quel 

periodo là che mi son ripreso bene, ho avuto un periodo abbastanza grigio 

diciamo,  un mesetto abbondante dove mi svegliavo la mattina già che iniziavo 

a sbuffare e volevo andare via, non avevo voglia di fare niente, qualsiasi cosa mi 

scocciava, no no supporto psicologico, un mesetto abbondante di nero totale 

diciamo però per fortuna E' passata. È passata sì. 

 

Sente che l'è utile il percorso in Comunità? Se sì per quale motivo? Ma fino 

ad adesso sì, intanto perché  sono lucido da parecchi mesi, quindi è una cosa che, 

è questi dieci anni che non ero lucido per tutti questi mesi di fila prima cosa. E 

poi sto vedendo già che tutti i miei pensieri e tutte le mie profezie per il futuro 

stanno cambiando no.  Cioè da quando sono entrato, adesso già sto iniziando a 

pensare in tutt'altro modo. Quindi penso che sì, mi sia utile insomma per me, se 

ho voluto continuare fino alla fine proprio si, più avanti si vedrà però fino ad 

adesso sì. Sta cambiando un po' in meglio, si, meglio, son contento. 

 

Si sente protetto all'interno della Comunità? (molto, abbastanza, poco...). E 

sé sì, sicuramente sì, qua in comunità non è come fuori ovviamente che hai gli 

stimoli, le cose, si si , no, da quel lato là si. E dall'interno anche si sente protetto, 

cioè da sé stesso? Certo perché gli stimoli fuori ci sono però c'è anche … si 

perchè qua dentro volendo potresti fare quello che sì, quello che vuoi se uno 

vuole fare quello che vuoi farti o qualcosa in qualche modo si riesce anche qua 

dentro senza  problemi. No bè fin che sono qua dentro non mi vengono neanche 

pensieri strani sinceramente, quando sono andato a casa, a Natale, vedi un po' 

l'ambiente quello e sì, casa il posto e tutto diventa anche un po' diverso diciamo.  

Mi son dovuto trattenere. Però qua dentro sì, Non ci pensa neanche.. no, 
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sinceramente no. Anche come parlo sempre, anche con gli altri comunque di 

sostanze cose, ma  non è che mi vengono voglie o  sì cose strane, qua dentro no. 

 

Si sente chiuso o isolato all'interno della Comunità? No bon, sinceramente no 

perché comunque facciamo le uscite, cose, poi adesso con il tempo anche, poi 

sono quasi sette mesi che sono qua inizio ad avere più fiducia, ad andare più in 

giro, a fare le commissioni e queste cose qua. All'inizio si ovviamente, 

sicuramente perché ti tendono sott'occhio, non è che ti lasciano andare via così, 

però adesso……….. Non si sente chiuso in gabbia? No, no sinceramente no. 

 

L'attività pratica (cura dell'orto, della floricoltura, della cucina...) che 

svolge con l'aiuto degli operatori è utile, secondo lei, alla sua cura? Adesso 

la cucina che sto facendo adesso sinceramente  si, perché in vita mia non ho mai 

cucinato bene o male per tante persone,  oppure stirato, lavato i vestiti o cose del 

genere. Trovavo sempre tutto pronto. La cucina sì, sicuramente, per gli altri 

lavori bene o male, sì, la cura dell'orto, floricoltura non è che mi ha mai  attirato 

più di tanto, cioè lo faccio tranquillamente, senza problemi, però insomma non 

è una cosa che mi può essere utile fuori, perché sono sicuro che non andrò mai a 

lavorare in agricoltura, però imparo cose nuove diciamo che prima non sapevo. 

Quindi utile come bagaglio culturale? No bè quello si sicuramente ci son tante 

cose che non sapevo, che qua pian piano sto imparando come falegnameria per 

esempio. E per la sua cura, sente che sono utili queste attività? Bè sicuramente 

sì,  perché almeno ti tieni un po' impegnato qualche ora della giornata, la mente 

perché senò stare tutto il giorno senza fare niente è un po' dura. Cerco sempre di 

stare impegnato con qualsiasi cosa, perché senò, restare chiuso in casa, per 

esempio,  tutto il giorno mi vien male dopo due ore già, quindi no sicuramente 

no. Fa bene per la mia cura questa attività. 

 Ha acquisito nuove competenze e abilità (sia pratiche che di carattere 

comportamentale, cognitivo e relazionale)? Se si, quali? Cognitivo si 

sicuramente perché essendo lucido riesco a ricordare tante cose che mi ero 

dimenticato sono più attivo, diciamo tutte queste cose qua,  poi si sto acquisendo 

anche abilità di comportamento perché e pian piano riesco a mollarmi un po', mi 

sto aprendo con molta fatica però, cancellare dieci anni di così, è difficile in sei 

mesi sette non è che fanno miracoli, però pian piano sì  sto imparando cose nuove 

anche su quel lato la sicuramente. Quindi di relazionarsi anche con sé 

stesso?non tanto con gli altri... con me ma anche con gli altri, perché già me per 

esempio sì, fare uno scontro verbale con qualcuno per me è già una cosa nuova 

perché  non avevo mai fatto.  Cioè sono sempre stato abituato che uno scontro 

con qualcuno si risolve in quel momento quattro ceffoni, quattro  pugni e via 

insomma finita là. Non ho mai avuto uno scontro verbale neanche con i miei, 

mai, e quindi è una cosa nuova che sto imparando sicuramente. Perché non sono 

abituato, magari fino ad imparare ad essere così sarei contento. Un passetto alla 

volta... si si pian piano 

 In che modo si relaziona rispetto le sue problematiche con i suoi compagni? 
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Ecco appena detto, adesso sto cominciando pian piano ad interagire, nel senso 

quando c'è qualche cosa che non mi va, lo dico senza rancore, senza che mi fa 

un'osservazione, diciamo non porto rancore e sì, cerco di capire il perché queste 

cose qua  e via così. Però appena entrato no, non ero così, quando uno mi faceva 

un'osservazione o qualcosa, io subito, anche se era una cavolata,  subito me la 

prendevo, me la legavo al dito no meditavo vendetta e tutte queste cose qua. Non 

è mai diventata azione poi, se era una cavolata non facevo niente. Però sono stato 

abituato così e appena entrato per me era così è stato un miracolo che sono 

riuscito a tenermi le mani in tasca tante volte è stato difficile, mi sono dovuto 

trattenere parecchio però adesso insomma pian piano sto mollando anche per sta 

cosa qua. Un gran passo avanti.  Si si. 

 

Riesce a parlare delle sue problematiche negli spazi terapeutici (Gruppi 

terapeutico, riunione operative, assemblea e colloqui individuali)? Diciamo 

nelle assemblee magari quando siamo tutti insieme è molto difficile perché 

parlare delle mie cose come sto in mezzo a tanta gente, anche se ormai li conosco 

tutti bene, mi mette sempre un po' a disagio e questa cosa però credo che questa 

faccia parte di me è molto difficile, invece già nei gruppi terapeutici ho 

incominciato a fare gruppo di là è tutta un'altra cosa. È diverso da quello 

dell'orientamento? Si si bè, perché almeno tutti hanno più o meno lo stesso 

obiettivo, cioè di fare il percorso e si ritornare fuori, quando ero di qua, invece 

uno appena entrato che vuole andare via, prende il metadone e se ne va, sono 

tanti pensieri diversi no,  quindi è un po' difficile interagire profondamente con 

delle persone che hanno obiettivi diversi quindi va bè, con questi gruppi di qua 

che sto facendo adesso mi trovo bene sicuramente, nessun problema nel parlare 

di come sto, delle mie cose. Per quello individuale nessun problema. È molto 

interessante questo confronto tra il gruppo dell'orientamento e questo gruppo. 

Bè cioè io ho visto una bella differenza sicuramente perché sì, già parlare dei 

miei pensieri adesso che sono  diciamo un po' cambiato, all'inizio parlare con  

qualcuno che era di qua era difficile perché tu fino a tre mesi fa mi dicevi ste 

cose e adesso hai cambiato totalmente idea, ma com'è possibile.  Solo che fino a 

che uno non ci passa personalmente come fai a spiegare a parlare di questi 

cambiamenti. E lei credeva in questo passaggio? No, sinceramente no non mi 

sarei mai immaginato, però assolutamente, tutti quanti mi dicevano: guarda che 

probabilmente cambierai, pensieri cose,  e io: ma state scherzando? Io proprio 

sono contento di questo e basta, faccio tre mesi e poi me ne vado, finita, invece 

per fortuna non è stato così. Non per essere indiscreta, ma in linea generale che 

cosa le ha fatto fare lo scatto? Mah penso sicuramente appena finito con il 

metadone , che mi sono ripreso dal periodo buio, da queste cose qua, poi sono  

venuti fuori tutti questi casini che sono dovuto uscirne anche da quello che era 

successo con i carabinieri, però queste questioni in sospeso, pagare i debiti e tutte 

queste cose qua,  e quindi penso che anche li mi ha aiutato sicuramente perché 

son tornato a casa ho visto le quattro , ho sistemato ho pagato i debiti, ho visto 

un ambiente a casa che non è cambiato niente no pur essendo io sì, sono andato 



79 
 

a casa lucido credevo che stavo tornando nel giro di  poco tempo ai meccanismi 

di prima, poco prima che entrassi e quindi se prima ero, vabbè, pieno di sostanze 

comunque o magari perché c'era la sostanza, quindi è normale che uno sta male 

a casa. Però star male adesso, quando sono lucido.........(22.15).......... anche 

qualcos'altro e quindi questa cosa mi ha fatto cambiare sicuramente.  La sostanza 

è solo un mezzo i problemi veri sono altri, quindi sì, più o meno queste cose qua. 

 

Riesce a parlare con la direzione? Se voglio sì,  riesco a parlare però  

sinceramente non ho mai fatto richieste più di tanto diciamo se ho qualche 

problema cerco sempre di arrangiarmi da solo fino ad ora, nei limiti del possibile, 

se ci sono cose che non posso fare da solo non mi faccio problemi a chiedere 

aiuti o  consigli insomma. Non ne sente la necessità? No , raramente è successo 

che sono andato a chiedere qualcosa in direzione forse due volte tre massimo, 

proprio rarissimo, non perché non mi fido di loro o della direzione  ma perché 

fin che posso cerco di  fare da solo 

 

Riesce a relazionarsi con gli educatori/operatori? (Riesce a parlare con il 

tutor?  X CT)    con gli oratori ancora di meno,,  anche lì cerco di fare le cose, 

quelle che so fare,  le faccio da solo, come so fare. Ma per quanto riguarda la 

cura? La cura fino a che ero di qua in orientamento, ….....(24.03)............. ti 

vedono sempre come figure che son qua per controllarci e basta, tante 

osservazioni che mi hanno fatto fai così, mi entravano da un'orecchia e mi 

uscivano dall'altra, senza nessun problema proprio. Adesso invece che sono di 

qua in terapeutica si è cominciato con il tutor e quindi sì, pian piano sto capendo 

sia a che cosa servono gli operatori.  Cioè era comunque difficile che vado a 

chiedere consiglio, è un po' brutto da dire, cioè ma secondo me, tanti, per 

esempio sul lavoro sono più io che posso dare consigli a loro come fare, vedere 

un po' questa cosa del lavoro che non mi faccio problemi insomma, per altre cose 

spero di cominciare con il tutor, adesso sto facendo un colloquio a settimana con 

lui, pian piano se magari riesco a sciogliersi un po', si ad innescare qualcosa. Ma 

invece con il tutor durante i colloqui individuali, cioè con il terapeuta invece 

con lui riesce.... tranquillamente si si si senza nessun problema.  No bon ma poi 

anche con il tutor per esempio se son da solo con lui leggiamo la scheda 

tranquillamente discutiamo senza nessun problema, quando sono in mezzo a 

tanta gente non mi viene da parlare delle mie cose. 

 

Si sente diverso da quando è entrato in Comunità e in che cosa? Sicuramente 

si, in tante cose,  nel tipo di pensiero ho capito più o meno qual'è la vera  cura 

diciamo no,  sto iniziando a capire da dove è nata la mia tossicodipendenza, ero 

convinto di una cosa invece è accaduto tutto per sbaglio  i primi due tre giorni di 

fila di uso sostanza e mi ero ….26:03.........  e poi sta cambiando tutto anche nelle 

prospettive per il futuro diciamo, già adesso riesco a pensare ad un futuro finito 

qua,  prima no, per me c'era oggi, domani boh, chi lo sa quello che viene, vivevo 

la giornata diciamo. Quindi........................ si al fuori, e anche qua dentro  per 
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parecchi mesi, si oggi sono qua, ma come faccio a sapere come sto tra una 

settimana o domani,  chi lo sa, può succedere qualsiasi cosa già il fatto dell'uso 

della sostanza ha cambiato il pensiero all'inizio quando sono arrivato, parlando 

con il terapeuta mi diceva che è come giocare alla roulette russa perché ogni 

volta rischi di morire,  queste cose qua  con le sostanze no,  io gli facevo 

l'esempio: bon se vado a vedere quello, esco di qua  finito un colloquio, inciampo 

sbatto la testa e ci rimango lo stesso, questo è ci credevo in questa cosa è tutto 

un caso,  però adesso per fortuna questa cosa  è cambiata sì, può essere un caso 

però uno anche va a cercarsele diciamo, quindi sì, un altro cambiamento. È 

notevole, fare collegamenti così in sette mesi.... che poi il bello era che lo dicevo 

seriamente, ci credevo, si si ci credo, son convinta... cambiare così pensiero, 

insomma non è male per me sicuramente. Anche un po' di orgoglio....si si si, più 

che altro sprona, secondo me, a... ad andare avanti si si 

 

I suoi rapporti con la famiglia sono cambiati? No sinceramente  con loro non 

ho più di tanto, a parte che vedendoli una volta al mese diciamo che non c'è tanto. 

Però ho visto quando sono andato a casa per Natale, non è cambiato niente 

perché  ci sono sempre gli stessi meccanismi, anche poco dialogo, poche cose, 

questo sarà un problema da affrontare quest'anno, un altro punto sicuramente, 

quindi adesso vedremo. Questo è ancora working progress insomma. Si si 

insomma, dall'inizio il mio rapporto con loro non è cambiato niente, un po' più 

di chiarezza forse, si ma neanche più di tanto diciamo è da lavorarci su. 

Se si, in che modo? 

 

 

PARTE 4°- LA FUTURA USCITA 

 

Quanto tempo le manca per concludere il suo percorso all'interno della 

Comunità? Undici mesi, marzo 2016 

 

Secondo lei, quali sono gli aspetti positivi della sua esperienza in Comunità? 

E Iinvece, quali negativi?( può fare riferimento all'esperienza di orientamento)  

positivi sicuramente come primo obiettivo fissato è aver scalato il metadone e 

praticamente queste cose qua, poi sinceramente che ho deciso di continuare, che 

ho preso consapevolezza dei miei problemi che per me prima non erano 

problemi, non li valutavo neanche come problema, questa cosa è positiva 

sicuramente e anche di questi cambiamenti che sto avendo come ho detto prima, 

tutte cose positive sicuramente. Negative, sinceramente non saprei,  perché da 

come sono entrato e come sono adesso sono tante cose ma sempre positive. 

Negativo può essere il rapporto con i miei che non è cambiato di una virgola 

quello sì, poi anche quando sono andato a casa restavo sempre male come prima, 

è una cosa negativa, pensavo comunque speravo che fosse cambiato qualcosa in 

me di riuscire a stare meglio e non tornare più come prima, invece non è 

cambiato niente.  E che è sicuramente una cosa negativa questa. Non 
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cambiamento del mondo esterno.  Questo più che altro che già sono dei bei 

macigni.  Avendo ancora quindici mesi riuscirà 

 

Che progettualità ha rispetto alla sua vita, quando terminerà il percorso in 

Comunità? (Dove pensa di andare a vivere, lavoro, tossicodipendenza, sert, 

psicoterapia individuale...). Precise precise no sinceramente a grandi linee, a 

parte che devo vedere quest'anno come va,  con i miei se è il caso che torni a 

casa con loro, vedere un poco se  cambia qualcosa, tutte queste cose qua. Speravo 

di non tornare a casa ma neanche in Italia proprio all'estero da qualche parte a 

lavorare. Questo a grandi linee, poi quando sarà ora vedremo insomma come 

sarà.  Possono cambiare tante cose sicuramente, sono cambiate in sei mesi 

figuriamoci in quindici mesi. Quindi andare a vivere all'estero. Per quanto 

riguarda la psicoterapia il Ser.T e la tossicodipendenza? Cercare di capire  in 

questi mesi, ho visto, ho capito che sono dei seri problemi che mi hanno portato 

a meccanismi che mi hanno portato a ….almeno gli ho dato un nome adesso, in 

questi cercare di capire il perché cercare di non, quando uscirò, di tornare agli 

stessi meccanismi di prima, conoscerli e cercare di evitarli, , queste cose qua 

sicuramente per me poi nel rapporto con gli altri cercare di mollarmi sempre di 

più insomma,  di non avere questa corazza. Queste due cose sarò contento 

sicuramente 

 

 

PER I PAZIENTI DELLA C.T. CHE USCIRANNO NEI PROSSIMI MESI 

 

Due anni di permanenza in Comunità sono tanti, come vede il suo futuro? 

 

ULTIMA DOMANDA: In conclusione, secondo lei, c'è stato qualche aspetto 

significativo del suo percorso in Comunità che in questa intervista non ho 

toccato? Ma sinceramente questo è stato , sicuramente le cose più importanti, 

positive e negative più o meno sono queste, altre cose no. 

 

 

INTERVISTA n.9 

 

PARTE 1°- DATI ANAGRAFICI 

 

Sesso: femmina 

 

Età: 24 

 

Mi parli un po' di sé e della sua famiglia (Dove abita? Con chi vive? Stato 

civile. Ha figli? se si quanti): allora, hem, io abito con mio papà, mia mamma 

e un fratello gemello, tutti e due abbiamo problemi di droga... siamo nati 
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prematuri, non so se centra tanto però sì lui era il più piccolo io l'ho sempre 

protetto, quindi avevo questa sorta di proteggere gli altri per me stessa... quindi 

ho perso un po' di vista...sì.... (sala?) 00.43...e bon....e poi...io ero comunque  la 

figlia preferita, nel senso che avevo la media del 9 a scuola, non bevevo, non 

fumavo. Alle superiori questo? Fino alle superiori, fino ai 16 anni, invece mio 

fratello era già abbastanza destinato a...quello che stava per succedere, lui però 

ha più problemi psichiatrici, schiz... bipolare, schizofrenico, quindi mio papà mi 

diceva sempre: mi raccomando finisci la scuola perché sarai la prima a prendere 

il diploma, vai all'Università, devi essere brava no, ad un certo punto non ce l'ho 

fatta più, ho fatto completamente l'incontrario, questo in quinta superiore, mi 

mancavano due mesi alla matura, ah bo io adesso abito con i miei genitori però 

son stata due anni da sola, ho abitato da sola perché lavoravo, ah si, dicevo che 

abitavo da sola dopo ho perso il lavoro e son dovuta tornare a casa con i miei e 

lì ho avuto la seconda ricaduta, poi io ho problemi anche di bulimia da quando 

ho 15 anni, però non è che mi abbuffo e vado a vomitare quindi posso mangiare 

anche poco e vomitar comunque, e bon adesso un po' questa cosa si è bloccata, 

adesso sta riprendendo un po' , stato civile, ho il ragazzo da sei anni non sono 

sposata. Storia lunga. Un po' complicata, alti e bassi, quindi adesso son qua e 

vediamo come andrà, non posso scrivergli ecc. ecc., quindi sì, diciamo che sto 

cercando di non pensarci perché sennò mi porta in uno stato di angoscia tale 

che.... UN pensiero ulteriore. Sì, perché ….. tante volte ho pensato che sarebbe 

stato meglio che succedesse questa cosa mentre ero single no, perché così posso 

solamente pensare solo a me stessa, così invece no, la dottoressa vorrebbe che ci 

lasciamo però io non me la sento in questo momento, vediamo come andrà avanti 

a piccoli passi nel senso che non sto pensando ai 20 mesi, ma penso giorno per 

giorno perché sennò non ce la faccio. Anche perché è un pensiero. Eh perché non 

son pochi mesi o un anno no, già quella volta un anno sembrava infinito no, 

invece sei anni  dopo sì,, tutta la vita... da quando abbiamo 18 anni 

 

Qual è il suo titolo di studio? Io ho fatto la terza superiore quindi ho fatto, 

quella volta c'era, dovevi fare l'esame perché ho fatto la scuola professionale. 

Che scuola? Slovena, io parlo sloveno, va bé perché son della minoranza slovena 

a Trieste e quindi ho fatto questo esame in terza, e sono diventato operatore 

chimico biologico, poi se avessi finito la quinta perito chimico biologico, sono 

arrivata fino alla quinta e due mesi alla matura ho lasciato mi mancherebbe solo 

l'esame. L'esame di matura. E infatti ci sto pensando se si riesce a fare solo...il 

mio.... la mia scuola non c'è più, proprio non c'è più l'indirizzo, quindi sì è un po' 

complicato la questione della scuola, peccato è una cosa che mi porto dietro 

questa. Non si può dire di lasciar perdere, pensando piano piano più avanti. E 

sì anche qua dentro in qualche maniera, se si riuscirebbe a fare non lo so, ma in 

tutto vedremo 

 

Qual è la sua professione? 
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Qual è il suo stato lavorativo attuale? Non lavoro, ho lavorato... Quel lavoro 

che mi diceva? Sì... inerente al suo titolo di studio? No, no, no, no perché di 

chimica e biologia non si trova praticamente niente a Trieste, perché c'è la, a 

Basovizza il, l'area di ricerca... 5.53... il principe praticamente sta chiudendo, che 

può analizzar certi salumi quelle robe là ci son già dentro delle persone, quelle 

poche cose, invece sì, o son già dentro quindi oggi latteria o pizzeria, si cose che 

non centrano niente con quello che io ho studiato, peccato, hem..... si guarda le 

dico la verità io ciò anche pensato più avanti, son andata a chiedere e... per la 

scuola se si riuscirebbe in qualche maniera a integrare le materie per il…. che è 

socio-sanitario, quindi anche puoi diventare operatore di comunità, questa cosa 

a me mi piacerebbe se riesco il mio percorso bene, ovviamente non posso andare 

a fare l'operatore di comunità, però sì, vediamo se si riesce qualcosa a cambiare. 

Fare un passaggio. Sì,vediamo o sennò qualcosa comunque sanitario, non è che 

andrò a far lingue, dovrei ricominciare dalla prima. Se il suo ambito è quello 

socio-sanitario. Sì, microbiologia. 7.09 

 

PARTE 2°- “IL PRIMA” E L'INGRESSO IN COMUNITA' 

 

A che età ha cominciato a fare uso di sostanze? E quando ha iniziato con 

quella primaria? Cos'è quella primaria?... Sì. E ok, uso di sostanze a 16 anni 

con le canne, poi mi hanno portato a ballare, andavo ogni sabato fuori prendevo 

extasi MDMA, cocaina chetamina, bon un po' tutto di cose chimiche e sono 

andata avanti......fino ai 18, 19 poi a 18 anni ho cominciato a far uso di eroina 

perché più o meno in quel periodo stavano quasi tutti i miei amici cominciando 

a far uso, poi un giorno questa mia migliore amica ha cominciato a far uso e 

io ….mi sentivo... messa da parte, non volevo perderla perché ci conoscevamo 

da quando avevo 5 anni, quindi ho provato anche io e da là è stata la fine.... 

quindi.....si a 18 anni, con l'eroina poi anche la cocaina in vena. Anche la cocaina 

in vena. Sì. Comunque tutto via endovenosa? All'inizio no, poi sì, poi tutto, 

tutto..... In vena. Infatti penso di aver la,  mi hanno infatti sempre detto di aver 

la agofilia, si anche farmaci.... sì quindi gli ultimi anni son stati, son stati 

distruttivi proprio. Ma eroina e cocaina tutte e due insieme? Eroina e cocaina 

tutte e due insieme, poi l'ultimo periodo non ho fatto più uso di cocaina solo 

eroina. Solo eroina. Sì 

 

Quando e come i suoi familiari sono sono venuti a conoscenza della sua 

tossicodipendenza? Allora io già penso che qualcosa si un po' sospettava, 

perché arrivavo a casa in condizioni pietose, però proprio a conoscenza che io 

gliel'ho detto, son stata, io ho un bel rapporto con mia mamma, mia mamma ha 

un fratello che sarebbe mio zio, che anche lui è tossicodipendente, quindi non 

gli è nuova sta cosa, il primo giorno che sono andata... io non riesco a tener 

nascoste le cose a mia mamma, cioè più forte, ci sto troppo male, con mio papà 

sì, con mia mamma no, devo esser sincera, quindi il primo giorno che son andata 

su al Ser.T, che mi han dato il suboxone, quella sera ero in letto a guardare la tv 
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e non ce la facevo più e gli ho detto: guarda mamma son andata al Ser.T, però 

non gli ho detto per cosa gli ho detto per pasti, mi sembrava meno dirle, mia 

mamma non è tipa il Ser.T sapeva bene, le ho detto più per, per pastiglie quelle 

cose là, però penso che si immaginava perché non è stupida, cioè in quel 

momento... invece con mio papà gli ho tenuto nascosto per altri 8 mesi, poi un 

giorno è venuto fuori perché ha dovuto portarmi su al Ser,T, non mi ricordo bene 

con mio papà com'è andata però sì, ho dovuto dirglielo, no mi è andata così, che 

siamo dovuti andare in vacanza due settimane, mi serviva l'appoggio, l'affido, 

non avevo ancora l'urina pulita quindi.... Serviva qualcuno che prendesse. 

Serviva qualcuno, mio papà, e così è venuto a sapere, sì, non è stato... se ci penso, 

bu non lo so forse da un punto di vista tener le cose nascoste, cioè qualcuno ce 

la fa, io no, io preferisco... dire..dire no, far vedere anche, perché ho anche fatto 

vedere tante volte, nascondevo le siringhe, non lo so nell'accappatoio di mio 

papà, così lui scop.., cioè, come non so, una richiesta d'aiuto probabilmente, 

inconsciamente, io mettevo dentro, ovviamente lui si faceva la doccia, toccava 

trovava eh... sì, cioè, io gli ho detto in poche parole. E quando? Quando è andata 

al Ser.T e di conseguenza quando gliel'ha detto? In che anno? sì. 2008, 2009, 

non mi ricordo, avevo appena preso la patente, 2009. 2009. Avevo 19 anni. 

Quindi lei ha cominciato a farsi che aveva 18 anni di eroina? sì. Quindi un 

annetto dopo più o meno. NO anche prima. Prima. Anche dopo sei mesi sono 

andata al Ser,T che io non conoscevo. E com'è andata lì? Io non sapeva neanche 

dell'esistenza del Ser.T, cioè ero abbastanza ingenua come ragazza, ancora 

adesso, io non sapevo che esisteva il Ser.T, ma sapevo che esisteva il metadone, 

sapevo che esisteva il suboxone, proprio un mio amico era seguito dal Ser.T... 

per aiutarmi, una mattina mi fa: vieni a prendermi con l'auto e ti porto su al Ser.T 

e da là ho scoperto. Ma assumeva tanto? Di eroina faceva un uso massiccio? Sì, 

sì, all'inizio, dopo ancora di più, bon, all'inizio la media era un grammo al giorno, 

poi sono andata anche verso i due grammi più avanti. Quindi è stata seguita dal 

Ser.T grazie ad un amico e lì prendeva metadone o suboxone o faceva anche 

colloqui? No, allora all'inizio, sì facevo colloqui sì con la mia psicologa, poi mi 

hanno dato suboxone perché in quel periodo era appena uscito il suboxone e non 

il subutex, non dico che lo testavano sui ragazzini, però piuttosto di dare il 

metadone ai ragazzini, perché io mi ricordo che al mio Ser.T di giovani su, non 

so, su 100 persone, o no anche di più, bon eravamo in 4, io la mia amica e altri 

due ragazzi, così piccoli, tutti gli altri verso i 30 quindi la novità, adesso son più 

giovani e quasi tutti di questa nuova,......  per non mandare i ragazzini su a 

prendere il metadone con quelli più vecchi, e comunque mi hanno dato sto 

suboxone, io dopo sono andata in vacanza con i miei, quando mio papà l'ha 

scoperto, mi son tolta in suboxone in una settimana di vacanza. Da sola? Da 

sola, non son stata male, pensavo.. io volevo fare una cosa veloce, quindi è 

passato un mese dal mio,da quando son andata al Ser.T a quando ho chiuso, io 

per sei mesi dopo son stata bene, dopo ho incontrato di nuovo un mio amico che 

mi ha di nuovo infognato e da là son dovuta tornare al Ser.T e la seconda volta 

me l'hanno fatto con il metadone, là è stato tutto molto più lungo, cioè non me 
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la son tolta finché non sono entrata la prima volta in comunità, comunque la 

prima volta pensavo che era una cosa abbastanza più semplice. Ma dice quindi 

che era la sostanza che fa? No era la mia testa. Sì, ok ok. Perché non, allora, la 

prima volta nessuno, non mi avevano chissà che spaventata, io son, dopo son, 

dopo quando cominci, cioè io ero, ero sicura che mi creasse dipendenza, ero 

sicura di togliermelo, prima possibile, quindi io non son stata male, un po' anche 

perché c'era poco nel sangue però probabilmente anche tanto di testa, io ero super 

convinta ecc. ecc, dopo pian piano vai su, gente che ti dice: mamma mia, ah che 

male io non me toglierò mai, gente che ti dice che ce l'ha da 30 anni e cominci 

anche tu pian piano a entrar dentro nel circuito, comunque la prima volta per me 

è stata una passeggiata, non ho proprio niente, guardi proprio, poi ero anche in 

vacanza quindi a chi verrebbe l'idea di perdersi le cose in vacanza, invece io l'ho 

presa proprio sì sì 

 

È stato seguito dal Ser.T.? Se si, con che modalità? (metadone, colloqui, 

borse lavoro...) 

Solo per chi ha risposto si alla domanda n. 9: In che anno ha iniziato a 

frequantare il Ser.T? E Per quanto tempo? 

 

PARTE 3°- LA VITA IN COMUNITA' 

 

Ha già seguito altri percorsi di cura in altre Comunità? (Se si, che tipo di 

Comunità, conclusione, per Quanto tempo...) si. Se mi racconta. Allora io 

sono arrivata in questa comunità, ho fatto i primi colloqui a 19 anni, che non 

c'era ancora la comunità di orientamento, sono venuta solo a fare i colloqui però, 

mi ha così spaventato questo posto, perché non mi piaceva, era grigio, anzi quella 

volta c'era anche troppo sole, e ho detto questo posto è troppo caldo non c'è 

ombra, ci son solo i campi, non c'è il mare, io non ci vengo qua dentro, non ho 

la mia tv privata non ho il mio thé, cioè proprio mi ricordo sono andata dalla 

dottoressa e gli faccio: ma ho la tv in camera? Ero fuori comunque però nella 

mia ingenuità e non son venuta, mio ha così spaventato questa comunità che 

dopo un mese mi son ripulita e son rimasta un anno e mezzo pulita. Quindi ha 

fatto un anno, la primissima volta a 18 anni qui? Cioè un anno, un mese? No, a 

casa, a me mi ha così spaventato entrar qua dentro, ho detto no. Piuttosto faccio 

da sola. Faccio da sola e son stata pulita un anno e mezzo. Quindi un sacco di 

ricadute nel corso del tempo. Sì, almeno 3, 4, poi invece son entrata in comunità 

l'altro anno.... quindi era nel.....2013/2014, perché sono entrata a dicembre, sono 

entrata in comunità di orientamento per sei mesi. Come mai ha cambiato idea 

dopo? Se non sono indiscreta? Cioè? Cioè perché se prima non le piaceva dopo? 

No, non mi piaceva comunque, mi faceva, mi faceva schifo comunque sto posto, 

bè proprio glielo dico proprio, cioè a mi veder i campi me fa schifo, non li posso 

veder perché io sono abituata ad aprire la finestra e vedere il mare no? E bè certo. 

Cioè io star qua mi sembra di essere di in.... pisciatoio, non lo so, no non voglio 

offender nessuno eh... cioè nel senso,chi è nato qua a Gorizia..... no dopo Dio, se 
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anche bella Gorizia, però io veder solo i campi se sarei in città ancora ancora, 

ma qua..... C'è una bella differenza tra città di Gorizia e Trieste, sono la prima 

a dirlo assolutamente. Io non... mi mette angoscia,  mi mette angoscia sto grigio, 

e il tempo, il posto vuol dire tanto, io ho detto che possono mettermi in comunità 

in Sicilia, no perché c'è sta comunità su sta isola no, almeno vedo il mare, che 

forse mi rallegra, c'è solo quello, si questa estate è stato tremendo per me, a 

maggio fino a qua perché..... Non poteva andare al mare? Sì, cioè so che è una 

cosa per la mia salute, ma una cosa veramente futile il mare no? Però uno che ci 

vive... sente la mancanza. Comunque sono entrata l'altr'anno 2013/2014 a 

dicembre, ho cambiato idea perché ero arrivata a d un punto.... di non ritorno, 

specialmente, neanche tanto con l'eroina, ma come le ho detto per via dei farmaci 

sempre per via endovenosa, quindi ho avuto varie flebiti, son finita varie volte 

in ospedale, e da la ho detto aspetta, cioè, o qua tiro le, cioè o resto sotto terra o, 

ho pens... il mio Ser.T comunque mi ha sempre proposto questa comunità perché 

loro sanno quanto io ho bisogno di parlare e non di lavorare, perché prima di 

entrar, ancora prima di far i colloqui nel 2009 c'erano quelli di San Patrignano 

che mi chiamavano a casa, infatti la mia migliore amica è andata a San 

Patrignano, 4 anni e mezzo quindi sì, c'era sto Mario che mi chiamava... Per 

convincerla ad andare lì. Sì, e io assolutamente no, perché quella comunità non 

fa per me, c'è solo lavoro, solo lavoro e non si parla, o si parla con gli ex pazienti, 

ma te prego, mi go bisogno de quanchidun che me sappi dar na risposta, cioè, 

no... ma a qualcun altro serve eh, problemi comportamentali, io ho problemi di 

svegliarmi la mattina di andare a lavora quello e quell'altro ho abitato da sola 

non ce li ho, io ho problemi interni, però c'è qualcuno che invece... Esistono 

comunità diverse proprio per questo motivo. Quindi sì, sono entrata e poi a 

giugno dovevo decidere se formare perla comunità terapeutica o andarmene, io 

no me la sentivo, non ero ancora pronta, una parte di me mi diceva guarda che 

se esci è troppo presto, dall'altra parte invece volevo andar fuori, un po' per il 

(malato? 20.59), anzi anche tanto, un pò perché  mi mancava casa, un po' perché 

mi mancava il cane, ecc. ec.. ho voluto provare.... è andata male. E quindi ha 

ripreso? E quindi ho ripreso adesso a dicembre 2014 la comunità terapeutica 

direttamente, 20 mesi... Sofferto questo numero? Molto, molto, molto perché mi 

aspettavo 18, so che due mesi non cambiano, però....sì.... già 18 ho detto o dio, 

così pensavo che mi scalavano i sei mesi. E invece no. Si, invece no, cioè io 

pensavo che era un anno e mezzo con l'orientamento e invece no, un anno e 

mezzo più l'orientamento quindi io o fatto più di due anni, Si, 25, 26 mesi. Però 

si contano. Bon sono due mesi in più. 

 

Si ricorda il giorno di ingresso in Comunità? Quale? Quello che vuole, anzi 

adesso che cominciamo a parlare della comunità, se vuole parlarmi della 

comunità di orientamento mi va bene. No io le dico tutte e due. Ottimo 

perfetto. ….perché io non son come .gli altri che ho avuto una cosa... No ma 

infatti anche con altri che hanno fatto il passaggio... Sì, c'è stato il passaggio li, 

invece io sono andata a casa 5 mesi son due entrate per me. Diciamo di sì. Allora 
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sicuramente l'altr'anno sono entrata.......hem....... ero tranquilla, perché ero così 

piena di farmaci.... l'ho presa abbastanza alla leggera, non è che avevo 

quest'angoscia, anzi, quindi quand'è che mi ha accompagnato, ho voluto farmi 

accompagnare dal mio ragazzo col cane e dalla mia infermiera del Ser.T, quella 

con cui vado più d'accordo perché non volevo che mi accompagnassero i miei 

genitori perché sapevo che sarebbe stato un patimento per me, ok, sono entrata, 

mi ha presentata il giorno dell'assemblea, il giovedì mi han presentata ai miei 

compagni, però tranquillissima io, a parte che son estroversa, però anche piena 

di farmaci, quindi.. Ha aiutato. Ha aiutato. Questa seconda volta, invece, 

tranquilla comunque, da un punto di vista, sapeva a che cosa andavo in contro, i 

lavori,  i compagni son quasi tutti gli stessi, però più angosciata sicuramente 

perché è un altro tipo di percorso, tempo molto più lungo. E la 

consapevolezza...la consapevolezza che è l'ultima volta, borbotta 23.50, la terza 

volta, questa è l'ultima, quindi sì, son spaventata, però va anche bene così, son 

entrata tranquilla perché conoscevo già tutti, dall'altra parte... L'ambiente 

famigliare comunque è …. Dall'altra parte hai un'angoscia completa proprio. Io 

comunque fino al giorno prima non ero ancora cerca eh che... Ma posso 

immaginare. Neanche la seconda volta, 

 

In che Comunità sta svolgendo il suo percorso? Comunità terapeutica la 

Tempesta. Quindi quale delle due? Ah, no ok, la comunità... di....terapeutica. 

 

Quando è entrato in Comunità assumeva metadone, suboxone....? Se si, da 

quanti anni assumeva? Allora l'altr'anno sono entrata e prendevo il metadone.... 

da sei anni, giusto? Da quando avevo 18, invece questa volta. No un po' di meno. 

No aspetta. A 18 anni non prendeva, a 18/19 anni non prendeva il suboxone? S', 

ma l'ho tenuto un mese. A bè si e dopo, quanto tempo ha ripreso il... dopo sei 

mesi. A BON Sì. 5 o sei anni, e adesso invece sto prendendo il suboxone da tre 

mesi. Da tre mesi. E l'ha cominciato quando è entrata in comunità 

praticamente? No l'ho cominciato....io sono uscita a giugno e l'ho cominciato 

tipo a ottobre 

 

Solo per chi ha risposto si alla domanda n.14: com'è sta andando lo scalaggio 

in Comunità? Bene, perché son entrata con 4 mg di suboxone che non è niente, 

sono a 3, lunedì vado a 2 quindi penso che sarà abbastanza liscia, e in più 

comunque sta volta sono entrata dentro con la consapevolezza che devo 

togliermelo, devo star male, star male amen, no, non ho tutta quella paura 

dell'altro anno, ecco, perché 'altro anno era una cosa sconosciuta..quest'anno.... 

e prima lo faccio prima me lo levo dalle balle, ecco. È più consapevole questa 

volta anche in questo senso. Io non è che chissà che paura ecco. L'anno scorso 

invece lo scalaggio com'è stato? Allora le dico sinceramente che ho rimosso il 

ricordo, non so se come dicono per le donne incinta, che rimuovi il dolore, però 

io ho solo dei ricordi...però penso che è andata abbastanza facilmente anche 

l'altro anno, perché... Aveva un dosaggio alto anche lì? No, son già entrata con, 



88 
 

avevo già scalato fuori son entrata con 40mg, ne prendevo 90 fuori e quindi sì... 

C'è una bella differenza. Però.... io, io son stata male dai 15 ai 10, dopo non ho 

sentito più niente, in quel periodo ho avuto anche la sfiga che mi è venuta 

un'ostruzione intestinale, quindi son finita in ospedale qua a Gorizia, son dovuta 

andare a casa, quindi c'eran anche altre cose in mezzo. Sì che le aiutavano a non 

pensare allo scalaggio. Sì, purtroppo..voglio dire... No bè certo, meglio sentire 

quel peso: penso per lo scalaggio piuttosto che... Sì, sì, comunque è andata 

abbastanza bene sì. Sia fisico che mentale cioè fisicamente che mentalmente? 

Mentalmente ero abbastanza nervosa alla fine, sì, rispondevo male a tutti, però 

sì, passabile. 

 

Sente che l'è utile il percorso in Comunità?............ hem........ ma sicuramente 

l'altro anno ho visto la differenza da quando sono entrata a giugno, e anche i miei 

genitori l'hanno vista, cioè ero un'altra persona, l'unica cosa che mi ha lascito un 

po'... sì... così, e che quando son arrivata a casa dopo un mese ero di nuovo la 

stessa, quindi non so se son io che non mi sono ancora messa bene dentro in testa 

sto percorso o se la comunità non serve, adesso le dico sinceramente che finché 

non vado avanti on posso ancora dirle se son sicura che servirà, io guardo gli 

altri  e dico bè penso di sì, qualcosa serve, perché senò non sarei qua 20 mesi. 

Vuol dir che ci crede almeno. Ci credo, però penso che tanto.... cioè io, posso 

star qua 20 mesi a girarmi i pollici e torno  come prima, e dipende dalla persona, 

non dipende tanto... sì la comunità ovviamente ti da gli strumenti però.... 

Dipende da lei. Sì. 

 

Si sente protetto all'interno della Comunità? (molto, abbastanza, poco...) 
Eh, si a... si si. Da cosa? Da sé stessa o da fuori? Bè da me stessa. Quindi da, 

da cosa in particolare? Cioè... Dalla sua voglia di? Cioè so che non posso 

andare... anzi, volendo si potrebbe anche fare, se uno vuole proprio fare il furbo 

e la fa, però qua dentro non ti viene voglia di fare il furbo, perché sei, sei, fai 

altre cose. Sei concentrato da un'altra parte. Io mi sento protetta, con tutto che 

ci son le porte aperte, il portone aperto, e c'è il Ser.T qua davanti, quindi si, si, 

si. 

 

Si sente chiuso o isolato all'interno della Comunità? Sì, molto, molto perché 

comunque non vediamo nessuno andiamo fuori solo la domenica a Gorizia che 

è un buco comunque, non c'è tanta gente, comunque ci son solo che campi, 

campi, campi sterminio di campi, siamo in 12, sempre quelli, quindi sì, mi sento 

chiusa e isolata, quando guardo quel cavolo di ponte laggiù mi prende male sì. 

 

L'attività pratica (cura dell'orto, della floricoltura, della cucina...) che 

svolge con l'aiuto degli operatori è utile, secondo lei, alla sua cura? Allora 

all'inizio, veramente no capivo cosa che dovevo, perché dovevo andare a 

cogliere pomodori e tutte quelle cazzo, oh scusi, tutti quelle verdure, non capivo 

neanche per i fiori, perché dovevo star là sotto il sole cioè, guardi... dopo ho 
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cominciato a pensare e ho capito che invece noi tossicodipendenti vogliamo tutto 

e subito, quando stiamo male vogliamo tutto e subito, subito deve essere la 

droga, invece con le verdure e con i fiori ci vogliono mesi prima che qualcosa 

cresca.. penso che sia un po' il nostro percorso... Una sorta di metafora? Sì, il 

fiore lo devi trapiantare, devi bagnarlo, devi concimarlo ecc. ecc. poi cresce e 

vedi i risultati per questo io non posso avere risultati dopo un mese. E quindi 

secondo le i quest'attività le è utile proprio per... sì, per aver pazienza, per aver 

pazienza e per capire che non è tutto e subito ma che bisogna spaccarsi le mani 

eh... sì. Interessante questa osservazione. Gliel'ho detta solo io scommetto? sì. 

 

Ha acquisito nuove competenze e abilità (sia pratiche che di carattere 

comportamentale, cognitivo e relazionale)? Allora sul lavoro sicuramente, 

cioè non son, non son una contadina, quindi cose nuove di sicuro le so, poi 

quest'estate quando son tornata a casa son andata anche da mio zio coi pomodori 

là ad aiutarlo, là mi sentivo abbastanza soddisfatta. Bè di carattere 

comportamentale non ancora del tutto perché è così tanto radicato in me questo 

infantilismo, come mi diceva la dottoressa, e ci vorrà tempo per farmi crescere e 

relazionale, …..e relazionale io non ho mai avuto problemi nelle relazioni, cioè 

non son timida... forse è proprio quello il problema, anche troppo, che mi attacco 

alle persone, dopo ci sto male quindi spero che più avanti cambi qualcosa, perché 

senò fuori mi trovo a capo di nuovo lo stesso problema, che non penso mai a me 

stessa sempre per gli altri sì, però sì dai. Bon comunque è appena all'inizio per 

cui. Sì ma io conto anche i sei mesi 

 

In che modo si relaziona rispetto le sue problematiche con i suoi compagni? 
Ne parlo, ne parlo o singolarmente con i compagni, e semmai c'è un problema, 

se questo è un problema non so una cosa da niente, se c'è un problema più grande 

o lo riporto nella scheda del lunedì, che se ne parla con gli operatori o addirittura 

in assemblea. Quindi riesce ad usare questi strumenti per relazionarsi. sì. 

Benissimo. All'inizio non riuscivo perché avevo paura del confronto, dopo 

invece ho capito che è meglio confrontarsi piuttosto che tenersi dentro le cose 

che dopo esplodi. Quindi ha acquisito delle competenze non da poco. Invece nei 

colloqui riesce comunque a esporre, quelli individuali intendo, riesce? Sì sì, 

anche troppo. E per i gruppi invece oggi entra se non sbaglio? No sono entrata 

martedì. Ah martedì è entrata. Infatti Claudio che è un operatore mi ha detto: 

oggi è il tuo primo gruppo mi raccomando non aprir bocca, stai zitta e ascolta, 

lui dice che parlo troppo no, invece ho parlato, dopo sono andata a chiedere al 

dottor Sartori se ho sbagliato o no e mi ha detto che non c'è niente di sbagliato 

che ognuno fa quello che si sente, dunque... guardi quando c'è da parlare io son 

la prima. 

 

Riesce a parlare delle sue problematiche negli spazi terapeutici (Gruppi 

terapeutico, riunione operative, assemblea e colloqui individuali)? 
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Riesce a parlare con la direzione? Sì, magari non di tutto, ad esempio... perché 

ho paura di quello che potrebbero rispondermi... come per, per il problema del 

mio ragazzo io un giorno son stata, ero in angoscia, son andata a parlare con la 

dottoressa e lei mi ha detto il suo punto di vista, e il suo punto di vista mi ha fatto 

male, quindi comunque il più delle volte sì, o anche... stare con mio fratello se 

posso vedere mio fratello, lo so loro mi risponderanno di no, ci sto male però 

loro avranno i loro motivi, però di solito sì che riesco a parlare. E con gli 

operatori riesce a relazionarsi e con il suo tutor anche? Sì, con gli educatori sì, 

anche se tante volte mi fanno arrabbiare quindi non riesco a spiegar bene le mie 

motivazioni, gli rispondo male, o, o mi metto a lagnarmi eh però non ci son spazi 

vuoti no, e col mio tutor, non è stato scelto da me, quindi non era proprio al mia 

scelta, io con questo tutor non ho mai avuto chissà che grandi confronti, più con 

un altro operatore, spero che riuscirò a parlarci, perché sì...sono un po' bloccata 

con lui sinceramente, però devo mettermi in testa che è il mio tutor e che devo 

sbloccarmi in qualche maniera. Bon ma è comunque all'inizio ancora di questo 

percorso. Sì quello si, se sceglievo chi volevo io so che probabilmente sarebbe 

stato una cosa molto più.... bon va bé è andata così. 

 

Riesce a relazionarsi con gli educatori/operatori? (Riesce a parlare con il 

tutor?  X CT) 

 

Si sente diverso da quando è entrato in Comunità e in che cosa? ….........No, 

probabilmente mi sentivo diversa, hem, l'altro anno a giugno, ma in questo 

momento non mi sento diversa perché ho ricominciato da capo, quindi vuol dire 

che non è cambiato... qualcosa è cambiato, però non abbastanza. 

 

I suoi rapporti con la famiglia sono cambiati? Se si, in che modo?........... be... 

è sempre la stessa risposta no, perché a giugno avevano già più fiducia in me.. 

pensavano che sì... adesso di nuovo da capo....quindi si, di nuovo.. devo 

dimostrar di nuovo. 

 

PARTE 4°- LA FUTURA USCITA 

 

Qui possiamo parlare sempre per ipotesi 

 

Quanto tempo le manca per concludere il suo percorso all'interno della 

Comunità? 19 mesi...... Dai erano 20, adesso 19... prossima settimana sono 19 

 

Secondo lei, quali sono gli aspetti positivi della sua esperienza in Comunità? 

E Iinvece, quali negativi?.... positivi sicuramente che... son cambiata o 

cambierò ancora di più, acquisisco nuove, nuove, nuovi, nuovi modi.. a parte 

come mi relaziono, altri modi per lavorare, per stare in mezzo alla gente.. in più 

spero che con la psicoterapia e i gruppi riuscirò a capire un po' meglio le mie 

problematiche e come poter affrontarle dopo fuori, perché la vita fuori non 
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cambia, son io che devo cambiar dentro. Lati negativi son sicuramente la 

lontananza dalla mia famiglia, a qualcuno non importa niente, sta appena ben 

fora de casa, mi sinceramente gò un rapporto morboso con mia mamma, quindi 

mi manca mia mamma, non posso vedere mio fratello già che anche lui è al Ser.T, 

non posso vedere il mio ragazzo con cui sto da sei anni, non posso vedere il mio 

cane, a parte una volta al mese e comunque sei fuori dalla realtà, perché questa 

non è a realtà è una parentesi della realtà, questi sono i lati negativi quindi ci 

sono anche molti lati negativi. Come ho detto preferirei essere single almeno, 

almeno un problema in meno 

 

Che progettualità ha rispetto alla sua vita, quando terminerà il percorso in 

Comunità? (Dove pensa di andare a vivere, lavoro, tossicodipendenza, sert, 

psicoterapia individuale...) 

Cioè come se lo immagina il futuro, tra 19 mesi? Allora due son le strade, sempre 

se si può percorrerla qua dentro è finire questo diploma, ….perché dopo 

che....hem, sì, se prendo il diploma, io tante volte ho pensato di andare 

all'università, sennò, sennò cercar lavoro, che adesso è difficile, però per una mia 

soddisfazione personale vorrei finire questa scuola, perché non è che mi 

mancano tre anni, mi mancan un anno che poi l'ho già fatto però mi manca la 

matura, quindi quella sarebbe una cosa, poi sinceramente non so se tornerò...cioè 

Trieste mi piace è la mia città, però non di andarci di nuovo ad abitare a casa con 

i miei, perché a casa ho altri problemi, con mio fratello...sì, vorrei avere un posto 

di nuovo mio, dopo volevo comunque, sicuramente in questi 20 mesi, 19, vorrei 

studiare di nuovo bene l'inglese perché sennò me ne vado almeno d'estate o 

d'inverno almeno a far qualche, perché cioè il mio sogno è sempre stato viaggiare 

no, prima che succedessero tutti questi casini con le sostanze, mi ricordo che 

dicevo, quando, quando divento maggiorenne finisco la quinta e me ne vado in 

Spagna, me ne vado di qua, me ne vado di la, vado a lavorare, vado a farmi 

l'esperienza, queste esperienze non ho potuto farle per via della droga, quindi se 

sarò abbastanza forte....  Vorrebbe utilizzare questa cosa. Sì, sì anche se adesso 

sarà molto difficile.....e poi sì, discorso.... ragazzo... io vorrei vedermi ancora con 

lui, però le cose devono andar bene, nel senso che non possiamo stare insieme 

se le cose non vanno bene, lui comunque è abbastanza sicuro di sé stesso, nel 

senso che quando si mette in testa una cosa lo fa anche da sola, lui lavora lui 

adesso era a 8 di metadone, non usa sostanze da un anno e mezzo, io lo usavo da 

sola adesso a casa, non centra tanto, ma ancora sto metadone... se lui finisce il 

metadone ecc ecc io non cambio idea.. però dopo bisogna veder cosa succede in 

19 mesi, può essere che io voglio star da sola invece dopo quando esco, però per 

il momento mi vedo con lui...se invece cambiano le cose, andrò io da sola da 

qualche parte col cane. E il Ser.T fisioterapia, il Ser.T....... il Ser.T sinceramente 

non vorrei più vederlo, preferirei da uno psicoterapeuta nuovo, perché sennò, 

cioè mi hanno aiutato tantissimo, se non fosse stato per loro io adesso non sarei 

qua. Certo. Però comunque …..42.32 il passato che... cordone che bisogna.... 

Recidere. Sì. 
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PER I PAZIENTI DELLA C.T. CHE USCIRANNO NEI PROSSIMI MESI 

 

1. Due anni di permanenza in Comunità sono tanti, come vede il suo 

futuro? 

 

ULTIMA DOMANDA: In conclusione, secondo lei, c'è stato qualche aspetto 

significativo del suo percorso in Comunità che in questa intervista non ho 

toccato? Bè sinceramente una cosa che mi ha fatto bastanza cambiare rapporto 

coi... con le persone è stato un episodio dell'altro anno... e praticamente c'erano 

un ragazzo e una ragazza che avevano un rapporto intimo, esclusivo, io ero molto 

debole in quel periodo, stavo scalando, mi mancava il mio ragazzo, mi mancava 

casa quindi lei un po' mi faceva da mamma, quindi, che io le o detto che ho 

questo rapporto morboso con la mamma, ho sempre bisogno della figura più 

grande che mi dica cosa fare a costo di farmi trattare da tappetino, questo adesso 

è cambiato però, non del tutto però grazie a quell'esperienza, praticamente lei mi 

manipolava, per fare in modo che potessero avere a rapporti sessuali....43..57.... 

dovevo far da palo, sì, però a me sembrava, la vedevo con piacere, per avere la 

sua amicizia, questa non è amicizia però, questo è usarsi a vicenda, io non ho 

detto che solo lei mi ha usato, anche io l'ho usata probabilmente, usata come 

antistress. Per star bene lei.. Una dipendenza, una classica dipendenza dalla 

persona, quelli son miei problemi, rapporti esclusivi che adesso non è che non ci 

sono però non così morbosi, ovviamente ho dei rapporti esclusivi con varie 

persone però non è una persona, tutto ruota intorno a quella persona, so, so con 

chi sto meglio so con chi posso parar di più .. e fatto sta che ad un certo punto 

sono arrivata al limite,  non ce la facevo più a tinirme dentro il peso di tutte 

queste, sapevo che era contro le regole, sapevo che non era giusto nei confronti 

degli altri, ma neanche nei miei confronti, ho detto io non posso stare con il mio 

ragazzo, non posso aver rapporti, ecc ecc perché devo tinir il palo a sti due no? 

Cioè grazie, così sto anche io in comunità, ho il ragazzo.... no. Sartori, il dottor 

Sartori ad un certo punto mi ha messo alle strette mi ha detto che avevano visto 

che c'era sempre qualcosa di strano, tutti erano omertosi perché anche gli altri 

compagni sapevano ma non dicevano, io era quella che sapeva più degli altri 

perché sapevo proprio i particolari...eh.. così mi han dovuto, mi hanno messo 

alle strette, io ho dovuto dirlo, è stata una grande liberazione da un punto di vista, 

dall'altro punto di vista là è cominciato il disastro, perché lei ha cominciato a far 

tipo pressing, stalking, non so come si dice... fatto sta che, mentre mangiavamo... 

si perché sta stronza.... mi denigrava proprio in una maniera... si non si poteva 

più stare, quindi volevo andarmene, io avevo proprio reciso il contratto, non ce 

la facevo più, non facevo altro che piangere, andare in crisi di nervi, e invece la 

dottoressa la ha chiamato i miei genitori e hanno deciso di mandarmi a casa per 

10 giorni, in quei 10 giorni hanno mandato via lei, questa ragazza, e là mi son 

sentita prima di tutto protetta dalla comunità, sì, eh.. una cosa cioè, mi hanno 

fatto un aiuto, perché se io recidevo il contratto e loro tenevano dentro sta e io 
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no potevo continuare il percorso ecc ecc, invece hanno fatto la cosa giusta, io ho 

fatto la cosa giusta dicendolo però ho avuto anche i risultati e da là dopo,da 

quando son tornata ho capito come...che questo è uno dei miei grandi problemi, 

se non sarebbe...no se no fosse...no... Se non fosse. Se non fosse successa questa 

cosa, questo episodio probabilmente....è un po' l'ansia questi rapporti no, non che 

adesso son spariti del tutto però, quel, quel episodio. Un occasione di crescita 

quindi. Io ce l'ho proprio in testa e dopo... mamma mia non deve mai più 

succedere una cosa del genere. Anche questo un esempio di cambiamento 

proprio e di crescita. 

 

INTERVISTA n.10 

 

PARTE 1°- DATI ANAGRAFICI 

 

Sesso: femminile 

 

Età: 38. Ok 38 anni. 

 

Mi parli un po' di sé e della sua famiglia (Dove abita? Con chi vive? Stato 

civile. Ha figli? se si quanti): allora....eh... la mia famiglia.. bè ho padre madre 

e un fratello un po', di quattro anni più grande di me, abitano nella bassa friulana, 

eh hanno un'azienda vinicola, ho dei genitori che si sono sempre molto molto 

dedicati al lavoro...forse un po' trascurando la comunicazione familiare e questo 

ci ha portato un po' ognuno a...hem....a vivere un po' per... conto 

proprio.....esatto, a 18 anni sono partita per Londra e da quella volta sono sempre 

stata fuori di casa. E questo per quanto riguarda la famiglia originaria? Poi 

appunto ho conosciuto, all'età più o meno di 23 anni, quello che diventerà il 

padre dei miei figli e lì ho creato la mia famiglia. Ma era in Italia? Sì sì ero, son 

tornata in Italia durante il...le varie stagioni estive, invernali eh.... per evitare 

di...diciamo, una volta che vai fuori di casa è difficile poi ritornare, allora avevo 

deciso di far questi lavori che mi portavano anche comunque a poter stare fuori 

e nell'ultima stagione estiva avevo conosciuto quello che poi diventerà padre dei 

miei figli...e finita la stagione siamo andati subito a vivere insieme, siamo stati 

insieme 3 anni dopo 3 anni abbiamo avuto prima Emily e poi Aurora, è più 

grande di me, una bellissima storia, un grandissimo amore eh che siamo stati 

quasi 11 anni insieme, nell'ultimo, quando avevo i bambini piccoli... quando ho 

avuto la seconda figlia, lui faceva un lavoro che lo portava ad essere spesso fuori 

e mi son trovata molto sola.... molto sola, ho incominciato un periodo proprio di, 

un po' di depressione diciamo, poca comunicazione fra di noi, portata un pochino 

avanti e nel 2010 più o meno ci siamo, ci siamo lasciati e lì è cominciata 

proprio... che già l'anno prima l'avevo vissuto molto male lì è cominciata proprio 

un periodo tremendo della mia vita e comunque per quanto riguarda la mia 

famiglia adesso ho un po' divagato, la mia famiglia attuale c'è il padre dei miei 

figli e due bambini che stanno crescendo e che sono.... Bellissimi. sì. 
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Qual è il suo titolo di studio? Sono diplomata, diploma, diplomata in grafica 

pubblicitaria e fotografia e ho fatto 5 anni. All'istituto d'arte? All'istituto d'arte 

di Udine, si si. Il Sello se non sbaglio? Esatto esatto. 

 

Qual è la sua professione è attinente a questo titolo di studio? No...cioè dopo 

le mie le mie esperienze lavorative sono state molto varie diciamo che ho preso 

la qualifica e ho lavorato molto in agricoltura, qualifica di potatrice qualificata 

in vigna, poi quando avevo i bambini piccoli allora cercando di fare un lavoro 

che mi, di avere degli orari abbastanza flessibili avevo cominciato a fare dei 

murales, animazione di compleanni dei bambini e quindi un po' così, adesso qui, 

siccome mi piace molto lavorare in campagna, lavorare in serra è stato molto, 

molto bello. È un lavoro duro. È un lavoro duro però a fine giornata ti senti 

sereno e a me questo lavoro della campagna mi piace molto. Ma mantiene un po' 

la tradizione di famiglia?esatto, infatti nella mia progettualità insomma è di 

poter lavorare, seguire magari il.. la campagna quella sarebbe il ramo che mi 

potrebbe piacere. 

 

Qual è il suo stato lavorativo attuale? Adesso sono disoccupata, uscirò 

disoccupata però sto attendendo, ho fatto già un colloquio di lavoro tramite il 

Ser.T una borsa lavoro in una casa di riposo in cui dovrei fare delle ore in 

lavanderia poi mi sono proposta per fare animazione, quindi dei laboratori 

artistici ricreativi con gli anziani adesso vediamo dovrebbero richiamare e senò 

ci sono altre proposte, supermercato.. che sarebbe un inizio, un inizio per 

cominciare i primi mesi poi si, ben venga qualche altra occasione più fruttuosa 

assolutamente ben venga, senò fortunatamente senò la famiglia in cui di questi 

tempi è una fortuna avere le spalle coperte. 

 

 

PARTE 2°- “IL PRIMA” E L'INGRESSO IN COMUNITA' 

 

A che età ha cominciato a fare uso di sostanze? E quando ha iniziato con 

quella primaria? Eh eh...e questa è una bella domanda, perché se si intende 

sostanze anche tipo l'alcol... Si, tutto quello che lei intende per sostanza. 

Venendo da una famiglia in cui la maggior produzione è il vino, cioè il vino è 

sempre stato visto poco pericoloso e quindi assaggiare il vino dai nonni ai 

genitori è una cosa che privi diciamo fin dalla prima infanzia, non a livello, cioè 

a livello che ti capita a Capodanno durante le festività che ti fanno assaggiare... 

un bicchiere di vino o cose del genere. Però quelle sono, diciamo esperienze 

sporadiche che derivano da un retaggio culturale di quel tempo insomma e del 

posto il Friuli... e per quanto riguarda, diciamo proprio un po' l'abuso, hem... più 

o meno all'età di 15 anni... cannabis, cannabis e comunque l'alcol, cannabis e 

alcol diciamo sono state il primo, le prime sostanze di cui ho cominciato ad 

abusare. Anche mescolate tra loro? Si si si, che poi un po' sull' esperienze che 



95 
 

fai a quell'età già cerchi un qualcosa che... una risposta... più che una risposta, 

bè in quel momento non sai neanche tu che cosa cerchi, senti un disagio e cerchi 

un qualcosa che plachi la rabbia, dolore o incomprensione e quindi sì, a quell'età 

lì. Quindi la sostanza primaria fondamentalmente è l'alcol?sì, ma sempre usato 

e sempre visto poco pericoloso, perché ho sempre visto tutti quanti farne un 

uso.... quindi l'ho sempre considerato poco pericoloso e gestibile.... la cannabis 

anche diciamo, poi per il resto, qualche sostanza più tipo allucinogena, ma quello 

tipo verso i 18 anni, però raramente, molto raramente e anche extasi pastiglie le 

ho usate nel periodo dei 18 anni e.... nel periodo in cui sono andata a Londra e 

che mi son trovata a 18 anno dover gestire io me stessa, lì, mi son stata, data io 

un grandissimo freno, ho fatto due anni in cui, mi sono resa conto che ero io che 

dovevo, cioè o io badavo a me stessa o non ci sarebbe stato nessun altro lì, ero 

da sola lontana da casa. Il problema poi è stato tornare, quando son tornata ti 

trovi in un ambiente in cui scopri... tu sei cambiata però l'ambiente è lo stesso e 

quell'età lì, allora, per quello ho anche preferito girare andare a fare stagioni 

darmi altre possibilità, devo dire che è stato un periodo piuttosto sano di me, in 

cui sì c'era l'aperitivo, c'era magari l'uscire però ancora un bere, un bere sano 

normale, infatti poi ho conosciuto Daniele, ho avuto i bambini ed è stato un buon 

periodo per me. Ho conosciuto tardi abbastanza l'eroina, perché per.... casualit, 

insomma casualità, più per scelta anche tò, avevo, in un momento prima di avere 

i bambini, avevo provato una volta, in un momento in cui stavo bene e per 

curiosità ho detto... non dovrebbe essere pericoloso in un momento in cui sto 

bene, infatti di per sé è una cosa provata una volta e basta, il brutto è stato invece 

che un periodo anni dopo, un periodo di depressione che ho cominciato ad avere, 

mi sentivo molto sola, e le persone vicine ne facevano uso e sapere che c'è 

qualcosa che po' alleviare tutto quanto, lì è stato...un lento finirci dentro... e dopo 

che mi sono lasciata con il mio compagno, mi son trovata completamente allo 

sbraglio da sola, senza neanche l'appoggio dei miei genitori, sostituito 

sicuramente l'eroina più costosa con l'alcol e lì era un cercare lentamente di 

uccidersi... fino ad arrivare a qui. Menomale. Decisamente 

 

Quando e come i suoi familiari sono sono venuti a conoscenza della sua 

tossicodipendenza o in questo caso dell'abuso di alcol?  Eh allora i miei 

genitori, mia mamma soprattutto ha sempre avuto preoccupazione, perché 

insomma fin da ragazzina vedeva che abusavo anche di alcol, sapeva già dai 16 

anni che io facevo uso comunque di cannabis, avendo avuro l'esperienza di un 

genitore con problemi di alcol, lei era molto preoccupata di questo... e quindi è 

una cosa che... hanno sempre avuto un p non.....non non se ne parlava di queste, 

avendo anche un fratello che lui fa uso, questi sono argomenti che, che non 

venivano affrontati, si faceva un po' finta di andare d'accordo, si parlava un po' 

di argomenti generici, quando si parlava e quindi grandi, grandi silenzi cioè non 

si parlava di questi argomenti anche se tutti sapevano, poi nel 2010 più o meno 

sì, quando ho cominciato, ho cominciato ad andare al Ser.T abbastanza tardi 

insomma, rispetto alle esperienze di altre persone, lì ne ho cominciato a parlare 
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a mia mamma, però ne ho cominciato a parlare tardi... da lì poi la frattura, 

all'inizio non sapevano se doversi allontanare, se dovevano stare vicino, 

probabilmente avevano i loro dubbi.... e quindi sì, non è stato.... non è stato 

semplice per loro. Però è lei, non ho capito, è lei che si è avvicinata 

raccontando? Sì, mi sono avvicinata. ok. Ad un certo punto ho cercato di 

avvicinare mia mamma e parlarne con lei, all'inizio sì, si è un po' rassegnata... 

ha cominciato ad accompagnarmi un po' al Ser.T e da lì è cominciata u' po' 

un'avventura diciamo fra di noi, all'inizio è cominciato un po' un dialogo però sì, 

molto, molto difficile, perché c'erano tanti anni di silenzio dietro. Piano piano si 

costruisce. Si, no perché so che poi si parlava se sei stata in altre comunità, 

questo punto riguarda anche, perché poi sono stata un periodo al diurno? No, per 

cui tutte queste cose le ho seguite, sono state vissute da loro in quel, in quel 

periodo. Ci sarà maniera di continuare il discorso. Alle due domande dopo mi ha 

già risposto... è stata seguita dal Ser.T? si.... ma non con metadone. Anche con 

metadone sì. Anche con il metadone? Sì perché avevo cominciato ad andare col 

metadone e poi man mano scendevo, il metadone, però il metadone l'alcol è 

sempre stato presente, mi son resa conto tardi del mio problema con l'alcol, per 

uno stile di vita che facevo, qui in Friuli è molto comune, l'alcol è presente bene 

o male tutti i giorni, c'è l'ora dell'aperitivo, prima di pranzo, prima di cena, nei 

week.end, Ma anche nei cibi stessi. Nei cibi stessi, nella cultura, cioè quindi.... 

prima di arrivare a renderti conto di avere un problema con l'alcol te ne accorgi 

dopo anni, anni e anni, fino a quel momento non lo consideravo un problema, e 

in più avevo sondato questa dipendenza, diciamo con l'eroina, che però è stata 

molto più facile da superare che...... la dipendenza alcolica. Quindi si è 

avvicinata al SER.T per il problema con l'alcol. Sì sì. E quindi prendeva 

metadone, seguiva i vari colloqui con lo psicologo.... Con lo psicologo all'inizio 

a Udine, poi spostata a Palmanova, poi la sede di Palmanova si era spostata a 

Latisana quindi sì è stato un po' complicato essere seguita bene e uscire ogni 

volta ad aprirmi hem, sì, non hanno reso le cose facili a nessuno, peggio per me 

stessa poi, perché essere aiutata cambiando così tanti posti è stata una fortuna 

riuscire ad arrivare qui che ho ricomposto in questo posto un po' tutti i pezzi. 

Quindi ha iniziato a frequentare il Ser.T nel 2010. s' mi sembra proprio di sì nel 

2010. e per quanti mesi? perché poi lei è entrata in comunità successivamente, 

nel 2013, bè ho frequentato il Ser.T dal 2010 fino al 2013. fino a quando è entrata 

qui. Esatto sì, ho fatto un periodo di alcuni mesi al DIURNO, comunità diurna, 

che però non era abbastanza contenitiva sinceramente, che non è perché a parte 

l'ora del mattino primo pomeriggio poi avevo una situazione, non vivendo con i 

miei, avevo l'appartamento da sola, vedevano dove stavo andando a scivolando 

sempre più verso l'alcol... hem... io ho voluto ad un certo punto... loro mi hanno 

proposto di andare, invece di tornare nelle ore libere nel mio appartamento di 

andare a dormire in una struttura protetta, dove sarei stata 24 ore, io non ho 

accettato, infatti poi mi sono..... perché ho provato per due volte poi ad andare a 

San Daniele, dove fanno, c'è una comunità per problemi di alcol, però è molto 

breve il percorso, dura un mese più o meno, ho provato due volte e non... IO 
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sono convinta che per il poco che ho visto fino ad adesso, che ci vuole il proprio 

momento. Assolutamente sì anche quello, assolutamente sì. Perché è una cura 

che non può essere costrittiva assolutamente. No deve venire da dentro la 

persona le motivazioni che uno... poi le motivazioni, momenti che uno possono 

esser i più disparati però ognuno è diverso. Certo. 

 

È stato seguito dal Ser.T.? Se si, con che modalità? (metadone, colloqui, 

borse lavoro...) 

Solo per chi ha risposto si alla domanda n. 9: In che anno ha iniziato a 

frequentare il Ser.T? E Per quanto tempo? 

 

PARTE 3°- LA VITA IN COMUNITA' 

 

Ha già seguito altri percorsi di cura in altre comunità? (Se si, che tipo di 

Comunità, conclusione, per Quanto tempo...) 

 

Si ricorda il giorno di ingresso in Comunità? Il 30 aprile 2013,  e sì, dopo due 

settimane in ospedale, perché prima di entrare qui, visto che... avevo una 

dipendenza alcolica molto seria fisicamente ho dovuto fare quasi due settimane 

in ospedale con le flebo,  e quindi terapia di Valium, sempre per riuscire a venire 

qua, riuscire a stare, perché la dipendenza alcolica è peggio dell'astinenza... 

l'astinenza da alcol secondo me ….anche se in maniera più lieve di altre persone 

dove l'astinenza da eroina è molto più pesante, 

 

In che Comunità sta svolgendo il suo percorso? La comunità terapeutica la 

Tempesta... sono entrata subito in terapeutica, non ho fatto la CDO, un po'... 

adesso conosco bene le valutazioni che fanno, però io ero cosciente, visto il mio 

problema e i miei ripetuti tentativi di uscire da questa dipendenza, che sei mesi 

non mi sarebbero bastati, assolutamente, perché non sapevo, non conoscevo le 

comunità prima di questa comunità, a parte  l'esperienza del diurno, è un aiuto, 

cioè non è una comunità, proprio contenitiva di 24h su 24, quindi non avevo 

avuto altre esperienze di comunità residenziali ecco, e quindi la mia volontà era 

proprio quella di... cioè sapevo e mi rendevo conto di quel poco di cui mi rendessi 

conto in quel perio9do che avevo bisogno di un percorso molto più lungo. Dopo, 

quindi dopo i 3 mesi di prova e anche con molte difficoltà, perché sinceramente 

il Ser.T dopo i miei tentativi e anche ocmunque la poca conoscenza di me, è stata 

magari la colpa mia non è che mi son fatta molto conoscere, probabilmente non 

è che avesse molta fiducia in me., quindi hanno fatto molta difficoltà a 

prolungare i contratti e qui devo ringraziare di tutto il cuore l'impegno dei dottori 

qui che3 sono riuscita a mettere insieme tutti i pezzi di tutte le informazioni e 

sono riusciti a prolungare il contratto più e più volte per farmi un percorso 

completo 
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Quando è entrato in Comunità assumeva metadone, suboxone....? L’alcover 

non lo conoscevo, l'ho conosciuto, ma non me l'hanno mai proposto, l'ho 

conosciuto,  cioè ne ho sentito parlare da una ragazza che aveva problemi di 

alcol, no io sono venuta qui con metadone... 50 di metadone, e più una terapia di 

Valium che continuavo a prendere all'inizio e in più una, ma quello per 10 giorni, 

per i problemi perché l'alcol da dei tremori, un farmaco antiepilettico, per una 

decina di giorni e una dose, è una terapia molto forte, per riuscire a sedare 

quell'ansia che l'astinenza da alcol ti lascia, ti provoca,  e poi adesso io non so se 

Se si, da quanti anni assumeva? Il metadone lo assumevo forse da poco prima 

del, qualche mese... nel 2010 comunque, all'inizio lo compravo poi ad un certo 

punto sono andata al Ser.T, quindi relativamente era abbastanza recente, infatti 

lo scalaggio del metadone per me è stato molto semplice, semplice a livello fisico 

fino a che non l'ho tolto, è stato abbastanza semplice, sono riuscita a scalare 

anche il Valium tutto sommato ero arrivata al fatidico giorno che tutti attendono, 

o non ho voluto prendere con il succo, io volevo sapere la data proprio, volevo 

sapere cosa prendevo, volevo sapere, e fino al giorno dopo è stato relativamente 

semplice confrontandomi anche con le altre persone che sentivano più problemi 

fisici, chiaramente di nervi, nervose, io mi sentivo relativamente bene, il 

problema è venuto dopo, dopo un qualche settimana ho cominciato a sentirmi, lì 

è cominciato proprio la difficoltà eh.... mi son resa conto di che cosa 

probabilmente copriva anche un po' il metadone con l'emotività che avevo 

sepolto e quindi ho dovuto un po' riprendere ansiolitici, mi sentivo confusa, piena 

di ansia, avere 38 anni, al tempo 37 e sentirmi vulnerabile come una bambina 

era molto imbarazzante quasi per me, poi con persone più giovani di me, e non 

è stato semplice, non è stato assolutamente semplice, perché ti senti molto 

scoperto. Quindi lo scalaggio è stato più emotivo? Sì assolutamente sì... Più 

emotiva che non fisica? Assolutamente sì per me e il fisico quasi niente invece 

emotivo molto forte, poi dipende da persona a persona è molto soggettivo, a me 

il livello emotivo mi ha, sì l'ho sentito molto forte. Veramente interessante, non 

sapevo. Domanda di giudizio 

 

Solo per chi ha risposto si alla domanda n.14: com’è stato lo scalaggio in 

comunità? 

 

Sente che l'è utile il percorso in Comunità o le è stato utile? Assolutamente 

sì, assolutamente sì....eh.... non a tutti capita di avere una seconda opportunità, 

ed ero riuscita a distruggere non solo me stessa fisicamente, psicologicamente, 

emotivamente, e quindi se vedo come sono arrivata, che poi fisicamente ero oltre 

30kili in più perché l'alcol comunque ti gonfia e ti devasta veramente, 

psicologicamente adesso mi rendo conto che vivevo in un mondo non tanto 

annebbiato quasi penso al limite della schizofrenia può essere, in cui avevo 

ammontato tutto di un...significati un po' sovrapposti, il fatto di coincidenze, i 

pensieri dovevano venire senza lo sforzo avevo, vivevo in un mondo come se 

avessi messo un velo sopra di lettura molto diverso da... dai filtri suoi? Avevo 
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messo un filtro che mi alterava moltissimo la realtà, questo poi era difficoltoso 

tutto, cioè vivere, affrontare tutto quello che comprendeva il vivere normale, 

dalle relazioni, a qualsiasi cosa, se vedo adesso com'è con tutte le varie uscite 

adesso che sto finendo il percorso, adesso come riesco a stare a sentirmi non solo 

comoda, perché comoda magari non è il termine giusto, ma più sicura e bene nei 

rapporti, rapporti con i miei figli anche i familiari nel bene e nel male, con le 

persone che incontro anche solo la prova di andare a fare un colloquio di lavoro, 

prima mi spaventava tutto quindi sì, il percorso mi ha aiutato, mi ha fatto 

ritornare a come mi ero dimenticata di essere. Sì, s', è stato un gran lavoro. Eh 

immagino. Anche perché comunque la comunità di due anni è un lavoro... é un 

percorso difficile, lungo, però poi se ti guardi indietro il tempo è volato, il tempo 

è volato, ci sono tutti quanti i ricordi, è un lavoro complicato e difficile, richiede 

tantissimo comunque, impegno, devi avere una motivazione tua per 

arrivare...tutti qui è molto funz.... qua ti rendi conto di come... della fantastica 

organizzazione che hanno creato qua, che cerca proprio di riprodurre tutte le 

varie, anche difficoltà che puoi affrontare fuori, tutte le cose che dalle schede ai 

gruppi, aiutano... nelle relazioni nella concentrazione, nel lavoro.... ti fortifica 

 

All'interno della Comunità Si sente o si è sentita in questi anni protetta? 
(molto, abbastanza, poco...) ah bè sì, all'inizio erano anche solo queste 

mura...eh... all'inizio sono state sì queste mura, bon sì all'inizio ovviamente arrivi 

qui e non conosci nessuno, anche con la differenza di età persone che erano in 

percorsi diversi, percorsi che già si conoscevano, sì all'inizio è stato complicato 

perché c'era il tutor della terapeutica già... il tutor della CDO... che era già... e io 

mi sentivo un po' nel mezzo e quindi..... mi son sentita più protetta dal fatto che 

ero qui, ero qui e mi sentivo protetta da...il dall'esterno, dalle tentazioni... eh i 

primi mesi... i primi sei mesi sicuramente, no no non avrei neanche... vedevo 

altri che pensavano sì, volevano fare delle uscite, volevano già mettersi alla 

prova, invece io, hem, per quanto fossi magari curiosa, mi rendevo conto che 

l'unica cosa che, mi mi teneva, mi salvava erano proprio il fatto di stare qua, 

perché se in quel periodo fossi uscita, sarei... il mio pensiero andava ancora ma 

con i sogni con i desideri con i desideri, andava all'alcol e quindi mi sentivo qui 

protetta. Certo, alla fine è anche una struttura contenitiva. Poi l'evoluzione... poi 

sono arrivata in un punto in cui mi sentivo così confusa e stanca un po' anche del 

lavoro che stavo facendo qua che è arrivata a Natale scorso, pensavo che il 

problema fosse il posto, quindi avevo una gran voglia di fuggire pensavo che 

fosse il posto e quindi ho detto quando andrò a casa mi sentirò meglio, e invece ... 

stare qui quattro giorni a casa per rendermi conto che non stavo bene qua ma non 

stavo bene neanche a casa, quindi ho capito che il problema più dentro di me, e 

lì la decisione, quando son tornata, proprio di darmi da fare bene. Di cominciare 

a lavorare. Di cominciare a lavorare bene …..e poi la protezione venuta dai 

rapporti, allora dei rapporti con i miei compagni l'affetto che ho sentito bon, poi 

ho avuto dei grossi problemi fisici ho dovuto poi andare a fare per affrontare 

un'operazione, il sostegno e l'affetto che vedevo dei miei compagni degli 
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operatori, dei dottori, sono venuti a trovarmi addirittura quando facevo in 

ospedale, da Devetak ha fatto una sorpresa grandissima, mi son venute le 

lacrime, mi son sentita voluta bene e,... anche proprio un'esperienza di.... 

un'esperienza nuova di stile di vita e di... rapporti affettivi.... in questo posto, 

quindi....evolve cambia nel percorso credo, almeno questa è stata la mia 

esperienza. Certo certo, no più che altro c'era anche l'a domanda inversa che 

chiede: 

 

Si è sentito chiuso dall'esterno chiuso o  troppo isolato all'interno della 

Comunità? O Dio questa comunità. Rispetto all'esterno comunque. Sì no 

rispetto all'esterno, è una comunità che non è che ti, sì completamente chiuso, 

ogni domenica c'è la possibilità di andare al cinema, si vanno a vedere mostre, 

si vanno a fare giri in bici, si organizza tutto quello che, se sei in una famiglia, 

con i limiti di avere una famiglia, con gli impegni che una famiglia po' avere si 

organizzano.... moltissime cose che comunque ti portano anche all'esterno, 

quindi non è un isolamento, un posto in cui ti chiudi e vivi isolata per due anni, 

è un posto che continua comunque a a farti vedere e non ti, non ti, non ti isola, 

non ti rende poi non pronta a riaffrontare la vita fuori e questo secondo me, 

parlando magari con persone che hanno vissuto esperienze di comunità diverse 

come case di vita,. Faccio un esempio non so un Sant' Antoniano, persone con 

cui ho potuto un po' parlare, poi ti ritrovi dopo anni che vivi proprio isolato il 

rientro è molto più complicato molto difficile. Traumatico penso. Molto più 

esatto traumatico e questo qui con tutta l'organizzazione, la possibilità di viversi 

anche l'esterno non mi sono sentita isolata, poi io avevo anche.... questa 

comunità mi ha dato tutto, la vitale possibilità di mantenere il filo conduttore dei 

miei figli, e quindi ogni  due settimane mi venivano a trovare...e quindi....è 

stato.... era l'esterno che veniva qui e abbiamo potuto mantenere questo filo 

conduttore per tutto il percorso no. 

 

L'attività pratica (cura dell'orto, della floricoltura, della cucina...) che 

svolge con l'aiuto degli operatori è utile, secondo lei, alla sua cura? Sì molto 

ma molto, ma molto ma molto utile, sia per quanto riguarda... si bè i turni 

cucina... non è semplice perché comunque ti trovi a fare tutto.... ad acconciare la 

casa per tante persone, e dipende dai periodi che stai vivendo qui, quando 

avevo... è stato molto difficile, quando avevo tolto il metadone, che non è stato 

un periodo semplice eh, alla fine molto emotivo,  il mio primo turno in cucina 

mi son trovata... mamma mia che casino che ho in testa che difficile tutto, da lì 

un allenamento, un allenamento di organizzazione, di vita, di sperimenti la 

collaborazione che è una cosa che si da per scontato a volte invece è una cosa 

che voglio assolutamente portare fuori, con questo incastrarsi ed aiutarsi 

reciprocamente, è un ….. che lo trovi anche nel lavoro esterno, ed è una cosa che 

cercherò di riportare anche quando andrò fuori e poi nella mia esperienza, visto 

che lavoravo nelle serre, alla fine del percorso son diventata la più vecchia che 

lavorava nelle serre quindi mi hanno dato anche la responsabilità nella serra 



101 
 

anche la fiducia quindi, quindi mi son sentita, non volevo deluderli, l'ho fatto 

con, nei limiti in cui, son stata anche parecchio male, ma sinceramente mi ha 

aiutato a crescere ed è stato di grande soddisfazione assolutamente sì, quindi la.... 

in questo posto oltre ai gruppi al lavoro che si fa su sé stessi le attività pratiche 

sono tasselli molto importanti, decisamente sì, anche perché lavorando riesci 

anche, da tutta questa esperienza che puoi fare di organizzazione di 

collaborazione ti rendi conto che siamo tutti incastrati se non ci si da una mano 

a vicenda e se uno fa di meno, di quelli.. nel periodo in cui sta meno male, somma 

si conoscono le varie motivazioni, però il lavoro va spronato, il dover essere 

comprensiva dover essere.... somma riesci a prendere bene le misure e sono tutti 

allenamenti che servono....e in più momenti duri, magari nei tuoi pensieri vedi 

che lavorando comunque riesci a sfogarti riesci a, concentrandoti anche sul 

lavoro riesci a...... riesci a capire che ti servono delle motivazioni e riesci a 

passare molto meglio anche il tempo, che poi è quello che succede anche nella 

realtà fuori 

 

Ha acquisito nuove competenze e abilità (sia pratiche che di carattere 

comportamentale, cognitivo e relazionale) perché sì la comunità ha due tipi 

di attività un'attività appunto pratica e lavorativa ma anche un lavoro più 

sugli aspetti cognitivi, emotivi e relazionali? Qui eh questo posto è un grande 

grande lavoro dentro di sé, di introspezione, di cercare questa dote che non è 

semplice e quindi ci sono molti gruppi, c'è anche solo la scheda in cui, all'inizio 

proprio costringe a... di.... il gioco e di guardare dentro di te, a guardare come ti 

relazioni a pensare prima, insomma è un, è un è un lavoro continuo qua, perché 

proprio, il dover fare questa scheda durante la settimana e sapere che devi 

ricordarti un po' il tutto, è un lavoro continuo, poi ne puoi discutere con, non so 

durante i gruppi, nella nella riunione del lunedì, o quella del giovedì con i dottori 

e più c'è il terapeuta e ci sono i gruppi terapeutici, si fanno il martedì pomeriggio 

quindi è un lavoro hem, che … è molto presente e da... e dopo due anni che fai 

questo lavoro penso che si ala, quella, marcia in più che quando esci ti aiuta a 

capire meglio le  persone che ti circondano e quindi a vivere meglio anche 

l'esterno perché è una grande possibilità qui, per in questi due anni riesci anche 

ad andare a guardare dentro di te delle cose che, anche la gente fuori vive con 

frustrazioni, con difficoltà però non tutti hanno la possibilità di avere un  periodo 

in cui cercare di guardare bene cos'è e metterci un po' mano, quindi acquisire 

anche delle modalità nuove che ti possono aiutare a stare meglio, quindi... alla 

fine... non voglio dire che  auguro a tutti di venire.... però è una grande occasione, 

è una grande occasione ed è.... anche questo un tassello più fondamentale anche 

delle attività pratiche, perché qui è fondata proprio su, cioè qui alla fine non p 

che siamo venuti a lavorare siamo venuti a lavorare su noi stessi però tutte e due 

le cose si incastrano molto bene. Un po' anche qui mi ha già risposto... in che 

modo si relazione rispetto alle problematiche se ce ne sono state con i suoi 

compagni? Bè, ne discutiamo durante le assemblee, durante i gruppi e man mano 

che prendi confidenza riesci anche a trovare la maniera giusta ed il momento 
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giusto... Ma riesce? O sempre con il passare del tempo...  o bè all'inizio, bè sono 

arrivata qui che ero ben poco..... come potrei dire..... cosciente di me, ecco un 

po' probabilmente per il nervosismo un po' perché... alterata comunque, ed ero 

come una macchinetta che paravo, parlavo e non mi rendevo neanche tanto bene 

conto delle persone che avevo vicino se mi dessero fastidio o meno se dicessero 

stupidaggini o meno, e  poi man mano che mi sono resa conto dell'effetto che 

facevo un po' anche alle persone, mi sono più resa conto del posto in cui ero e lì, 

lì mi sono data proprio uno stop, nel momento in cui mi sono.. ho ho ho 

cominciato ad aver coscienza di me e del posto ho passato dei mesi in cui ero 

proprio silenziosa, mi sono molto chiusa... anche quasi un po', cioè avevo detto 

quasi silenzio stampa e quando cominciavo a parlare mi faceva quasi strano un 

po' la mia voce. Accidenti. Sì, e.... e poi..... ho cominciato ad osservarmi, cioè ad 

osservarmi intorno, ad osservare le persone, man mano che prendevo confidenza 

e mi sentivo un po' più comoda ho cominciato poi a... ad aprirmi sempre di più... 

però all'inizio cioè non proprio inizio inizio però ho avuto un periodo in cui 

riuscire a dire le cose, proprio comunque per me, dire le cose scomode è sempre 

stata una mia difficoltà, il dire di no, il dire le cose spiacevoli mi ha sempre, è 

sempre stata una mia difficoltà,  e qui piano piano sono riuscita a lavorarci... 

quindi adesso mi senti, sentirmi un po' più sicura, conoscendo poi le persone che 

mi circondano, riesco, riesco a dire riesco a parlarne, riesco a.... discutere sempre 

poi per quanto riguarda il gruppo terapeutico, ancora di più insomma.... però è 

stato un lavoro che, essendo una mia difficoltà non è stato semplice, adesso sì. 

Un lavoro a tutto tondo proprio. A tutto tondo guarda qui veramente. Negli spazi 

terapeutici mi ha appena detto che riesce ad esporre le sue problematiche.... Si 

appunto perché ho avuto un'evoluzione, ho avuto un periodo in cui ero molto 

silenziosa, le mie schede erano molto sintetiche davo tipo i titoli senza andare ad 

approfondire i capitoli, e man mano che passava il percorso io cambiavo sono 

riuscita ad aprirmi sempre di più e più sinceramente. 

 

In che modo si relaziona rispetto le sue problematiche con i suoi compagni? 

Riesce a parlare delle sue problematiche negli spazi terapeutici (Gruppi 

terapeutico, riunione operative, assemblea e colloqui individuali)? 

 

Invece per quanto riguarda la direzione lì riesce ad esporre sempre le sue 

problematiche i suoi pensieri? Ah io allora  con, è stata una fiducia che è venuta 

nel tempo perché all'inizio vedi un po' la parte autoritaria no, e poi e poi invece 

man mano che, a me è stata data fiducia e quindi quest'esperienza, 

quest'esperienza mi ha fatto... voler darne io a loro... e quindi il rapporto è 

diventato proprio familiare... familiare di... mi ritrovo con la dottoressa  parlare 

in maniera sincera, dolce a volte anche ironica.... è un'esperienza nuova.... sì, ti 

senti.... sì un'esperienza familiare, diciamo ce la comunità non sono più le mura 

ma diventano proprio le persone. E con il tutor anche suppongo? Esatto. Con la 

Petra che è la mia tutor.... un po' tutti quanti le... poi chi per un motivo chi per un 
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altro... hanno.... diventano un po'... perché sono tutte un po' come relazioni 

familiari, a volte sono come quasi dei fratelli maggiori anche se l'età a volte può 

variare perché comunque possono un anno o due meno di me, però li vedi per 

maturità, come esempi di.... come... una sorella maggiore per esempio, ecco e 

quindi c'è fiducia c'è... che poi scontri, ovviamente perché ci stanno. Fanno parte 

anche quelli del gioco. Fanno parte anche quelli, anche, costruttivi perché poi ci 

si incontra ci si discute hem...... e gratificazione, perché ti senti ascoltato, 

assolutamente sì sì ascoltato e penso che un pochino tutti qua abbiamo tanto 

bisogno di parlare e di essere ascoltati e qui una volta che riusciamo a sentire 

che possiamo dare fiducia e riusciamo ad aprirci eh... è bello è liberatorio. 

 

Riesce a relazionarsi con gli educatori/operatori? 

(Riesce a parlare con il tutor?  X CT) 

 

Che cosa sente diverso da quando è entrato in Comunità? Uuuuu.... 

evoluzione.... eh allora... sento, sento.... che sono riuscita a riequilibrare la testa 

che avevo tanto per aria e con i piedi per terra che non volevo mai tenere e quindi 

riesco a vivere il momento che sto vivendo, quindi il qui ed ora, nei limiti del 

possibile perché a volte si ha sempre comunque il pensiero del futuro, degli 

impegni giornalieri e tutto quanto.... però... riesco a vivere la realtà proprio, 

riesco a vivere la realtà con tutte le sue difficoltà con sicurezza, e quindi tenendo 

conto da come sono arrivata che invece ero in un mondo di realtà proprio...con 

filtri, fatta, hem,... sedata, adesso.... colorata, colorata, ci sono i momenti di 

difficoltà, ci sono anche i toni di grigio, però ci sono anche le pennellate di colore 

date dalle relazioni, dalle emozioni, che le persone ti danno.... hem... la vita, 

quindi sì una grande evoluzione, 

 

I suoi rapporti con la famiglia sono cambiati? Sono cambiata io sono cambiati 

anche i rapporti con loro, assolutamente sì, questo.... ovviamente certe 

dinamiche e certe difficoltà rimangono, perché comunque, non è che si può far 

questo... puoi limare certi lati del tuo carattere certe dinamiche, puoi cercare di 

lavorarci sopra però comunque fondamentalmente rimangono, eh i propri 

genitori hanno comunque una certa età e... anche loro possono cambiare fino ad 

un certo punto, e... però vedendo il mio cambiamento sono cambiati anche loro 

nei miei confronti, mio padre che era sempre molto comunque distante, quasi un 

po' come un generale diventato molto dolce e rassicurante, e... e anche mi stava 

dando fiducia, mi viene da darla io a loro, ovviamente con mia mamma che è un 

attimino un po'. più.....hem... aut... quasi più paterna è diventata invece adesso, 

sono loro alternati nel... quando uno cambia poi i ruoli... cambiano tutto attorno 

attorno, però vedo l'affetto, vedo l'affetto, la preoccupazione adesso, la gioia e 

quindi sì... A vederla star bene? Assolutamente sì, nel vedere che adesso posso 

fra poco uscire, riprendere in mano la mia vita, con i miei figli, di nuovo con il 

padre dei miei figli a cui sto dando una seconda possibilità anche con lui, che 
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non è una cosa da poco, quindi, adesso cerchiamo di parlare di più, cosa che mi 

sono poi, perché bisogna imparare dagli errori, quando ho cominciato a parlare 

con mia mamma era troppo tardi, adesso non voglio ripetere questo errore, 

quindi man mano che mi succedono delle cose o comunque degli stati d'animo, 

sempre nei limiti del tempo, che il loro lavoro li concede, cioè stiamo cercando 

di parlare di più... soprattutto io e mia mamma, mio papà è la figura un po' che 

vedi un po' dolce però e.... che mi fa tanta tenerezza vedere mio padre così che 

non hai idea. Eh immagino anche lì un cambiamento notevole se prima era molto 

generale e adesso è più dolce. E sì, sì, sì. Bisogna anche un po' abituarsi all'idea 

di vedere il cambiamento. Mi fa.... tenerezza, quindi sì sono cambiati e se penso 

quando ero... per esempio al diurno, esperienza in cui mi sono avvicinata aduna 

specie di comunità, non riuscivamo a stare in una stanza insieme, io e mia 

mamma davanti alla psicologa, dopo tre minuti io cominciavo ad urlare, mia 

mamma non poteva stare zitta, allora io uscivo a fumarmi la sigaretta.... a parlare 

a tavola, a tavola tutti assieme con l'equipe era un... diventava un...un.... non si 

riusciva a parlare, c'era tanta rabbia incomprensione, se penso adesso ci son stati 

tanti cambiamenti, dal silenzio al litigio al riuscire a comunicare per lo meno, 

poi ci son sempre difficoltà ci saranno sempre magari delle discussioni, però 

questo fa parte di tutti quanti. Guai se non ci fossero, se non ci sono discussioni 

si torna nel silenzio. Sì sì esatto, e non c'è neanche la possibilità di tirare fuori, 

di chiarirsi, di tirare fuori quei sassolini che si hanno e che poi accumulati 

provocano dei rancori, come vedo mio fratello, che ha accumulato adesso con 

mio padre non parla, ma da anni, con mia mamma c'è soltanto questo rancore e 

si parlano soltanto attraverso i litigi ma litigi che...... hanno questa modalità di 

rapportarsi che no so....che mi  saran....liberamente un muro molto duro da 

abbattere, ogni famiglia ha le sue.... ogni famiglia ha le sue, io ho cercato di 

abbattere il mio. Il che le fa onore assolutamente. Posso lavorare su me stessa e 

le mie relazioni, per quanto riguarda gli altri posso parlare, posso cercare di 

parlare con mio fratello, ma deve venire da lui. Certo, come si diceva all'inizio. 

Esatto. Non è una cosa coercitiva se non si sente. No non funziona, 

 

 

PARTE 4°- LA FUTURA USCITA 

 

 

Quanto tempo le manca per concludere il suo percorso all'interno della 

Comunità? Non sto più facendo il conto alla rovescia, ma poco più di 10 giorni, 

10 giorni, il 31... 10 giorni, anzi 9 giorni e mezzo, perché il 10 mattina saluterò 

tutti, quindi sono proprio agli sgoccioli. Emozionata? Molto, molto emozionata, 

molto contenta anche....oh sono tanti i sentimenti verso la fine, perché c'è la 

gioia, c'è la contentezza di affrontare quello che sie preparato negli ultimi mesi, 

negli ultimi mesi, quindi l'appartamento, probabilmente adesso comunque la 

situazione lavorativa che sto vedendo come borsa lavoro, comunque a casa dei 

miei gli impegni con i bambini, la gioia e quindi comunque anche la  coscienza 
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che non sarà facile, perché ci saranno tantissimi impegni, nuove amicizie da 

costruire, e quindi gioia però con una visione molto realistica comunque, cioè... 

entusiasmo ma diciamo nei giusti limiti ecco. Con i piedi per terra. Con i  piedi 

per terra come dicevo prima l'equilibrio tra testa e cuore e piedi, e il senso di 

adesso, infatti questi 10 giorni ho deciso di, di avrei anche potuto far magari 

un'altra uscita nel frattempo, però, voglio godermi questi ultimi 10 giorni con i 

miei compagni, io di solito non adivo il il i lunghi addii, preferivo troncare e via, 

invece stavolta mi voglio dare la possibilità proprio di godermi gli ultimi giorni 

nell'affetto dei miei compagni, nel... con festeggiamenti che comunque stanno 

preparando, perché saranno due compleanni, i miei saluti, l'epifania. C'è anche 

il fuoco no quest'anno? Esatto, metteremo su il pignarul, riuscire a dare fino 

all'ultimo il mio contributo per quanto posso, e quindi torniamo qui anche nel 

dire le cose scomode o nel dire e dare dei consigli, dare anche solo un po' 

l'esempio del, perché tante persone sono magari momenti differenti di... sono 

appena tornati dall'esperienza delle vacanze a casa e non tutti hanno trovato 

quello che si aspettavano, si sono resi conto che non sono cambiati come 

volevano, o si sono resi conto delle loro difficoltà, quindi hem... di far  vedere 

che comunque dopo che ci si rimbocca  un po' le maniche e si fa questo percorso, 

ne vale la pena, assolutamente sì, 

 

Che progettualità ha rispetto alla sua vita, quando terminerà il percorso in 

Comunità?(Dove pensa di andare a vivere, lavoro, tossicodipendenza, sert, 

psicoterapia individuale...) proprio un progetto? No no in generale, dove 

pensa di andare a vivere, se ha il lavoro, anche il rapporto che avrà con il Ser.T 

e soprattutto anche rispetto alle sostanze. Ok allora, il programma è stato fatto 

abbastanza, l'ho progettato a tavolino, perché qui comunque ti accompagnano 

bene fino all'uscita, e oltre, quindi in tutti questi mesi ho avuto la fortuna, grazie 

ai miei, avendo il loro sostegno, ho, e vedendo la pericolosità che diciamo per le 

nostre dinamiche di ritornare a vivere a casa dei miei e anche comunque a casa 

di Daniele per quanto lui comunque è uscito da casa sua e mi son sempre trovata 

comunque bene, ma avendo fatto l'anno comunque qui, per cui mi sono abituata 

anche ad avere un po' un mio spazio, secondo me è molto importante, adesso in 

questo passaggio dalla comunità alla vita esterna, avere uno spazio mio, uno 

spazio in cui  posso ogni tanto sentirmi anche io da sola, a continuare a mantenere 

il filo conduttore per me stessa, quindi ho trovato quest'appartamento, un 

appartamento in cui i bambini verranno a dormire con me, nei week end, in cui 

al pomeriggio andrò a prenderli a scuola, mangeremo assieme però la sera sarò 

a casa a cena di Daniele, però poi una volta che li ho messi a dormire tornerò nel 

mio appartamento in cui da lì cercherò di trovare un mio stile di vita come ho 

imparato a viverlo qui, quindi fatto un po' di miei rituali, di mie abitudini, dalla 

lettura al, a, a anche alla pittura, insomma cercherò un po' di trovare anche ecco, 

incastrare, quella non è una cosa che potrò fare secondo me, una volta che sono 

fuori un po' il tempo libero qualcosa che gratifichi me che sarebbe 

importantissimo e qui ci colleghiamo proprio alle sostanze, perché quello 
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sarebbe il rischio di, non trovando gratificazioni e comunque mie fuori, che a me 

viene sempre spesso di dare, dare ai miei figli dare a Daniele dare ai miei genitori 

allora devo trovare un qualcosa di linfa per me stessa, e quindi per quanto 

riguarda la progettualità a livello di posto, hem, di protezione per me stessa c'è 

questa casa in più per quanto riguarda il lavoro il 12, già da lunedì devo 

incontrare la psicologa del Ser.T per parlare di finire bene, il... quando si potrà 

iniziare una borsa lavoro e quindi dove, e nel frattempo comunque a livello 

lavorativo, anche perché il tempo libero boh, io con due bambini ne avrò 

veramente poco, e va bene così, quindi comunque avrò delle ore che passerò a 

casa dei miei, anche per, visto che mi stanno aiutando a livello economico per 

l'appartamento e anche con una macchina, non è poco, quindi dovrò fare 

comunque delle, delle ore in campagna, a lavorare, in più continuare ad essere 

seguita comunque dalla psicologa del Ser.T, il giovedì abbiamo il gruppo degli 

alcolisti e quindi continuerò comunque a fare questo gruppo, e adesso ci saranno 

delle giornate che continuerò, adesso dobbiamo concordare con la Pettini, la 

psicologa del Ser.T e in più ogni venerdì mattina verrò qui e continuerò la 

psicoterapia con il mio psicoterapeuta, con questi due anni, in questi due hanno 

ho questo filo conduttore ho cominciato un percorso allora voglio continuarlo 

anche perché è così difficile capirsi e farsi conoscere... è un lavoro che, vorrei 

continuare e i primi tre mesi siamo d'accordo che continuiamo a farli da qui 

quindi verrei ogni venerdì qui farei le urine qui, quello è diciamo un po' una 

protezione, una rete tò di sicurezze anche no, un deterrente, e quindi poi una 

volta anche al mese così continuare a vedere la Devetag, una persona che,i 

colloqui con lei mi sarebbero mancati troppo, quindi, con piacere se avrò 

occasione appunto ne abbiamo parlato l'altro giorno di mettere delle giornate, 

magari, proprio per vedere sul primo periodo in cui sei fuori per ritrovare il 

proprio equilibrio, non sarà magari semplice no devi sempre un po' assestare il 

colpo, e quindi avere, continuare questo filo un po' di confidenza di fiducia che 

si è instaurato, mantenerlo magari i primi tre mesi e poi devo stare su con le 

proprie gambe. Però piano piano. 

 

Secondo lei, quali sono gli aspetti positivi, me ne ha fatto un elenco della sua 

esperienza in Comunità? E invece, quelli negativi? Allora, aspetti positivi 

penso di essermi dilungata. Giusto così, tre quelli che più ha sentito. Su me 

stessa? Aspetti positivi. Sì in questi due anni quali sono stati gli aspetti positivi 

di questa esperienza. Allora, cambiamento di me stessa, nella sicurezza 

acquisita, quest'esperienza di condivisione, collaborazione, e dialogo, dialogo 

con tutte le persone, che proprio sconfina nell'affetto, proprio un'esperienza di 

affetto diversa di dialogo diversa, un'esperienza che non ti fa sentire più sola. E 

sono molto positivi. E sono esperienze nuove che non possono che farti crescere 

e cambiare. Esperienze negative, esperienza negative la difficoltà che comunque 

provi qua, cioè per raggiungere queste cose, devi mettere in dubbio tutto quello 

che hai fatto fino ad adesso quindi devi passare attraverso grandi insicurezze, 

grandi difficoltà, ….decidere di cambiare, cambiare tutto, le paure che possono 
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venire da questo, le parti negative sono...che poi le pratiche  nostre e che 

dobbiamo lavorarci sopra.... quindi difficoltà, difficoltà, limiti, che non siamo 

qui abituati, prima non eravamo riabituati ad avere, quindi tante regole regole 

per qualsiasi cosa, regole che riguardano, anche giuste, però che aiutano tante 

persone diverse a vivere insieme, quindi tante regole a volte sono scomode 

però...... poi ti rendi conto dell'utilità, ti rendi conto che alcune discutendone le 

puoi magari limare anche cambiare e quindi sì, le difficoltà sono queste trovate 

qui dentro, le parti più scomode, il fatto di dover, magari sempre guardare a, non 

solo al tuo bisogno ma a trovare e tanti compromessi che devi fare ogni giorno, 

anche solo per un uscita fuori è tutto un compromesso per mettere d'accordo 

tante persone, però questo fa.... parte anche delle famiglie, magari sono meno 

persone e non ci sono famiglie così numerose, comunque diciamo questa è stata 

la parte più difficile soprattutto all'inizio poi invece, certi stili di vita poi ci prendi 

anche gusto.... cioè nel senso, avere l'ora della lettura, o per me ad esempio, io 

volevo disegnare solo quando mi veniva l'ispirazione, io ho sperimentato che 

riesco a disegnare e provare piacere anche mettendo un orario da quello a quello 

e quindi per me era una cosa che prima non. Non era concepibile. No prima tutto 

dovevo farlo, cercava di farlo quando mi andava di farlo, questo ho sperimentato 

proprio un vivere con determinati orari, che poi ho visto che mi tolgono molto 

l'ansia, il fatto di riuscire a programmare e a vivermi e a vivermi anche bene le 

cose, cose che fuori, questo è un po' un po' improponibile, perché ci son tanti gli 

imprevisti e tante le cose che devi cercare di, di mettere in priorità prima o dopo, 

dipende da quello che succede, soprattutto con due bambini appunto però.... sono 

esperienze cui, non da poco, che fanno crescere 

 

PER I PAZIENTI DELLA C.T. CHE USCIRANNO NEI PROSSIMI MESI 

 

Due anni di permanenza in Comunità sono tanti, come vede il suo futuro? 
oh....il futuro......il futuro lo vedo.... come una nuova avventura, una nuova 

avventura, una seconda possibilità di, con comunque l'entusiasmo e un po' 

comunque una Silvia, diciamo, che avevo dimenticato di essere, però con una 

testa diversa, un'esperienza diversa, con più forza e più sicurezza, adesso posso 

vivere, vivere, vivere con i miei figli, vivere con Daniele per quello che sarà 

insomma.... Il tempo ce lo racconterà. Il tempo ce lo racconterà, vivere anche 

con i miei genitori... vivere.... relazioni di cuore con amici quindi....... Un bel 

futuro. Un bel futuro, con le sue difficoltà però vero vero. Niente filtri. Niente 

filtri e rapporti veri, quindi andiamo. Qua mi sa che sarà un buon anno in tutti i 

sensi. Qua ci saranno difficoltà ci saranno momenti duri che affronteremo 

 

ULTIMA DOMANDA: In conclusione, secondo lei, c'è stato qualche aspetto 

significativo del suo percorso in Comunità che in questa intervista non ho 

toccato? No avete toccato, poi le domande, sono appunto, se uno si apre e parla, 

tocca penso tutti gli argomenti importanti, dalla, da uno quando arriva che deve 

scalare il metadone, da quello che è successo dopo.... no no è molto completo. 
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INTERVISTA n.11 

 

PARTE 1°- DATI ANAGRAFICI 

  

Sesso: maschio 

 

Età: 44 

 

Mi parli un po' di sé e della sua famiglia (Dove abita? Con chi vive? Stato 

civile. Ha figli? se si quanti). Allora, praticamente nella mia famiglia... mia 

mamma se come mia sorella, un rapporto splendido, con mio papà purtroppo no, 

mio papà iera una persona molto rigida, e quindi.... un'infanzia abbastanza 

complicata da là, le conseguenze praticamente go patì fino... ai quasi 18, a 18 go 

comincià un poco te ga più, un poco de testa, comincià anche un poco a 

contrastar, risponder e mh...però insomma non più de tanto, tera una roba che 

sempre restava qua no, eh a 18 go comincià a conoscer purtroppo il mondo della 

droga col ashish, particolare.... e go comincià per divertimento curiosità, 

curiosità all'inizio divertimento dopo... de conseguenza, invece se sta anche una 

roba magari inconscia, se sta abbinà sta roba, perchè quando mi fumavo vedevo 

che oltre che divertirme le robe me sciolava, che invece prima restava qua, e 

infatti son arrivà al punto de dir vara che go trovà la cura, de dir... infatti anche 

quando andavo a casa mi quansoasi cosa fazeva o diseva a mi non me podeva 

fregar de meno e invece questa iera tutta un illusion, perché praticamente 

continuavo comunque ad evitar i problemi e quindi se ingrumava ancora de più, 

più dopo il problema della droga, e ben il fumo iera relativo perché come savemo 

non fa ne astinenza ne no, a parte un poco de nervosismo quando no te ga, ma 

morta là, da là se vero come che i disi, almeno per mi se sta  cussì, per la mia 

esperienza, che quando te cominci due giri, prima o dopo te caschi anche nelle 

robe un poco più pesanti, perché se sempre la curiosità. Poi te ga sempre l'amico 

che invece de far quel fa anche quel, infatti mi go comincià cussì, e go comincià 

proprio con mio fradel. Ah fratello? Si lui se sta il primo che me ga, me ga ditto 

perché un giorno iero senza fumo, succedi quel periodo che te ga no, e che 

comunque te son nervoso, non te se diverti più perché te, te manca, e quindi te 

zerchi no... la prima occasion che un te disi, bè go questo te vol provar? Mi se 

già un par de giorni che fazzo se una figada, e cussì go provà, e go comincià de 

naso perché mi siringhe gavevo teror... go ocmincià de naso...mh mh mh, son 

andà avanti un par de mesi, dopo go molà, a momenti no, si no, torno sul fumo 

iera torà denovo il fumo, tutto cissì, così go riguantà un anno e mezzo senza 

infognarme, dopo un anno e mezzo invece go comincià i primi no, che dopo non 

savendo mi non capivo neanche cos che se pensavo che se influenza e allora pian 

pianin se vegnù fora cos che in realtà iera e quanso se vignù fora go comincià a 

far uso sporadico anche semrpe de naso eh.... dopo sfortuna ga volù che per un 

periodo se rivà una....sempre sta eroina ma non in polvere e la iera brown sugar 

e la iera, non so se te sa, se tipo una cera. Quella che si scioglie? Sì, e non te la 
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pol nasar e gavemo provà in tutti i modi pur de non farlo, infatti go tirà un due 

mesi prima de, però no me rivava zucar come le solite perché fatta col sale o col 

zucchero in più no te rivavi tirarla solita dose perché veniva su se tacava quindi, 

tanta andava persa e finché ciò mal mal mal e sto mulo che me la vendeva se 

fazeva me fa vara questa infatti, lui me ga ditto questa no se per voi, questa te la 

devi far, no no no, finché un giorno stavo talmente mal, che dopo che te sta mal 

te fa quel che se, infatti me ga dovù farme lui, perché mi non me son mai fatto e 

semo andai avanti cussì per un mesetto, me faseva lui ogni giorno, dopo te 

cominci far più volte al giorno, e dopo lui se ga comincià a sentirse anche un pco 

una merda no, infatti me lo ga ditto, me fa varda mi già me sento una merda che 

te go proposto sta roba e me son pentì perché anche lui iera fresco comunque e 

pian pianin se stava rendendo conto cos che se, dove se cascà, far cascar un altro 

in quella roba là e lui se ga sentì, e allora me ga ditto varda mi no voio sta 

responsabilità me ga ditto se ti te vol continuar, mi me ga consiglià molla, se te 

vol continuar te se devi imparar a far perché mi no te voio più far, e là go imparà 

a farme, in 10 minuti e là il dramma perché là sempre più sempre più, più volte 

al giorno e l'unica roba che go avù de bon che no go mai rubà mai fatti rapine 

mai fatto furti, mi co stavo mal stavo mal, mi no magnavo, mai rubà neanche in 

casa, infatti mio papà demi ga piena fiducia, e quindi l'unica roba positiva gavevo 

quel no,  però un dramma perché te rivi al punto che te sta più mal che ben, soldi 

che va che no stemo neanche parlar, casini che te crei o i te ferma o i te ciapa, 

quindi verbal, denunce, multe, tutto un casin no, tutto quel ambiente... tutta 

quella roba che se crea intorno che se... un martel pneumatico, perché se. Un 

escalation. Ecco te cambi visier, te eviti la responsabilità, no se vero se 

responsabilità anche là, solo diversa ecco ma anche più brutta disemo, perché te 

se sempre nel terror no,perché dopo te ga davanti, te se ingruma sti soldi, te 

blocca sti soldi, te li ridà  però.... allora comincia come il tirarli fora, qua là dopo 

minacce, no se facile, se una lista abbastanza complicada e infatti mi, dopo nei 

anni son andà avanti fin a … eh fin ai 30 go bazilà cussi a 30 go comincià a 

metter un poco de sal in zucca e tirar un poco le somme de cos che me dava sta 

roba eh, e alla fine go ditto cacchio devo far salti mortali, sempre nel terror, 

sempre....sempre nella paura come farò, dove andrò, e come, dove andarò ciorli 

sti soldi, sempre conti,problemi sul lavor ga comincià te vedi che comincia 

troppo no, quel che.... un poco te se spaventi e un poco iero fin qua, saturo no 

podevo più, ieri talmente sfinì che go ditto ciò basta, e là ghe go ditto ai miei. Ah 

quindi. Si ghe go ditto mi sì, lori za immaginava quacosa, però no i gavessi mai 

pensà quella roba là, pensava monade no, o la bevuda o ecco il fumo che mia 

mamma saveva da subito, mia mamma se stada subito, miogni roba che go fatto 

a mia mamma ghe go sempre contà, l'unica roba che no ghe go contà se sta quella 

dell'eroina, perché savevo che iera talmente, oltretutto perché lori nei anni me ga 

sempre ditto: me raccomando no quel, no quel. Quindi so che ghe gavessi da no, 

dolor eh e pesante e allora quel no me son sentì de dirghe neanche a ela, lìho 

sconto però dopo insomma le robe vien fora pian pianin bon fin che ghe go ditto: 

sì, se cussì cussì cussì son incasinà fin sora i cavei e adesso devo correr ai ripari 
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e quella volta i me ga proposto sta Finister che se una comunità unica in tutta 

Italia come sistema perché se una comunità aperta. Eh io vorrei per favore 

mantenere l'ordine delle domande, è fantastico che sta continuando a parlare, 

infatti sta seguendo praticamente tutte le domande però io dopo dovrei anche 

cercare di sistemarle, quindi la interrompo e le chiedo... 

 

Qual è il suo titolo di studio? 

Qual è la sua professione? 

Qual è il suo stato lavorativo attuale? 

 

PARTE 2°- “IL PRIMA” E L'INGRESSO IN COMUNITA' 

 

A che età ha cominciato a fare uso di sostanze? E quando ha iniziato con 

quella primaria? 

Quando e come i suoi familiari sono venuti a conoscenza della sua 

tossicodipendenza? 

 

Quando ha cominciato ad essere seguito dal Ser.T.? Se si, con che modalità? 

(metadone, colloqui, borse lavoro...) Eh gavevo 22. Ok 22, quindi durante 

questo periodo che mi ha raccontato, dopo 4 anni che ha cominciato... Al Ser.T 

perché appunto di star mal e non gaver soldi, come far come no far, poi la mularia 

te consiglia. Certo certo. Te va là e no te ga problemi. E ha cominciato con 

metadone? Metadone, metadone, prima volta. E il Ser.T le ha consigliato ... 

perché mi (…..) là a 30 anni, però lori del Ser.T non saveva niente i gà savù 

appena dopo mi go fatto tutto però de sconto. E quindi, ok, questa..le sostanze 

visto che ha iniziato molto giovane, ha influito anche nell'ambito scolastico? No, 

no perché mi no gò, gò terza media e basta, me gà influì sul lavor e a 17 anni go 

comincià a lavorar. Ah ok perfetto. Go comincià prestissimo. Benissimo 

benissimo, quindi in che hanno ha iniziato a frequentare il Ser.T? Orca gavevo 

22 adesso 44, sarà 87, 87 e qualcosa. 22 anni fa sì, quindi. 

 

Solo per chi ha risposto si alla domanda n. 9: In che anno ha iniziato a 

frequantare il Ser.T? E Per quanto tempo? 
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PARTE 3°- LA VITA IN COMUNITA' 

 

Ha già seguito altri percorsi di cura in altre Comunità(Se si, che tipo di 

Comunità, conclusione, per Quanto tempo...)? A parte quella alla Finistere, 

allora te entravi, sei mesi te ieri là chiuso, come qua no, no telefonade, no incontri 

niente, dopo i sei mesi, quando vedeva come che se, se te raggiungevi un livello 

de fiducia, te cominciavi ad andar a lavorar, allora te podevi uscir e iera tipo un 

carcere, come te ga in carcere che te ga le ore per uscir e per rientrar, uguale iera 

là, e le prime volte accompagnà, e dopo poi ga visto che iero bravo i me ga molà 

e quindi se andà ben disemo, go fatto tre anni, ben me ga da tanto, me ga servì 

anche per la timidezza, mi iero un abbastanza chiuso no, tipo Patrik. Ah sì sì. 

Ecco, invece qua i me ga molà e tutto, però quel che ga mancà che infatti se per 

quel che son viniù qua, incontri individuali no, con lo psicologo, là no iera, era 

tutto de gruppo, essendo timidido e quel allora sa nei gruppi te parli ma fin a un 

certo punto se te rivi più dentro te ga quel muro eh... e se quel che me ga mancà 

perché mi son veniù fora legal, ben tutto, però inconsciamente probabilmente me 

mancava quel lavor là e quindi il problema se restà qua e mi dovevo sfogar sul 

lavor allora se andà ben per 9 anni, come sostanze no go mai più toccà, però 

dopo 9nanni purtroppo, se vedi che sto groppo ga comincià a venir fora de novo 

e lo gò tamponà con l'alcol e se quel che me ga fatto rivar qua. Per quanto tempo 

è rimasto nella FINISTAR? O 3 anni, 3 anni. È lungo.... sìsì lungo lungo ma 

anche perché torno a ripeter iera aperto e quindi te uscivi e te entravo allora un 

poco più facile no, i primi sei mesi se stai duretti dopo. 

 

Si ricorda il giorno di ingresso in questa Comunità? No, no anche  perché 

iero, no iero ben quindi. Neanche come emozioni niente? Comunque gò le carte 

a casa. Sì sì sì, dico anche come emozioni se si ricorda, non dico la data ma... Si 

come emozion sì tanto perché comunque iera una roba nova per mi, tanta gente, 

essendo timido che non te conosi e con tutto che iera comunque mularia che 

conosevo, de Trieste no, però te se ritrovi sempre in un ambito con tanta gente 

che te ga de conviver, con tutti sti operatori che no te conosi, quindi abbastanza 

disagio e infatti me son comincià a molar dopo mesi che ero là, bah a parte che 

anche stavo mal, perché el me ga fatto uno scalaggio per entrar, mi là no se 

entrava come qua con il metadone, ,a te dovevi entrar svodo, e poi mancava due 

settimane per l'ultimo accoglimento e i saveva za che dopo i tre anni iera l'ultimo 

intervento che i fazeva e dopo la viniva chiusa, difatti desso iera chiusa, come 

noi gavemo finì il mese dopo i la ga chiusa, quindi dovevo entrar dentro con due 

anni de mantenimento 80 ml e scaladi in due settimane, infatti mi, i primi 27 

giorni era dura, no so neanche come go fa, go fatto perché mio papa me ga ditto 

o te fa, o te butto in strada e allora dopo che te son costretto te fa, senò non so se 

ghe riuscivo a far. E in questa comunità invece? E in questa comunità mal, infatti 

no volevo vinir per il solito discorso, te ga sempre paura.... i te blocca, no te pol 

più far quel che te vol far quindi no, te metti za in conto un poco tutto. Però se 

lo ricorda il giorno in cui è entrato? no.... No ok. No mi date ara,  però i me ga 
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convinto perché appunto i me ga parlà tanto ben, una signorina del Ser.T che se 

oltre tutto un'amica, no se il classico paziente utente, la utente dottor ma se 

proprio un'amicizia creà no,infatti se vedemo anche in giro e quel, quindi un bel 

rapporto e allora me son un poco più fida no, quando la me ga ditto vara che... 

probabilmente ela la gaveva za capì che in quella là la me ga mancà quella roba... 

vara che qua i ga questo e per ti saria ben no, e dopo anche i vedi da... dalla 

persona no, i ga capì che forse per mi pol andar meio qua, allora me son convinto 

e bon, oltre tutto se, se la prima volta che mi fazo de mia iniziativa, perché la 

prima comunità la go fatta per far un favor ai miei. Certo. No E al Ser.t più che 

altro... che sburtava, ma de mio....no....eh... bon invece allora... un poco de 

esperienza del passato che dopo go visto che go fatto stavo meio, Si. E quindi 

anche qua adesso go aiutà, no a convincer qui per venir e dopo insomma il lavor 

e insomma un poco tutto, perché stavo per perder il lavor de 27 anni, perder lavor 

cussì se pecà, in più la salute che se quel che se, fegato, mi go anche un'epatite 

brutta, go il quarto genotipo e se la seconda più brutta dopo se la due e la tre che 

no se niente, in confronto, infatti mi go sintomi ogni giorno e allora un poco quel 

un poco la paura della malattia, un poco il lavor,  e un poco per far qualcosa per 

mi, allo fine no in più go un'età che ormai, se non lo fazo adesso non lo fazo più 

e bon e dopo.........fato un poco i conti, go visto che pol funzionar, infatti son 

venù e me trovo benisismo, devo dir che son contento. Ottimo. Perché stemo 

lavorando su sto problema che iera là e pian pianin se sta rompendo e quindi... 

matanti rimandi positivi quindi te da ancora più forza per andar avanti. Questa 

me la racconterà più tardi. Bon. Fantastico. Bene ok. 

 

In che Comunità sta svolgendo il suo percorso? eh.....mi emoziono..... alla 

Tempesta. Sì, comunità terapeutica o di orientamento? No di orientamento. 

 

Quando è entrato in Comunità assumeva metadone, suboxone....? metadone 

Se si, da quanti anni assumeva? 11 anni 

 

Com'è stato lo scalaggio? Lentissimo, 5 mesi, quasi 5 mesi e ben perché sono 

a 10 e pensavo de star molto pezo, invece fino adesso ben, son sta mal, disemo 

dai 40 ai 30, ai 30 go comincià un poco a sentir, infatti go domandà infatti se 

dalle 10 lo posso bever un poco prima, basta me ga spostà. Adesso stago ben. Da 

quanto partiva? eh..... 75. 

 

Sente che l'è utile il percorso in Comunità? Sì, sì sì, veramente. 

 

Si sente protetto all'interno della Comunità? (molto, abbastanza, poco...) E bè 

sì. Da che cosa? Dall'esterno o anche... Dall'esterno soprattutto. Dall'esterno, 

perincipalmente? Aver paura di quelli là, te son fora e te sa che comunque le 

tentazioni se, e poi l'alcol soprattutto se micidiale, no se come le sostanze che te 

ga problema per trovar, te devi conoscer, l'alcol se alla mercè de tutti.... con costi 

no, bassissimi, e quindi se.... tremendo. 
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Si sente chiuso o isolato all'interno della Comunità? No..... forse all'inizio un 

poco, ma sempre un problema mio de carattere, sempre un poco,..... e mi devo 

un poco conoscer le persone e allora dopo me lasso andar no, anche a confidenze 

o a modi de scherzar o quel, mi no me permetto de scherzar finché no conosso 

ben no, tanti che lo fa subito, mi no rivo, ma anche per quel de insegnamento de 

mio papà, rispetto ed educazion se robe che me ga insegnà per primo, quindi... 

go quei pochi valori ma boni, e allora.... so comportarme no, e allora all'inizio 

un poco adesso son ben integrà, quindi ben che mai, ma poi se anche un bel 

gruppo no, nell'altra comunità iera un poco peggio, perché essendo aprta iera 

gente. Si si...Che tornava dentro in condizioni mh... allora iera sempre tension, 

invece qua se sta benissimo. 

 

L'attività pratica (cura dell'orto, della floricoltura, della cucina...) che 

svolge con l'aiuto degli operatori è utile, secondo lei, alla sua cura? Sì, sì per 

mi si, per mi tanto anche perché mi me piasi lavorar  e quindi bè comunque te 

sfoghi, no te pensi tanto te ga la testa concentrada la, un poco tutto, i colloqui i 

gruppi e il lavoro messo insieme iuta tanto, a mi si, personalmente me sta 

aiutando tantissimo. Bene. Pesa molto meno no. Mh mh. Giorno per giorno no te 

senti sto peso come in quell'altra, in quell'altra no iera niente cosa far eh,ben e 

mal se pesantin. Eh immagino anche perché... no te ga modo de scarigar, invece 

qua no, bel 

 

Ha acquisito nuove competenze e abilità (sia pratiche che di carattere 

comportamentale, cognitivo e relazionale)?sì, tantissime, fa conto prima, e 

sempre grazie a sti colloqui individuali, Riesce a mollarsi di più ad essere più... 

Si si anche con i consigli che me ga da il dottor e tutti, quindi li go provadi a 

metter in pratica, no facilmente perché no se una roba facile no, dopo un che se 

40 anni cussì, cambiar se, però se quei piccoli passetti ogni giorno no, e vedo 

che prima prevaleva sempre quela de tenirme in disparte, anche nei discorsi e 

eh, invece adesso me butto in giogo, ma anche grazi e ai ragazzi eh. Si? Si si 

perché se sempre quel che te ciapa in simpatia e te becca in consigli, be ma prova 

be ma fa, quindi dopooo forse anche questo che no ghe digo ai operatori, se una 

roba che parlemo tra de noi quindi lori i vedi sempre magari dopo e i pensa che 

se sempre poco dialogo, cioè che nel privato che se sai dialogo e superficiale, 

invece no, invece te ga sempre quel uno e due persone, dopo non tutti, ogni un 

ga quella persona che se fida de più e se lassa andar no. Naturalmente, come 

fiducia. Quindi no no bene, in quel punto la niente male. 

 

In che modo si relaziona rispetto le sue problematiche con i suoi compagni? 

Mah, torno a ripeter, se difficile, perché no se facile, però insomma però 

insomma me metto in zogo un poco su tutto. si. E anche nella mia storia no, 

anche per far capir chi che son, perché magari tante volte un te vedi, ma non 

savendo può farse l'idea sbagliada, e infatti questo se nato all'inizio no, perché 

mi essendo sempre chiuso parlando poco un pensa magari che te ghe sta sulle 
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balle no... ah questo no se molla, no un po' il carattere mio cussi no, infatti lo go 

fatto presente più di qualche volta e invece adesso stago contrastando proprio sto 

problema qua e quindi zerco de metterme nelle robe quotidiane ecco no, in 

generale, però anche vedo anche nel più intimo go chi me da una man e rivo 

comunque a relazionarme no, più facilmente de prima. Esporre anche se ci sono 

dubbi, perplessità anche incazzature? Sì sì. Benissimo, cosa che prima era un 

po' più difficile. 

Riesce a parlare delle sue problematiche negli spazi terapeutici (Gruppi 

terapeutico, riunione operative, assemblea e colloqui individuali)? Sì però 

fazo ancora fadiga, nei gruppi, nei gruppi certe robe me le tegno, però almeno 

dopo, se quel qua bon, che te rivi comunque dopo magari col dottor o quel, ma 

anche vedo con Sartori no, che all'inizio no, adesso se go qualcossa ghe lo digo 

anche a lori no, e quindi vedo che i risultati sta cominciando a venir no, e quindi 

te vien più facile, per quel son contento. 

 

Riesce a parlare con la Direzione? Si si indifferente. Indifferente si si si. Perché 

prima dovevo gaver quel che più simpatico, quel che me sentivo più a mio agio 

invece adesso rivo a verzer il raggio. 

 

Riesce a relazionarsi con gli educatori/operatori? Sì anche, si si si dopo con 

chi più chi meno ma anche perché lori i se, dopo dipende dal dottor, se chi che 

scherza de più e chi magari te fa le domande più, però vedo che comunque si me 

trovo ben con tutti. 

 

Si sente diverso da quando è entrato in Comunità e in che cosa? Si, un'altra 

persona, ma me lo ga ditto anche la moglie de mio fradel che me ga visto e la 

prima roba che ga notà, che infatti me ga fato piaser me ga ditto sembri su... 

apparte che te se vedi meio in viso, te son meio un pochetin più in carne e quel, 

ma quel se il meno e quel che me ga ditto go notà che me guardi nei oci, no, che 

infatti prima iero sempre sbassavo, ma prorio drio man, invece, ma quindi … 

adesso.... Più sicuro quindi. Sì, più sicuro, quindi te ga rimandi positivi e se bel. 

 

I suoi rapporti con la famiglia sono cambiati? Eh, sta cambiando adesso, 

perché una roba che se appena, che sta venindo fora pian pian no, se questo 

problema con mio papà, comunque sì, go mandà sia una lettera e prima della 

lettere perché go dovù mandà che no i capisci mal, perché ghe go ditto, vara che 

il tuo sistema de insegnamento, per mio fradel la ga ciapada in un modo, ma mio 

fradel ga un carattere più aperto più eh, e ghe scivola le robe anche senza la 

droga. È più grande di lei? Sì, de quattro anni, e invece mi me proprio me tinivo 

dentro, un altro carattere quindi mi me ga pesà però no ghe logo mai ditto, e ghe 

lo go ditto una sera qua che stava andando via, e forse anche per quel go spettà 

che i vadi via in modo che no gabi modo de rismonderme, però più de tanto e go 

visto però che se restai no, non se l'aspettava però go vulù mandarghe una lettera 

anche per precisar insomma che  noi pensi che me trovo qua per colpa de lori, 
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perché comunque la colpa se comunque mia, e questo se de dir, che go comincià 

insomma per curiosità e dopo se andà a finir come se andà a finir ecco, però 

adesso sto argomento se gà ancora de affrontar, ghavessimo dovù parlar a Nadal, 

e però un poco le feste un poco mio papà iera un poco allegro e allora gavemo 

evità no, però se una roba che faremo quanto prima e quindi ben anche su quel 

aspetto là. Bene. E adesso vedemo come che va no, come i reagisci... comunque 

penso che se, insomma che i ga capì il problema e ben disposti a parlarghene 

ecco. E quindi bene i cambiamenti ci sono. Quindi ben anche su quell'aspetto, si 

si cambiamenti tanti e anche importanti quindi ben. E sembrano anche positivi. 

E si. Ottimo. 

 

PARTE 4°- LA FUTURA USCITA 

 

Quanto tempo le manca per concludere il suo percorso all'interno della 

Comunità? E praticamente due mesi, neanche, meno de due mesi e sono un 

poco preoccupà e si per... infatti go parlà con sta roba anche con Sartori che al 

limite faremo almeno un periodo, perché conosendome pol esser che magari me 

torna un momento, visto che ancora i problemi no se risolti del tutto, go comincià 

a lavorarghe infatti go pensà anche a un colloqui, a continuar i colloqui in privato 

ghe gavevo za domandà a.. che se de Trieste e me andassi più che ben no e dopo 

bon se se de accordar quante ora alla settimana, insomma quelle robe là ecco, 

però tutte ste robette che se anche positive per mi, perché mi no gavessi neanche 

pensà a ste robe e quindi per quel che son contento perché vedo che me comincià 

a lavorar la testa no, e se anche in avanti invece prima mi vivevo la giornata. sì. 

E dopo sarà quel che sarà, mi iero cussì, invece adesso comincio anche un poco 

a buttar le man avanti e quindi conosendome so che magari un momento de 

debolezza e quel, tac ghe ricasco e allora cerco de previrme il più possibile quindi 

per quel positivi no tutti sti cambiamenti. Si si si si. E quindi ben, anche per il 

fuori, perché comunque me son premunì e dopo bon andarà come andarà, penso 

ben, anche perché ormai se un 'età che no quel go preso atto che ormai no son 

più muleria e basta, le mie le go fatte, la salute se quel che se e desso vivemo, 

ma anche perché comunque go go un lavor che me piasi, che se tanto nella vita 

de oggi, tanti che lavora vedo solo pei soldi no, se bruttissimo, perché se dura 

cussì, invece mi me svola le ore perché se un lavor che me piasi go passion, se 

un bel mestier, più so far anche col ..... fazo anche i disegni quindi son anche un 

poco artista e quindi ben venga no, no go bisogno de andar a cercar ste, ma infatti 

se nato tutto perché probabilmente se venù fora in un momento che... go perso 

la morosa iera tutto un poco la situazion che gavevo intorno iera un pòchetin 

pesante e quel me ga portà a ceder, e adesso però stago analizzando tutto il vecio 

e tutto quel che posso far da adesso in poi e posso far ben quindi ben venga. 

Quindi di aspetti positivi ce ne sono qui all'interno della comunità? Si si. Me ga 

da tanto e continua a darme tanto e dopo starà anche in mi a saverli sfruttar però 

i me ga da un bon strumento per aiuter a risolver i miei problemi, questo si se de 

dir. E invece ci sono stati aspetti negativi in questo percorso? Mah aspetti 
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negativi, ma se monade, un poco le regole, un poco... perché comunque te manca 

il tuo, quotidianità, oltre che bon l'eccessivo che te gavevi prima, bon ma quei se 

i primi, na settimana dopo za te passa, almeno a mi e dopo più che altro se le 

regole no, se te devi guardar un film te devi spetar che decidi tutti, no se che te 

pol decider ti, allora tutte ste robe qua che  a lungo andare pesa un po', se inutile 

dir de no, se duretta, però insomma affrontabili ecco no. Quindi a parte le regole 

non ha trovato niente di? No no perché le persone, torno a dir, go trovà persone 

un bel gruppo, sia come mularia che come operatori e dottori de parlar proprio 

ben, quindi ben ben, ben su tutti i lati per mi, mi me la stago vivendo ben. E bon 

go patì solo ecco con due mesi per adattarsi a ste regole ecco basta dopo te va, 

una volta che te son, che te se ga adattà. Quando si capisce come funziona... sì 

ecco tutto là. Si accetta e si va avanti. Tutto là 

 

Secondo lei, quali sono gli aspetti positivi della sua esperienza in Comunità? E 

Iinvece, quali negativi? 

Che progettualità ha rispetto alla sua vita, quando terminerà il percorso in 

Comunità?(Dove pensa di andare a vivere, lavoro, tossicodipendenza, sert, 

psicoterapia individuale...) Allora, in primis il lavoro, che iera una roba che 

dovevo cominciar qua, gavevo un appuntamento col titolare e tut, che dovessi 

andar ben al mille per mille perché il mio titolare so, che lo conosso ormai de 18 

anni, perché il mio titolare se meno de mi in carrozzeria perché iera altri paroni, 

dopo ga comprà lui che infatti lui ga savù perché lavora di fronte de mi, semo 

tre carrozzerie una di fronte all'altra, il ga savù ga acquistà e quindi se conosemo 

da un 18 anni me ga da una parola se quella, il me ga ditto vara sta tranquillo 

perché co te son ben te son un fulmine te son bravo, te lavori ben, savemo la tua 

situazion insomma te demo una man e me iuta, quindi sappi che desso me tocherà 

cior un altro perché in sti sei mesi me servi una man però una volta fora de qua 

il lavor se tuo e se za una roba importante, la situazion mia se che me ritrovo con 

un appartamento che go za, anche bel grande, con un affitto non tanto eccessivo 

pago 400 euro, no tanto eccessivo perché no se tutti mi, dividemo perché stago 

con un mulo de tanti anni che se il mio migliore amico e che me ga anche aiutà 

tanto sia anche nell'ambito legar ….e bon, quindi casa go, lavor go e questi se i 

primi due no, e dopo comunque de continuar cussì, il più possibile appunto 

premunindome in quel modo la con sti colloqui e quel che me iuta tanto e dopo... 

come vita nel quotidiano insomma lavorar casa, come iero za,casa lavor, lavor 

casa perché mi no se che son tanto per feste o quelle robe... e quindi cussì, questi 

se i progetti. E con il Ser.T pensa di continuare? Con il Ser.T mi molassi, perché 

il Ser.T me ga iutà sì tanto ma in ste robe qua però dove che mi me gavessi 

veramente servì se sempre stai mancanti ma forse no tanto per lori ma proprio 

per fondo, e dove te servi no so per l'affito quel, se sai ogni volta e si te ciama e 

qua cori fa su zo e dopo no se mai, infatti come qua che doveva darme un aiuto 

per star perché go ditto mi vegno qua, anche per quel all'inizio mi no volevo 

venir qua perché mi ghe go ditto si voi me dè duemila per vinir ma dopo mi devo 
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comunque metter 120 per sei mesi e no li go, mi sul conto go ancora 130 euro 

perché il paron gavendome licenzià e gavemo da la liquidazion dei ultimi anni, 

no iera, go pagai puf e so restà cisto, ecco lora i soldi no se ancora rivai, doveva 

rivar un mese dopo, son 5 mesi ormai, sta mettindo i miei come che riva e allora 

mi volessi molar e anche perché basta, ….. ogni volta che te son là visto che 

desso me son cavà anche questo benedetto metadone che iera proprio quel che 

volevo e dopo 10 anni se, perché se un vincolo anche se te vol andar a far un giro 

un viaggio no te pol, perché ogni volta te devi farte affidi, mille carte per sti 

affidi dopo no sempre i te lo da e quindi tutto un casin e allora te son ligà.. basta. 

E invece per quanto riguarda l'alcol, le sostanze mi sembra che no, però con 

l'alcol? Con l'alcol appunto se solo questa paura qua de dopo fora e che però 

zerco de premunirme curri un periodo, dopo vedemo come che va no posso 

legger...disemo che i boni propositi se. Bene 

 

PER I PAZIENTI DELLA C.T. CHE USCIRANNO NEI PROSSIMI MESI 

 

Due anni di permanenza in Comunità sono tanti, come vede il suo futuro? 

 

ULTIMA DOMANDA: In conclusione, secondo lei, c'è stato qualche aspetto 

significativo del suo percorso in Comunità che in questa intervista non ho 

toccato? No solo sul lavoro mio interno che vedo che proprio me ga funzionà 

tanto, me sta aiutando tanto e me gà iutà a spaccar quel muro che iera no de 

sempre tirarse indrio e invece adesso me butto in avanti quindi go imparà a 

contrasar quel che sempre prevaleva de star in disparte e desso lo go rotto quindi 

pian pianin e ogni giorno te ga un miglioramento no, magari sulle robe piccole, 

robe più importati un poco sul generale però te vedi che il cambiamento se e 

quindi son contento per quel, me ga servì tanto e me sta servindo tanto. Ma 

invece per quanto riguarda l'intervista ho fatto tutte le domande che riguardano 

la comunità o potevo fare qualche altra domanda non so ad esempio l'attività 

sportiva... si bon anche quel un bon momento de sfogo e se non altro un 

momento de che te se rimetti in salute, no te vediche anche te sta meio no, 

comunque te fa attività che prima no te fazevi, magari i primi periodi se un poco 

dura e il giorno dopo te se rovinà però anche quel si iuta servi perché comunque 

se anche per sfogar, per far anche conoscenza de più e comunque anche per 

tenirse in forma quindi ben venga anche quel. 
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INTERVISTA n.12 

 

PARTE 1°- DATI ANAGRAFICI 

 

Sesso: maschio 

Età: età 33 

 

Mi parli un po' di sé e della sua famiglia (Dove abita? Con chi vive? Stato 

civile. Ha figli? se si quanti), tutto quello che si sente. Al momento sono ancora 

residente in provincia di Pordenone, vivo con …... mia mamma mio papà nonna 

e nonno materno, stato civile celibe, ho una figlia avuta con...con Elisa che è la 

mia ex compagna...... cosa devo dire della mia famiglia.... sì, nella famiglia 

comanda la nonna eheheh materna, quindi...sì è stato sempre... come posso dire... 

è sempre stata....ha sempre avuto lei in pugno la famiglia, quindi poco spazio ai 

miei genitori....quindi.....io sono stato cresciuto così, che i miei mettevano 

limiti... si. E la nonna però mi lasciava fare quello che volevo e io su questo ci 

ho giocato tanto....quindi............ questo è un po' la mia famiglia. Bene, ha anche 

fratelli? Sì, ho un fratello che non vive più con, con noi, che ha fatto ha avuto 

anche lui problemi di tossicodipendenza, ha fatto una Comunità a Palmanova e 

vive a Palmanova ha deciso anche lui di staccarsi da... dalla famiglia. Sì non 

volevo parlare adesso dello stacco perché sarà...........per il futuro. 

 

Qual è il suo titolo di studio? Scuola media poi ho fatto la scuola superiore lo 

IAL ad Aviano, la mia professione al momento son disoccupato, quindi ho 

risposto anche alla sei. Comunque la sua professione? È cuoco. È cuoco. Si si si, 

dopo ne ho avute altre esperienze, fabbrica, sì in mobilifici eh.... in.... scatolifici. 

Mi piacerebbe andare a lavorare in agricoltura. Che è completamente 

diversa.....che è completamente diversa dal mio titolo di studio e...tutte le altre 

esperienze che ho fatto. 

 

Qual è la sua professione? 

Qual è il suo stato lavorativo attuale? 

 

PARTE 2°- “IL PRIMA” E L'INGRESSO IN COMUNITA' 

 

A che età ha cominciato a fare uso di sostanze? E quando ha iniziato con 

quella primaria? Sì, ricordo bene, avevo 16 anni, 16 anni con i cannabinoidi...... 

e poi ho fatto tutta, tutti gli scalini, proprio dopo a quella è passata l'extasi, in 

discoteca dall'extasi poi son passato all'eroina che mi ha accompagnato fino a 32 

anni.... 31 anni, 31 anni sì 31 anni, c'è stato anche un uso in questi tanti anni  fino 

ai 31, 30 di cocaina però non era un uso pesante... io sono entrato qua nel 2013, 

marzo 2013 e cinque mesi prima ho iniziato pesantemente con la cocaina. In 

concomitanza anche con l'eroina? No, eroina non prendevo più....metadone 

ehm...abuso di metadone e cocaina. Questa è stata un po' la mia.....il mio 
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bagaglio di....di sostanze. Si però nei sedici anni c'è stato anche nel frattempo 

uno scalaggio dal metadone nel 2008, ho fatto due anni senza, cioè era un 

uso...non era costante giornaliero però quelle due tre quattro cinque volte 

all'anno c'era comunque, non c'è, non c'è stato uno stacco netto, poi c'è stato 

anche un periodo un periodo forse.....se possiamo chiamarlo più lucido, di tutti 

questi anni, senza metadone e periodi con, con s...5.28.....sostanze. Certo certo. 

Ma sennò un uso c'è sempre stato dai 16 fino ai 31. Ho capito. E solo sostanze o 

anche alcolici? Anche si bon, alcolici sì anche alcolici però non.....non appunto 

per farmi star bene, magari...poteva essere, sì magari si può vedere anche così 

quando si è in compagnia, per essere più sciolto, per non sentirti a disagio, quindi 

sì può essere visto come una sorta, avere usata giornaliero per star bene no, 

quello no, proprio per astinenza, quello no. 

 

Quando e come i suoi familiari sono sono venuti a conoscenza della sua 

tossicodipendenza? mh....sono venuti a conoscenza tramite mio fratello. ah. Sì, 

gliel'ha detto lui, lui, loro si immaginavano già qualcosa, perché sparivano soldi, 

loro a casa.... però forse lo sospettavano ma non immaginavano, si no non 

riuscivano magari a dire sì è quello il problema.... sì son venuti a 

saperlo...nel....cos'era 2001.....2002.... 2001 sì.....o forse 2002, bon adesso forse 

non, adesso la data precisa non la so comunque sì son venuti a saperlo tramite 

mio fratello che dopo anche lui era nel problema, si facevamo uso insieme 

si...tramite lui. Se posso approfondire un po' il discorso come l'ha vissuto? Forse 

come una liberazione? Perché io non riuscivo a dirlo. Però sentiva il bisogno? 

sì. Però non......vuoi per orgoglio, vuoi per non vedere il problema o....però sì, 

l'ho delegato a qualcun altro. E sui fratello è più grande o più piccolo? No più 

piccolo di tre anni, quasi tre anni. 

È stato seguito dal Ser.T.? Sì, sono  stato seguito dal Ser.T? Se si, con che 

modalità? (metadone, colloqui, borse lavoro...) no no io andavo lì si a prendere 

la terapia e una tantum facevamo...fino al 2008 proprio colloqui quasi niente, 

dopo dal 2011 che sono ritornato al Ser.T no....eh lì dopo abbiamo iniziato con 

una psicologa del del Ser.T a fare del colloqui. Perché poi anche lì quando son 

ritornato al Ser.T...anche la mia.....al tempo era la mia compagna, Elisa, anche 

lei veniva lì con me, senza, l'ho portata io in questo mondo...lei era.....era 

estranea completamente a questo mondo...e facevo anche dei colloqui con lei di 

verifica, che dopo le verifiche....son abbastanza dure. Si? Comunque io non ce 

la facevo a rimanere astinente, questa non è una scusa, tanto è che...hem.... a 

settembre del 2012, mi han detto Nicola guarda qua con te obiettivi non ne 

raggiungiamo, non vediamo risultati, allora iniziamo a toglierti il metadone. 

Aveva un dosaggio alto? 75 di metadone, però loro lì non vedendo risultati, cosa 

stai qua a fare? è meglio che te lo togliamo e vai dove devi andare no..in un 

attimo ho detto bon, dopo questo qua è coinciso con, con l'arrivo del mutuo per 

la casa quindi io ho avuto tanta liquidità  e lì mi sono, ho preso la strada della 

cocaina. ah... sì. E poi quella che, che, mi ha fatto prendere la decisione di venire 

qua. 
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Solo per chi ha risposto si alla domanda n. 9: In che anno ha iniziato a 

frequentare il Ser.T? 

E Per quanto tempo? 

 

PARTE 3°- LA VITA IN COMUNITA' 

 

Ha già seguito altri percorsi di cura in altre Comunità? A parte la Comunità 

la Tempesta ha seguito altre Comunità? No, no. È il primo percorso. Sì, spero 

anche l'ultimo. Me lo auguro. 

 

Si ricorda il giorno di ingresso in Comunità? Si, si. Se vuole raccontarlo. Mi 

ricordo il primo giorno perché son stato accompagnato da mia mamma mio papà, 

Maya ed Elisa....quindi sì, è stato abbastanza....  duro.... perché, a parte che non 

sapevo cosa dovevo far qua, sì dovevo sistemarmi con le sostanze... però..... però 

è stata la prima volta che Maya mi ha detto ti voglio bene. All'epoca quanti anni 

aveva? Aveva.....io sono entrato a marzo 2013, aveva 3 anni. Quindi è stato, 

così....è stato molto....duro eh.... questo mi ricordo del primo giorno........ Ed è 

entrato subito nella comunità terapeutica? No no in cda. In CDA....nella 

comunità di orientamento. Con l'obiettivo di togliere le sostanze...? metadone, 

sostanze, e forse boh, chi lo sapeva cosa dovevo, mah.....al primo giorno doveva 

essere solo le sostanze. Quindi senza aspettative a parte quella di togliere le 

sostanze. Io avevo questa cosa della chiave, di trovare la chiave del, sul perché 

di un uso così lungo no....quello, quella era la mia idea..... ho capito...e quindi 

non l'ha trovata in sei mesi, perché adesso.... sì, l'ho trovata in sei mesi. Ah l'ha 

trovata. No anzi, io dopo una settimana che ero qua ho iniziato una storia con 

una paziente  che era già qua da un anno, quindi sono stato espulso, dopo 18 

giorni, dopo 10 giorni son rientrato, questa persona è uscita è andata via perché 

bon...... quella lì è forse stata la difficoltà …....... nell'aggrapparsi al sesso 

femminile è stato quello.... l'essermi presentato così...io da lì subito, dopo che mi 

han mandato via, che mi han dato questo calcio no..... mi hanno..... lì ho iniziato 

a investire subito..... a parte con le mie modalità, i due impegni (TN2, 3.00)..... 

che mi arrabbio, e che chi mi metteva i limiti e quindi il discorso di limiti, il 

discorso, eh, che qualcuno deve prendere le decisioni per te e tutti, quindi sì è 

stato pesante, però lì ho trovato subito...da questo anche l'investire sulla 

Comunità, dopo da lì......la Comunità mi mette le, le regole i limiti.. io che mi 

incazzavo però, dopo capivo perché mi incazzavo...dopo, intanto quella lì è stata 

la mia presentazione in Comunità che a quello...che da lì dopo è partito tutto, da 

quella dopo si è allargato sì i rapporti a macchi d'olio cioè diciamo, da lì, da quel, 

da questo fatto qua, che dopo quel fatto lì non è che non ne siano successe.... 

perché dopo mi son lasciato con Elisa quindi.... la casa presa insieme l'abbiam 

venduta, quindi tutto quello che concerne un....un tradimento...sì...quello è, 

quindi io sono arrivato a …. settembre dell'anno scorso... fino a quindici giorni 

prima della fine del contratto dell'orientamento, io dovevo finire io ero a posto. 

E come mai? Dopo ho fatto l'uscita, agosto dell'anno scorso....no dell'anno 
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scorso, 2013...2013....siamo nel 2015....eheheh...devo un attimo, devo un attimo, 

è normale...sì, hem, settembre, agosto 2013 ho fatto l'uscita prima della fine del 

contratto del cdo, là ho sentito tanta insicurezza, vuoi per le sostanze, famiglia, 

questa ex paziente che comunque c'era ancora la storia....Maya....cè era tutto un 

po'.... tanti casini. Tanti casini. Diciamo così che dovevo un attimo prender per 

mano e dopo qua piano piano dopo li ho presi per mano, ho preso la decisione, 

però io dopo esser rientrato ho messo.....una....condizione che io sì firmo il 

contratto della terapeutica se voi mi fate avere comunque un rapporto con questa 

ex paziente....no, l'unità è stata categorica no....e là, veramente ho detto no io non 

continuo, io non ce la faccio, là io non continuo perché io non ce la faccio e dopo 

ho parlato con la direzione e.....han detto va ben dai, fidiamoci e d lì dopo ho 

avuto il contratto della terapeutica, però non è stata una decisione facile. Posso 

immaginare. Eh non è stata una decisione facile perché dopo...ti impaurisce il 

tempo no...e dopo i sei mesi ho firmato per altri 17, sì, fa paura no? Però arrivato 

a sto punto che mi manca un mese e mezzo io dico.....6.02..... Posso 

immaginare.... quindi mi è volata, mi è volata perché l'investimento è stato, 

stato...ho riposto tanto, nel lavoro, nella comunità, quindi mi sono affezionato 

sia....alla struttura, sia.....alle persone no.... e il giorno d'ingresso invece in 

comunità terapeutica? Se lo ricorda? L'ha vissuta in maniera diversa rispetto 

alla CDA? Sì, sì sì l'ho, io dopo che ho messo la firma nel contratto ho detto... è 

la più bella decisione che ho preso. Perché......... è stata la mia prima decisione, 

presa da me, solo da me, senza nessuna spinta di...di ogni genere. Si, si quello 

sì. L'ho vissuta anche come una liberazione, anche lì, perché comunque ti sei 

sentito più leggero, perché finché se i sulla decisione non sai cosa fare, quindi 

sei teso, il combattimento interno, però dopo che hai preso al decisione.....uf, ho 

tirato un sospiro, e dopo sì...e dopo, dopo i primi giorni di 

questa.....diciamo...liberazione, meno, che sentivo meno pesantezza dentro, dopo 

ho iniziato il lavoro, quindi non.....dopo l'entusiasmo dopo inizia anche il lavoro 

no, io l'ho vissuta così 

 

In che Comunità sta svolgendo il suo percorso? 

 

Quando è entrato in Comunità assumeva metadone, suboxone....? metadone, 

metadone, dopo ho preso, hem.....alla fine dello scalaggio mi han dato per un 

mese, il paloxen(7.54)   un ansiolitico , ma non ho preso altro. Ed era entrato 

con i 75 di prima? 75 sì, 70, 75. quelli che aveva cominciato nel 2011, quindi.. 

sì, però prima avevo già fatto.....lo scalaggio dal 2001 2002, adesso non mi 

ricordo più la data precisa però era...fino al 2008. sì, praticamente son quasi nove 

anni tra prima e ...si, si tra la prima volta e la seconda. 

 

Solo per chi ha risposto si alla domanda n.14: com'è stato lo scalaggio in 

Comunità? Ma all'inizio ti impaurisce perché dici, cacchio, come come farò qua 

no? Perché hai il ricordo dello scalaggio fuori, però qua grazie a, ai ritmi 

quotidiani che la comunità ti da, te lo vivi, sì bon logicamente un po' di astinenza 
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te la devi...perché sennò, quello è, però è stato meno...meno doloroso di quello 

che pensavo. Per quanto riguarda il fisico? Il fisico il fisico perché dopo, io ho 

visto anche...sceso dopo sotto un dosaggio è iniziato ad arrivar tutto, il senso di 

colpa per quello che avevo fatto, il discorso Milena, Elisa Maya, iniziavano ad 

arrivare tutte queste cose...che dici cacchio inizia... questo era con il CDO. 

Quindi poi non era solo fisico ma anche.... Sì era anche.... sentimentale 

psicologico. Esatto esatto, è stato, alla fine di fisico mi ha preso l'intestino e un 

po' di ansia, quello, quello però si io al pensiero che ero fuori, che quando sentivo 

queste cose, andavo a vomitare, questo lo posso mettere per iscritto e firmarlo 

tre volte, quindi....si è stato...interessante lo scalaggio. 

 

Sente che l'è utile il percorso in Comunità? Possiamo quasi parlare al passato 

oramai.  No al passato no perché io ho finito qua ma il percorso non finirà qua. 

Continuerà colloqui? Sì continuerò con il terapeuta, anche perché comunque 

devo ancora, c'è ancora del lavoro da fare su altri, perché io qua ho sviscerato 

all'inverosimile il discorso sulla difficoltà rispetto al femminile, la mia difficoltà, 

e mi manca tutta l'altra parte, sì quindi il discorso maschile, il perché di tanta 

rabbia verso mio papà, del non riconoscere questo ruolo, quindi è tutto un 

po',.....sì......quell'altra faccia.....L'altra faccia della medaglia. Medaglia sì. Sì 

anche dopo il discorso confronti e tutto, si anche quelle lì avevo grossissime 

difficoltà anche quello, non c'era solo quello, c'era anche il discorso, io dicevo 

sempre tutto bene...era solo una maschera...per non entrare in  conflitto, per non 

confrontarsi, per non deludere le , le persone vicine a te..... tanti.... Tanti aspetti. 

Sì, tanti aspetti. Ma in ogni caso, comunque le è stato utile? Bè sì certo certo 

certo io arrivato a sto punto qua io dico peccato non averlo fatto prima, prima 

non c'erano le condizioni e non ritenevo le sostanze un problema per me...questo 

è. Doveva prendere consapevolezza di questo. Sì, si, si , si bisognava prendere, 

dire, ok ho sbattuto i denti, ho mangiato 20000 euro in cocaina prima di entrar 

qua, in tre mesi erano soldi che dovevo spendere per ristrutturare la casa.....si 

devo..... è stato intenso è stato bello è stato duro è stato doloroso, sì posso queste 

cose...e son contento dei risultati raggiunti. Non è questo però di, nella mia 

indole dire ok adesso mi accontento no io sempre, io son molto curioso no, cerco 

sempre di andare avanti di scoprire cosa provo... Questa è una gran dote eh. Sì, 

quindi....di non fermarmi qua no...di dire bon adesso son a posto, adesso la vita 

sarà facile, sì sarà più semplice....però.... E' solo una parte, il primo scalino. Sì 

esatto. 

 

Si sente protetto all'interno della Comunità? (molto, abbastanza, poco...). 
Certo. In che senso? Si sente protetto dall'esterno o anche dall'interno nel senso 

sé stesso? Mi sento protetto sia dall'esterno sia dall'interno. Certo, perché qua 

ti....a differenza di fuori qua la realtà è rallentata, quindi con i ritmi, con gli spazi 

che ti danno per pensare... di confronto riunioni assemblee e gruppi 

terapeutici...qui di ti mettono in condizione di....di stare con te stesso no...e fuori 

probabilmente sarà più difficile, crearsi questi spazi, quindi sì, mi sento 
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protetto.... dall'esterno poi, questo per quanto riguarda me, dall'esterno..... 

all'inizio sì, mi sentivo protetto, adesso devo proteggermi da solo... con quello 

che loro mi hanno...mi hanno, con gli strumenti che loro mi hanno dato. si. Con 

la consapevolezza del, che il percorso mi ha dato, riuscire a proteggermi da solo 

dall'esterno.... questo è, non è che loro, si non è che... fatto il percorso le sostanze 

o i tossici finiscono o non ci sono più, ci saranno sempre, quindi io come 

rispondo se incontro un amico di merende. Io, io ho già fatto i test, perché ho 

detto ma qua non incontro mai nessuno... Ma questa parte la affrontiamo dopo. 

 

Si sente chiuso o isolato all'interno della Comunità? No, io non mi son mai 

sentito chiuso o isolato, forse perché, perché mi son sempre mostrato per quello 

che sono... non mi danno fastidio i limiti, magari all'inizio ecco...stravolgi la vita 

venendo qua quindi... inizi avere dei ritmi ben... però poi... no io non mi sono 

mai sentito chiuso, diciamo ok i momenti quelli difficili dici vaffanculo anche  

la comunità, però...dopo...eh.... più riesci ad investire qua, più ti affezioni e più 

stai bene qua, è anche controproducente questo perché dico ok io ho 

investi...perché dopo in fase di emh....di reinserimento quando finirai il distacco 

sarà più duro. Io mi son sempre sentito libero, ho investito tanto anche sulle 

regole, che io son uno proprio che martella rispetto al farlo presente agli altri, 

quello sì, e ci credo tanto. Ma anche rispetto al mondo esterno, stare chiuso qui? 

No, no appunto perché dico ho investito tanto, ho investito sulla mia cura, quindi 

non è che mi abbia pesato il discorso di esser qua, di non andare più al bar a 

bermi il caffè, di non vedere più chi cavolo voglio no, non mi ha, no no no 

 

L'attività pratica (cura dell'orto, della floricoltura, della cucina...) che 

svolge con l'aiuto degli operatori è utile, secondo lei, alla sua cura? Certo, 

certo è stata utile alla cura.... perché con le attività riesci a staccare la spina dei 

pensieri no...riesci a.... ti concentri in altro. E fa nascere delle passioni. Fa 

nascere nuove passioni esatto, bon a parte che la passione anche bon della cucina 

ce l'ho come mestiere, agricolo ce l'avevo già da da casa mia 

quindi...si...hem...non mi son trovato, io non son mai stato uno che tira il culo 

indietro diciamo sul, sui lavori, perché ne ho avuti tanti, mi son sempre dato mi 

son sempre fatto in quattro per i lavori, per cui sì, dove andavo per i lavori che 

andavo a fare quindi.....hem...... è stato un bel strumento anche per vedere, per 

conoscermi, no quando ero veramente appesantito, che neanche le attività non 

riuscivano a farmi.... staccare un attimo, a farmi concentrare sul lavoro io con 

me riuscivo, con me....rallentavo il ritmo...quindi sì, son state, son state 

fondamentali sì, dico sono...sono importanti per la cura, capito, certo, io non 

immagino quando o io come son io come persona, una comunità senza 

attività...no, per me  no. 

 

Ha acquisito nuove competenze e abilità (sia pratiche che di carattere 

comportamentale, cognitivo e relazionale)? sì....cognitivo 

anche. …...hem....relazionale sì, anche.... per quanto riguarda le attività o 
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rapporti in generale? Generale. Si si.... il discorso, parto dal discorso lavorativo, 

perché comunque anche io ero sempre uno, cioè perché, sempre abituato a 

lavorare da solo, quindi lavorare anche insieme pensava... si, quindi appunto 

perché ci son, c'erano problemi relazionali no.....quindi sempre grazie alle 

attività riuscire a lavorare insieme, dopo tutte le attività che fai qua, i gruppi, le 

assemblee, le riunioni, ti aiutano anche a relazionarti diversamente, non è stato 

facile...... però........ è stato bello conoscere anche le persone rispetto alle attività, 

io sono uno, quello che pesava subito, te sai lavorare ok, non sai lavorare sei da 

croce, questo era il mio... Metro di giudizio. Sì, sì, sì. No il discorso cognitivo 

riesco a, sempre grazie alle attività, una persona che riesce a.... fare, cerchi di 

farti un'idea sul perché no, non so se questo si intende per il discorso cognitivo. 

Si anche diciamo, per quanto riguarda i pensieri o anche la memoria per dire. 

No io la memoria no no no quello. Magari prima con la sostanza era più 

annebbiata adesso si riesce a fare più pensieri più logici. Bon certo sui, sui 

discorsi logici sì, però su in discorso di avere memoria io ne ho sempre avuta 

memoria, sia con le sostanze che senza, poi c'è il discorso delle sostanze, 

dovevano coprire tutto un malessere. Quindi non ha avuto momenti di questo, 

annebbiato e quindi non si ricorda. No no no, io mi ricordo perfettamente 

tutto.....magari.... non riesci a fare un.... non riesco dare le emozioni, a dire cosa 

provavo, quello si perché comunque la sostanza è un tappo. Tappo. Sì tappo per 

quello, per poi erano quello che dovevano coprire. Però per quanto riguarda il 

fatto concreto io me li ricordo benissimo...si si si. Questa cosa è nuova non la 

sapevo, perché ho sentito più volte che ci sono periodi, in cui le persone fanno 

uso di sostanze, non si ricordano proprio nulla. Ma no ma io basta che faccia io 

ho una grande memoria, sui fatti miei importanti no, io mi ricordo tutto, il tempo, 

tutto mi ricordo, tutto tutto tutto. È un bene e un male. Perché? Mah non so, è un 

pensiero personale, riuscire a ricordarsi tutto nei minimi dettagli è bello, però a 

volte può essere anche pesante. No bé, ma forse è stato una, una strategia per 

ricordarsi momenti importanti. Non sentivo emozioni, quindi mi ricordavo le 

cose, i fatti. Io, io lo lego a questo. Si si certo in maniera diversa. Si no certo 

certo però per rispondere no. 

In che modo si relaziona rispetto le sue problematiche con i suoi compagni? 
Cioè riesce a dire se c'è qualcosa che non va subito o magari ci rimugina fino a 

che... All'inizio questo, ci rimuginavo fino a che andavo a caricarmi e dopo 

esplodevo per una virgola..... adesso se sono cose concrete da andare a buttare 

fuori subito, subito immediato.... perché questa qua era una mia dinamica, nel 

caricarmi, sia rispetto anche alla comunità e ai compagni no, che magari non 

riuscivi a dire non riuscivo a dire, adesso colgo ogni occasione buona per dire 

bon... hai fatto questo a me non va bene, se ci son altri tipi di problematiche, 

questo qua per quanto riguarda il concreto. Si si la relazione con i compagni. Si, 

una cosa guarda che non va fatta così, subito, se dopo ci son difficoltà allora io 

sto un attimo in disparte, osservo, mi faccio un'idea e dopo posso andare, ma 

sempre in visione di aiuto no..... perché dopo chi, come è stato per me, con i 

compagni che c'erano all'epoca, alla fine che facevano presente le cose, loro non 
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è che andassero subito, appena si facevano un'idea e dopo facevano un.....un..... 

ti dicevano, guarda che abbiamo visto questo, e te non te ne rendi conto, quando 

sei avvinghiato ad amiche non te ne rendi conto. Anche questa quindi è un'abilità 

acquisita non indifferente, assolutamente, e non dico in comunità, anche fuori. 

E bon ma fuori, come ho detto prima, la vita viaggia a mille all'ora, è più difficile 

anche...qua possiamo anche, siamo in una realtà rallentata e quindi è più.....vivi 

24  su 24 è difficile che con un amico vai anche al, o con un collega di lavoro...ok 

un collega di lavoro sei 8 ore al giorno no, 10 quel che se....però qua sei 24 su 

24, è più facilitato questo...mettere in atto questo meccanismo, se possiamo 

chiamarlo meccanismo, dinamica nuova no. 

 

Riesce a parlare delle sue problematiche negli spazi terapeutici (Gruppi 

terapeutico, riunione operative, assemblea e colloqui individuali)? Si bon 

colloqui individuali si, gruppi anche, che dopo io lì mi confronto tanto, a quello 

che mi succede adesso fuori che esco per il reinserimento, cerco di vedere le mie 

difficoltà, le dinamiche, le dinamiche familiari, dinamiche di sta cosa femminile, 

tutto quello che mi lega alle mie difficoltà, sì. 

 

Riesce a parlare con la direzione? Si, ma si si certo, io non ho, quello che dico 

anche nei colloqui individuali, non è che me lo tenga per me o non lo dica, se 

scopro qualcosa perché no...e riesco a farmi un...che riesce a chiudere un cerchio, 

perché non andarlo a dire alla comunità 

 

Riesce a relazionarsi con gli educatori, in questo caso il tutor? Con il tutor, 

lui sa tutto di me, che io non abbia mai nascosto niente....si...... io sono uno molto 

pudico, quindi la mia sessualità è difficile che venga messa proprio lì sul...quello 

sì. L'unica cosa che di, qua non ho mai parlato..... si non è che sia omosessuale 

o cosa però. No no no però bé. Anche rispetto al rapporto che ha con, con il 

femminile, di cui si è parlato durante l'intervista tocca sicuramente anche questo 

aspetto qui per cui certo. Questo no, non ne ho mai parlato con nessuno, ne con 

il terapeuta ne con la direzione, ne con il mio tutor, questo è l'unico....è l'unica 

cosa che non mi son sentito di parlare, vuoi per vergogna, vuoi per che ne so, 

però è una cosa che non mi son mai sentito di toccare. 

 

Si sente diverso da quando è entrato in Comunità e in che cosa? E bon, basta 

ascoltare l'intervista, no bon certo diverso si, io non son mai stato uno che 

pensava, che si fermava a pensare, a pensare al modo, aspetta la dico così questa 

cosa la dico colà, io subito la rabbia, via butta fuori, invece di star la a pensare, 

ma guarda te questo qua cosa mi ha fatto, mi ha deluso... si è un esempio no di 

riuscire a sentire....l'emozione dopo di, di farla presente no. Quindi su questo 

aspetto qua si sente cambiato? Si, si, si, si ma anche sui confronti, cercare 

comunque il confronto senza aver paura di reazioni o cose. Anche delle critiche? 

Mah, due giorni fa, tre giorni fa ho fatto il compleanno, sabato ho festeggiato il 

compleanno, veramente son sempre passato per il rompi balle di turno, perché 
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martello sulle regole, e invece c'è chi mi ha detto.... Nicola per questo sei stato 

fondamentale. Rende molto orgoglioso penso. Si io pensavo di essere un rompi 

balle, invece dopo qualcuno si abitua no. Direi un bellissimo modo per 

festeggiare il compleanno assolutamente, una dote che uno pensa di dire che 

scatole, magari pensano che sia quello che deve sempre fare la punta alla matita 

diciamo così, invece, complimenti. 

 

I suoi rapporti con la famiglia sono cambiati da quando è in comunnità? 

rapporti con la famiglia......mh...........come ho detto prima  hem....la distanza 

grazie al percorso mi ha permesso di vedere negli, nella, nelle modalità quelle 

che dopo io mi rivedevo, mi hanno portato al non crescere no, interamente........e 

quindi cercare di farle presente anche qua....... mia mamma ha fatto degli, dei 

cambiamenti, che cerca di capire, con mio papà difficile, mio papà è più concreto 

e dice....non è che ti dica la preoccupazione no, mio papà mi dice no, mangi, 

consumi troppa benzina se vai in giro, invece di dirmi,no guarda sono 

preoccupato che magari vai a far cazzate. Fa capire la preoccupazione però 

non.... si si , quindi anche cogliere questo, dopo mi fa incazzare, perché mi fa 

incazzare, però dopo mi metto lì, pensi un attimo, magari si preoccupa e va ben. 

Quindi un cambiamento, diciamo, sia suo ma anche ella famiglia, pensando alle 

ultime due domande. Mio, mio papà......hem........ non è cambiato tanto in questo, 

no, è sempre stato così no, ma io son cambiato che gli faccio presente queste 

cose...... E lui come reagisce, se posso...? eh lui scappa, lui cerca di scappare: a 

bon bon no perché piove andiamo al coperto, no a me non interessa di prender 

pioggia se dobbiamo parlare, parliamo, su dinamiche che proprio anche magari 

hanno bloccato anche loro, che non si son sentiti liberi appunto perché hanno 

preso la scelta di vivere con i nonni..quindi..... si di fargli presente i modi, e bon 

cosa i modi, lo sai comunque che la nonna ti attacca sempre, però cambiare anche 

ti magari modo, scusa e no invece e bon bon minimizzare sempre. È un 

cambiamento personale che però, magari alla lunga... si si si, certo. 

 

PARTE 4°- LA FUTURA USCITA 

 

Quanto tempo le manca per concludere il suo percorso all'interno della 

Comunità? Un mese e 10 giorni, oggi sono 22 mesi che sono qua, il 5 22 mesi. 

Va bon con i 10 giorni di espulsione, si sospensione, no esplulsione che mi han 

dato, ho allungato 10 giorni il percorso, il contratto... ha recuperato. Li ho 

recuperati si, quindi si, manca un mese e 10 giorni, poi avrò finito. Dopo non so 

se magari qualche giorno in più, non so adesso, in base al lavoro. Emozionato? 

Si, preoccupato anche. 

 

Secondo lei, quali sono gli aspetti positivi della sua esperienza in Comunità? 

E Iinvece, quali negativi? Quelli che le sembrano più essenziali. Ma rispetto a 

cosa? All'esperienza, come l'ha vissuta lei.... quello che è successo a me rispetto 

alla comunità... sì, una sorta sia di critica, ma anche di dire sì, con la 
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comunità...non elogio ma dire sì la comunità mi ha fatto crescere su questo punto 

qui per cui lo ritengo un aspetto positivo e invece, non so, le regole mi sono state 

troppo pesanti e ho sofferto tanto per questo. ….............. aspetti positivi certo, 

l'ho detto fin qui sul discorso degli strumenti e di...comunque.... qualsiasi tipo di 

strumento, strumento del confronto, strumento del metterti il paletto, lo 

strumento..hem...di darti lo spazio per, per dire le tue cose... l'affetto che 

comunque inevitabilmente si crea, con compagni che sono tuoi pari però anche 

con la comu...con, con le figure direttive no, dagli operatori alla direzione, che 

comunque inevitabilmente si crea, anche se loro vogliono mantenere le distanze 

però, questo è inevitabile. Dopo 22 mesi è inutile negare. Mi ha dato tanto la 

comunità, quindi tutto, la mia cura è questo l'aspetto positivo anche, quello che 

loro ci mettono, il cuore che ci mettono per la nostra cura, non è un dire bon 

questo piatto no, e il cliente mi dice subito buono bravo no è stato, quindi tanto 

di cappello a queste persone che ci lavorano, perché non è facile lavorare con, 

con gente con delle problematiche come noi la soddisfazione penso venga, penso 

venga ripagata a lungo, quindi tanto di cappello. Io per esempio della comunità 

qui non cambierei niente. Ma aspetti negativi quindi?no no, bon negativi...... lo 

so che loro, non so  se questo può essere un aspetto negativo o no, perché loro 

qua cercano no, la crescita nostra, quindi cercare l'autonomia personale, quindi, 

però io la, su un discorso lavorativo, quindi è fondamentale, perché uno che esce 

da qua avere un suo posto, una stabilità economica, appunto la stabilità 

economica ovvero un equilibrio proprio per gli hobby familiari o comunque 

per......secondo me...avere ok il Ser.T però già partire dalla comunità senza, che 

avessero loro delle...proprio dei....posti dove mandarci. Ah ok. Senza esser, 

perché anche io adesso avrei la possibilità della borsa lavoro no, tanto discorso 

economico non riesci a mantenerti con una borsa lavoro secondo hai sempre 

un'etichetta......hai sempre un'etichetta...ok che magari può essere per un 

periodo...però non lo so, forse è questo che manca alla comunità, sennò per 

quanto riguarda la cura quello proprio no, quello no. Per il dopo. Sì, per il futuro. 

E non pensa che se, non so, ci fossero dei posti, in cui la comunità vi invia non 

avrebbe comunque un'etichetta? …............. si, però magari riuscire ad avere, a 

parte che io quattro soldini ce li ho da parte no, ma appunto per avere...hem....una 

maggiore, un po' di stabilità economica, per l'uscita, secondo me non farebbe 

male, inserire nel programma della cura, ok che anche anche per me se io il 

lavoro lo trovavo prima la comunità mi ha dato la possibilità di...però non so 

forse inserire un pezzettino per una emetterlo proprio come programma 

terapeutico, non lo so.... No no no è un'idea eh....si si si 

 

Che progettualità ha rispetto alla sua vita, quando terminerà il percorso in 

Comunità? (Dove pensa di andare a vivere, lavoro, tossicodipendenza, sert, 

psicoterapia individuale...) tutto quello che si immagina dal 15 febbraio in poi.  

Allora , la mia idea, che al momento è ancora tutta teorica, anche se manca un 

mese e mezzo, è di non ritornare a casa appunto perché a casa non sento che è il 

mio posto, perché a casa non ho la mia intimità, perché a casa non riesco a 
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pensare perché a casa non ci si confronta oppure ci si confronta solo a parole 

quindi cosa torno a casa a fare? Questa è la cosa.....che sarà il mio progetto che 

sarà sicuramente più duro, della comunità che si può avere a casa...perché 

comunque hai un tetto hai da mangiare meglio così, però....la mia idea, fino a un 

po' di tempo fa era di andare magari 30, 40 km da casa, appunto per rimanere 

vicino a Maya no, però adesso, dopo di questa opportunità di appunto ritornare 

a fare il cuoco e... di spostarci di un centinaio di km da casa, so mi ha scosso un 

po' all'inizio quando la direzione me l'ha proposto no, però alla fine.....è stato 

pesante perché mi distanzio tanto da Maya...però però devo testare le gambe se 

mi reggono, le gambe nel senso della cura no, gli strumenti che ho acquisito qui 

e tutto no un distacco molto forte quindi sia anche dalla comunità, sia da 

famiglia, dalla comunità perché comunque io mi sono affezionato tanto, quindi 

il distacco sarà molto doloroso, quindi se sono anche a 30, 40 km da qua bon dai 

passo no, però se sei a 200 no, da qua è un po' più difficile no, quindi..... questo 

è il mio, quindi staccarmi da tutto e da tutti per, per testarmi no..... dopo salta 

fuori lavoro...se non salta fuori c'è la borsa lavoro che dovrò, quindi questo 

vorrebbe dire ritornare a casa, e tutto, però non è che però c'è anche la borsa 

lavoro. È l'opzione numero due. Alla fine proprio guarda, ultima, ultimissima 

spiaggia. Quindi mantenere un contatto con il Ser.T?il contatto con il Ser.T io lo 

avevo, ne avevo già parlato ad agosto dell'anno scorso, se loro potevano essere 

un punto di riferimento per me, una volta uscito quindi, ho deciso, avevo deciso 

di avvicinarmi a Maya quindi il Ser.T è lì...e quindi perché non utilizzarlo come 

punto di riferimento per colloquio o controlli ordinari....van benissimo....quindi 

sì... loro mi han risposto, guarda che Nicola che è reciproco il discorso se non 

come punto di riferimento per, però per accompagnarti anche perché avevo il 

desiderio di …...40.48.......in questa cosa no, nuova sfida. Quindi comunque il 

Ser.T sarà... rimane, se sarà presa la decisione di andare a 100 km da casa diventa 

un po' più difficile, però mantenere la psicoterapia individuale quello sì, non, 

logicamente se vado su là, non con il terapeuta che mi ha seguito in comunità 

perché sarebbe un po'... difficilissimo. Difficile però con un altro psicoterapeuta, 

sempre con quella strada. E con la tossicodipendenza invece cosa ne pensa? Cioè 

si vede chiusa la porta o.... Io, io non lo dirò mai, questa cosa di aver chiuso la 

porta con la tossicodipendenza, con l'uso delle sostanze, perché dico così? …. 

perché per me le sostanze son state importanti, io non dirò mai che le sostanze 

non son state importanti, a parte il piacere e il gusto di farlo, però son state 

importanti perché dovevano coprire tanti malesseri interni....questo pensiero, 

questo è solo, questa è una mia teoria dopo se sarà anche la pratica...riesce a 

farmi star su con le antenne...quindi io non mi sentirò...non....io non dirò mai ho 

chiuso con le sostanze, perché le sostanze ci son ancora nella mia testa, perché 

le sogno, i discorsi qua ci sono, è impossibile al momento che le, la partita sia, 

la senta chiusa, la potrò affrontare diversamente...ma io non dirò mai che la 

partita con le sostanze è chiusa al momento, appunto perché mi serve..so che 

magari io l'ho fatto con altre persone, al di fuori dal problema, ma che cacchio 

stai dicendo?secondo me è così, dopo spiegagli, falla vedere però quando 
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sentono, che per me le sostanze io non dirò mai che la sostanza non son state 

importanti, loro vedono solo i casini no, però non vedono l'altro aspetto, sì, non 

sanno l'altro aspetto hem..di cosa, io io gli faccio sempre l'esempio: immagina 

te, di andare a fare un'operazione e che ti tagliassero a vivo, cosa senti? Male,, 

con questo esempio capiscono subito, così intendo no,quindi per me...no, la 

partita non è ancora chiusa. 

 

PER I PAZIENTI DELLA C.T. CHE USCIRANNO NEI PROSSIMI MESI 

 

Due anni di permanenza in Comunità sono tanti, come vede il suo futuro? 
Alla luce anche di questi due anni e del percorso, del cambiamento, adesso le 

ho chiesto nel concreto che cosa pensa, però adesso vorrei una riflessione visti 

gli anni, mesi passati qui, come se lo immagina il futuro?     Sicuramente più 

consapevole delle difficoltà, quello che prima ….44.22......c'è la consapevolezza 

rispetto alle difficoltà e dove potrei andare in difficoltà, quindi il riuscire a 

convivere con le difficoltà, cercando di contestualizzare, ok che dopo sarà 

comunque difficile no, perché adesso sono a lavoro non penso più ai miei 

problemi, però è difficile, perché comunque, però cercar di convivere con questo, 

con le difficoltà e l'emozione che ti provocano le le difficoltà. Io al momento il 

futuro me lo immagino così. Consapevole. Consapevole, me lo immagino per un 

momento, per un periodo almeno di un anno due solo, solo nel senso senza una, 

una compagna chi lo sa magari anche di tornar con Elisa questo non lo posso 

sapere, questo vedo, a distanza sì, così, con dei progetti anche in testa molto 

concreti si si il lavoro, magari un progetto da fare mio proprio, in azienda mia, è 

tutta da fare tra due anni quando  l'equilibrio si è... Ristabilito. Sì 

 

ULTIMA DOMANDA: In conclusione, secondo lei, c'è stato qualche aspetto 

significativo del suo percorso in Comunità che in questa intervista non ho 

toccato? …......... no perché almeno io, io ho visto che le ha fatte tutte le 

domande che, io ho raccontato tutto quello che dovevo dirti, quindi, senza entrare 

nei nei nello specifico però tutte le domande che hai fatto son collegate una con 

l'altra, tutti i pensieri che io faccio son tutti collegati.....però...no, altro no, 

secondo me va bene così, almeno per quanto mi riguarda dopo, magari ad altre  

persone da, bon non direttamente però questa qua son domande anche senza farle 

domande che vi escono da sole, se io faccio una panoramica è quella non è 

che........ Era anche questo l'obiettivo, era solo per capire se, l'aspetto che, io da 

tirocinante non posso vedere, però magari... no perché le attività ci sono, i 

rapporti ci sono, poi con i rapporti si aprono mille capitoli sui rapporti, le 

difficoltà, le sostanze non devono mancare, si , secondo me c'è tutto. 

 


